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A MIA MADRE 


GIOVANNA MARINO 

tu Borj(eU« 


A te, Madre, che nella mia recente pernicio- 
sissima infermità vegliasti assidua le notti angiolo 
consolatore al mio capezzale , e con le amorose 
cure e le dolci parole allenisti i miei fisici e mo- 
rali patemi, e mi strappasti alle ghiacciate mani 
di morte; a te, Madre mia, io voglio s' intitoli 
questa sublime storia di dolore, che m' è costata 
tre anni di minuziose e pazienti ricerche, e eh' io 
udiva da te la prima volta né beati anni della 
innocente e rosea mia fanchdlezza, quando alla 
religione, al dovere, all' onestà mi educavi il cuore 
e la mente> 

Madre, la vita mia stessa ben saria misero 
compenso per quel che ti debbo: ma non isdegruir 
tu questa offerta , povera sì , ma che viene dal 
cuore, il quale tu conosci in ogni sua fibra.» 

Palermo, 8 febbraro 1870. 


S. Saloiii»nr>llariuo. 
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AVVERTENZA PER QUESTA SECONDA EDIZIONE 


Il favore onde fa accolta da’ dotti la prima edi- 
zione di questo libro, e il completo sno spaccio nel ^ 
brevissimo corso di quattro mesi, furono a me di 
sprone a continuare più alacremente nelle ricerche, 
si che apprestar potessi una edizione novella nella 
quale avesse a leggersi completa la maravigliosa sto- 
ria poetica della Bai 'nessa di Carini,, cui l’ illustre 
poeta Zanella appellando gioéllo e capolavoro non 
dubitava a di porre insieme alla Francesca da Ri- 
mini e alla Giulietta di Shakspeare ». Ed ora che 
il poemetto è completo, con cencinquanta versi di 
più che nella prima stampa, e non inferiori a quelli 
per la freschezza delle tinte e per la vigoria del 
tocco, oltre alle varie infinite bellezze di concetto 
e di affetti; io lo ripresento al pubblico accompa- 
gnato da’ miei nuovi studj su di esso e sulle leg- 
gende siciliane in genere , dalle ricerche sull’ au- 
tore di si bella poesia, e da buon numero di do- 
cumenti che servono ad illustrare viemaggiormente 
e le cose da me scritte e la veridicità storica del 
fiero Caso che diede argomento al poemetto. Il quale 
va, nella presente ristampa, diviso in VI capitoli; 
c non di mia volontà ho introdotte queste divisioni, 
ma per seguire anche in ciò il popolo, che in sei parli 
lo distingue; e la sua distinzione merita di venir 
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rispettata e perchè logica o perchè probabilmente 
proviene dal poeta medesimo, di cni per trecento 
anni il solo popolo è stato 1’ erede col suo tenace 
affetto alla poesia tradizionale. Pregio non lieve poi 
viene a questo libro dalla stupenda è fedele versio- 
ne latina che della leggenda poetica siciliana ha fatto 
il Can. Prof. Giuseppe Yàglica da Monreale, uno di 
que’ soperstiti dotti della famosa scuola monrcale- 
se, uno de’ pochissimi che delle grazie e dell’ oro 
virgiliano dispone come di tesoro proprio, con fa- 
ciltà ed arte singolare. Volentieri avrei ornato il 
mio volarne della traduzione in italiano spontanea- 
mente' promessami dal valoroso Zanella ; ma egli 
stesso' scrivevarai qualche tempo dopo : « Mi sono 
« provato più volte di porre in versi italiani la 
« maravigliosa leggenda della Baronessa di Carini; 
« ed ogni' volta ho gittata la penna per dispera- 
« zioue di non poter rendere nè un millesimo di 
(I tante bellezze. Que’ tocchi brevi , robusti sono 
« guizzi di folgore in cielo notturno: la nostra lin- 
« gua comune... non può renderli che prolissamente 
« e fiaccamente ». Nondimeno, senza le molteplici 
cure che occupano i giorni dell’ illustre uomo, egli, 
espertissimo traduttore, ogni difficoltà avrebbe supe- 
rato, e non avrebbe mancato (come forse non man- 
cherà) di far-gustare condegnamente all’ Italia que- 
ste hellezze d’ un ordine superiore della poesia 
siciliana, com’ egli si esprimeva. 

Lieto io frattanto di vedere quale incremento 
vada oggi pigliando anche nella Penisola nostra que- 
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sto profittevole genere di stndj popolari, sui quali, 
or é più di trent’ anni , il Cantù ed il Tommasèo 
primi e poi il Vigo chiamavano la seria attenzione 
dei dotti; pongo termine a queste brevi parole e 
congratulandomi cogl’ Italiani che si sforzano di ri- 
mettere così nuovi serti gloriosi sul capo della Pa- 
tria, e ringraziando con riconoscente ed affettuoso 
animo quegli illustri e gentili che vollero pubbli- 
camente onorare di loro benevole critica il mio vo- 
lume presente S e quegli altri che agevolarono le 

' Il prof. A. Castelfbakco nella Scena di Venezia, anno 
'VII, nuin. SI: il prof. Cuv. A. D’ A.icona nella a^uova A nto- 
logia di Firenze, voi. Xlll, fase. IV: il prof. A. Db Gdbeh- 
RATis nella Rivhla Europea, di Firenze, anno I, voi. Il 
fase. 3": il Cav. F. Di Madko nel Supplimmio perenne alla 
Nuova Enciclopedia popolare italiana di Torino, voi. IV, 
di.sp. il prof. A. Gabbieli nel Piccolo Corriere di Bari, 
anno VI, num. SO : il cav. E. Nabdbcci nel Suonarroli di 
Roma , serie II, voi. V , quad. 2'* : il prof. G. Pitbè nelle 
Nuove Effemeridi siciliane di Palermo, anno I, disp. XII, 
e nell’ opera Le scienze, le lellere e le arti in Sicilia ne- 
gli anni 1870-1871 : il Cav. F. Zahbhiiu nel Propugnatore 
di Bologna, voi. II, parte 2“, disp. S* c 6*: ed altri in altri 
giornali, che tralasciansi per brevità. 

Fra i non Italiani citiamo il Conte Tn. de PcthakìbS che 
lungamente ne scrisse nella Revue critiqne di Parigi, an- 
no V, num. 27; e nel suo pregiato scritto La poésic po- 
pulaire en Italie (Paris, Charles DounioI 1872) estratto dal 
Correspondani: il prof. Felix Liebkeciit che pur lungamente 
se ne occupò nel GòUinger gdehrte Anzeigen, fase. 26 del 
volume del 1870 : il prof Adolf Tobleb che ne scrisse nel 
Jalirbuk fur romanische und englische lilcratur di Lipsia, 
XII, 4 : e il redattore dell’ Alhenoeum di Londra nel fa- 
.scicolo 1® del 1871. 
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mie nuove ricerche e mi fornirono versi nuovi o 
varianti inedite della leggenda da varj punti di Si- 
cilia. Tra questi ultimi vanno onorevolmente notati 
gl’ illustri U. A. Amico, T. Cannizzaro, V. Di Gio- 
vanni, Gaetano Di Giovanni, G. Di Marzo, P. Maggiore- 
Perni, Can. G. Montalbano, G. Pitré, Can. G. Vàglica e 

L. Vigo; e dopo ancora i miei cari amici Giacomo 
Aricò, Sac. G. Badalamenti, Pietro Della Vigna, M. 
Di Martino , Gaetano Lombardo, Sac. S. Lombardo, 

M. Messina- Fanlisi, Benedetto Russo e Nino Salemi. 
Per le ricerche fatte nell’archivio gentilizio de’ Ver- 
nagallo mi dichiaro infinitamente obbligato a quella 
gentile e garbata persona eh’ è il barone Francesco 
Paolo Vernagallo principe di Patti, come per l’ altre 
nell’archivio de’ Carini al chiarissimo Benef. Cinà 
e al Sac. Giuseppe Sansone. E qui fo punto, ripe- 
tendo le parole del Venosino: 

Ignoscenl, si quid peccavero sluUus, amici. 
Di Borgetto, ai 44 d’aprile 1873. 


S. Salomoni-Marino. 


CITTÀ E PAESI 

(love fa raccolta la Baronessa di Carìni> 
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LE LEGUENDE SICILIANE 


E 

« 

LA BAROi^ESSA IDI CARINI 


I. 

Ogni popolo lia trailizioni religiose, politiche e sto- 
riche sue proprie, che alTulate alla sola memoria di 
generazione in generazione tramanda ai tardi nepoti. 
Ogni popolo, con non mentilo culto, rispetta e geloso 
conserva qncslo retaggio degli avi, eoa ferma predi- 
lezione restando più attaccato a quello che spelta ai 
luoghi che lo videro nascere, anziehè a’ quello di altra 
nazione, foss’ anco della stirpe medesima. Da eiò l'in- 
dole varia, i caratteri differenti, i colori diversi di 
queste tradizioni, registrale ne’ proverhj, ne’ canti, 
nelle leggende popolari. Qui ò la veritiera storia delle 
passioni del popolo, delle sue gioie, de' suoi dolori; 
degli avvenimenti che l’innalzarono o lo depressero, 
Io glorificarono o lo martoriarono, o lo commossero 
in un modo qualsiasi, o per lor novità, o grandezza, 
0 sublimità. Il virtuoso col santo, il re coll’ eroe, 
l’assassino col tiranno, la sventurata o foriunala re- 
gina colla sventurata o fortunata donzella nobile o 
plebea, i più feroci odii e delitti, e i più ferventi e 
fortunosi amori passano a far soggetto delle infinite 

1 
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leggcadc, si in verso clic in prosa, delle popolazioni: 
corrono gli anni, e Fantasin e verità sluricu si intrec- 
ciano, si confondono, si unilicano; I' eroe u il Fatto 
cclciirato diviene più misterioso, ingigantisce, è più 
ammirabile, più sacro 

Il ciclo, il suolo, le condizioni di vita pubblica e 
privala, cittadina o rurale, inodiiicano, travolgono il 
sentimento che iiiForma la leggenda. 

ÀirOricnte, culla de' popoli e delle civiltà, terra 
di ricchezze iufìnitc, di varia e incantevol bellezza, 
sorgente de’ concitati uFFetti, di cu])insa ispirata poe- 
sia, la leggenda è un ardente inno, imniuginoso, tutto 
luce e armonia, che sult'ali delia speranza volge la 
inebriata mente alle beatitudini di un incognito mon- 
do, cui tende ranima passionata e Fidente. 

Le cupe nebbie, i Fragorosi torrenti delle inaccesse 
rupi, le perpetue nevi de' poli dùnno ul settentrionule 
un sentire diverso dairoricutale e mcridioiralc, cui' 
ride sempre il zulTiro de’ cieli e lu fiorente natura. 
11 bardo calcdonc, c il germano, ha Forza e possente 
immaginazione; Feroci passioni, Feroci vendette, più 
feroci amori : non pace dell’ animo, non speranza ; 
storie orribili, racconti paurosi; iiiFerno co’ ghiacci 
e col fuoco, con strazi! c terrori; fantasmi e mali spi- 
riti notturni che portano all’anima uno sgomento, uno 
sconforto, un dolore, una opprcssura indicibile. 

Nelle regioni dell’ occidcntCj che alle orientali ma- 

I’bopebzio disse (lib. Ili, elegia 1*): 

Omnia post obilus fìngil maiora veluslas, 
llajus ab exsequiis nomen in ora tenil. 
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gnilìccnzc accoppiano la nordica fierezza , clic il co- 
cente sole temprano colle brezze spiranti d i’ cenili 
mari, il popolo, di sangue latino, scioglie melo lioso 
il suo canto, e di vivo affelto esaltato si confonde co- 
gli croi del suo maraviglioso racconto. Ora i gaiidii 
eterni celestiali dipinge, ora gli eterni tormenti del 
r inferno, ma d’iin inf. rno, che ci fa palpitare e spe- 
rar, dirci quasi, tuttavia: focosi amori accanto a fred- 
do abbandono o dispregio ; entusiasmo e prodigi di 
valore per la virtù accanto a crii teli delitti, a vigliac- 
che scelleraggini, alle quali trascina talora la esube- 
ranza di passione. — Qui le romanze clic sono splen- 
dida memoria di una lotta, clic fu insieme iin i cro- 
ciata religiosa cd una gnerra nazionale: — qui anco- 
ra quelle reminiscenze di cavalleria c gaia scienza, 
già laido celebri, quei galaliti a nol i, e quelle leg-' 
genduole spiritose, allegre, fri/./aali, carajlerisliclic: — . 
qui lìnaliiuMite l'orgogliosa ricordanza d’ una città c 
d’un impero senza rivali, di repubbliche che presiau 
danaro ai re più potenti c solcano con cariche navi 
i più lontani mari allor conosciuti, di potenti e su- 
perbi imperatori sconfitti c u niliati, di santi e di eroi 
senza numero che al grido di Dio lo vuole! volano 
belli di ardimento in Palestina; la ricordanza infiae 
di storie varie, « narrate con soavità e con semplice 
« grazia, da ridere o da piangere, casi fantastici c 
« naturali, di fine buona o paurosa, racconti nostrali 
« 0 di fuora, recati d’ Oriente alcuni per le Crociale 
« 0 dai Giudei ' 

• A. Costi, I discorsi del tempo in un viaggio dì Da- 
lia, l:ircnzc 18C7, pug. 477. — • Consulta ancora al propo- 


Questi pochi accenni m’è parso giusto di far pre- 
cedere, perdio potessero aprirmi la via a quelle os- 
scrva/ùoni, por le quali delineare intendo il carattere 
preciso, lo spirilo intimo delle siciliane leggeoile. Dal- 
lo studio di queste, come de’ proverbi c de’ canti po- 
polari nostri, è a me venula molta luce per chia- 
rire l’indole c i costumi di questo popido, che tanto 
in’ è a cuore; c reciprocamente l’indole c i cosluini 
suoi ini hanno illustrato o appianato la via per la 
conoscenza delle leggende.» 

Come i prischi popoli >, il Siciliano ha grandi virtù 
c vizii grandi; chò colle ardile fantasie, cresciute dal- 
r elemento arabo, col forte sentire, col passionato c 
rapido operare, ti riesce esorbitante nel bene come 
nel male. Dallo scolare alla Yirlù, o al Vizio; lo avrai 
0 finito galantuomo, o inarrivabile assassino La 

sito il bel lavoro di P. Vii.iAni, i' Ilalia la citiUà Ialina 
c la civiltà germanica, rirciize, 18C8 : — Kehciikt, Prefa- 
zione alle romanze spaglinole, nelle Opero, Milano 180.} : 
SciiUGEL, Storia (lolla loiieralvra antica c moderna, tra- 
duz. dell’ Amhrosoli, Milano 1857. — IlomatìicUi moreschi 
trad. da l'rn Silvestro da Como , Venezia 1846. — Canti 
popolari alloinnnm trail. da G. l'issore, Savigliaiio 1857 : 
— Canti popolari slavi, trad. da 1'. De-Pellegrini, Torino 
l‘*40; ee. ec. 

' S’c vero che nc’ tipi primitivi si riscontri l’osso fron- 
tale liipiirlito veilicalmentc e riunito da sutura per tutta 
là vita, non è fuor di luogo il far osservare che, otto fra 
cento, dei cranj siciliani oifrono la bipartizione del fronta- 
le: c me nc appello all’ illustre professore di anatomia nor- 
male deir Università di Palermo, il cav. Francesco Ran- 
dacio, il quale ha fatto degli acuti studj in proposito. 

> ( Il popolo è come la terra in mano di chi la col- 
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sua impetuosa e fervcule natura lo porta agli eccessi: 
l’ama o l’odia senza misura; rapido all’ila', allo sde- 
gno, alla zuffa; Icnace ad un giuramento o ad un im- 
pegno, come a’ suoi usi ed a’ suoi prcgiudizj; fiera- 
ramcntc geloso dell’ onore della famiglia; oppresso, 
soffre, ma scoppia in breve come vulcano; primo e 
cicco al pericolo; scbictto, liberale; religioso, anche 
ne' delilli, ma superstizioso sovente; e nelle opinioni 
sue c ne' contrasti come l'Etna immutabile, come il 
suo Cariddi fremente c ruinoso. Studialo ne' primis- 
simi tempi c mano mano sotto iiualunquc dominatore, 
nostrano o forestiere, fino ai presenti dì, egli è u- 
gualmcnlc, inalterabilmente lo stesso il siculo popolo *. 


« Uva, 0 i metalli sotto il martello dell’ artelice; se quella 
(( alibamtoni, diverrà irta di spine c di rovi; se questi non 
« saprai animare , invece di una statua di eloquenti mo- 
li venze e palpitante di vita, uscirà dai tuoi ferri un mo- 
li stro d’ oro o di argento ». Vico, prefaz. ai Cauli popo- 
lari siciliani, § 1, pag. 5. 

' lì maraviglioso questo, e degno di tutta I’ attenzione, 
die il linguaggio siciliano, di fondo itulico-latino, inalte- 
rato si conservi dal mille a noi. Documenti certi, le scrit- 
ture nostre c i manoscritti , fanno fede di questa verità , 
che amplissimamcnte il Vico provò (Pref. ciL § II), dopo' 
d' avere in carie c diplomi latino - barbaro - siculi trovato 
ciliari vestigi del vivente siciliano dal oGO al 1000. Nel pri- 
mo secolo della lingua c letteratura italiana non era dilTe- 
renza nessuna tra gli scritti volgari nati all’ Greto od al- 
r Arno, in Messina o in Hologna : da questi primi scrittori 
ho dunque io ricavato infinite frasi c parole, in buona parte 
oggi smesse nel comune linguaggio d’ Italia, ma vive c fre- 
sche in bocca del popolo nostro , in ispecie de’ villaggi e 
della campagna, ov’ è meno corrotto c più tenace alle an- 

. ' "V 
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Questo pallido e breve ritrailo, che, coinpicluto, in 
ogni minima parte colorirò (se la vita mi basta) in 
.nllra operetta ', nè ozioso nè inutile ho stimato inet- 
Icndulo qui : dupoichè 1’ ignoranza dell’ indole , dei 
costumi, delle credenze e tradizioni del Siciliano ha 
italo luogo a’ torli giudizj , alla poca estimazione di 
esso , a que’ rìmcdj vani o nocivi da’ reggitori mio- 
piali a curare i suoi mali. Qualclic altra osservazione 
soggiungeremo, venendocene il destro, nello esame, 
che seguiterà, delle nosire leggende. 

Alle quali passiindo, io sento il Insogno di fare una 
partizione tra leggende sacre e leggende profane. Lo 
prime, generalmente intese Orazioni , innumerabili, 
più lunghe per lo più delie proranc, alToscalc da su- 
perstiziose nubi ma spesso animate dalla candida fede 
che ci ricorda i Pellegrini di Terrasanla, io non hu 
voglia di esaminare per ora ; ed ogni attenzione ri- 
volgo alle seconde. Il popolo nostro, come il toscano 

tichc tradizioni. L’Iio ricavate con triplice intento: per an- 
notarne i canti popolari ; — per mostrare che qualche bel 
modo di dire, o parola, non sarebbe poi tanta colpa richia- 
mar in vita, quando I’ ha il popolo tuttavia; — per far ve- 
dere e toccare con mano, nelle presenti quistioni di lin- 
gua, che, mutate le di sinenzc, la lingua de’ Toscani e Fio- 
rentini tanche moderni, di cui pur adduco gli esempj) vive 
in Sicilia ne’ vocaboli, ne’ modi, nella più parte de' costrut- 
ti. Unici padri, uniche tradizioni, unica lingnu ebbero i po- 
poli della itidiana famiglia , ne volger di secoli , nè inva- 
sioni ed oppressioni straniere , ne divisioni hanno potuto 
annullare la cognazione di essi. Vedi il Piccolo Dizio:iìkio 
in fìnc a questo volume. 

> V indole e i coitumi del popolo siciliano. 
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c come gli Anliciiì, dà il nome-di Storie a queste no- 
vellette 0 poemetti narrativi; da cui i Cantastorie che 
le vanno cantando peC le piazze c per le ville. E storia 
indica appunto che non è fìaba; e se tal pare, gli è 
perchè ci ha sottratto il tempo la memoria del fatto 
o del personaggio camlato. Le vere fiabe qui appcl- 
lansi Comi, e in questi si, che un fondo di vero è 
rara, cosa trovarcelo, ma pur c’ è. Dunque anche le 
leggende profane ci portano ad una suddivisione : i 
Conti e le Storie. — So nascesti in quest’ Isola , o 
qui fosti, 0 lettore, c in una delle lunghe serate d’in- 
verno sedesti al fuoco tra’ curi congiunti ed umici , 
ricorderai certamente come il più anziano, o la vec- 
chia nonna, alleggerisse quella gelida noia novellando 
con grazia ed arte di antichissimi tempi, di re, di re- 
gine, di fate, di guerrieri, di Saracini e di Cristiani, 
di superstiziose credenze la cui origine si perde nella 
oscurità de’ secoli Questi Conti, che luin pasciuto 
c pasceranno mai sempre le menti nostre in seno 
della famiglia, a tutt’ i popoli sono comuni, a tutt’ i 
tempi. E basti ricordare di volo le .Ville e una notte, 
e i novellatori che nobili c ricchi teuevunsi presso a 


■ Lo SciHusELLi tocca (li lidi scene quando, dice (Ghe- 
rardo ed Arguta, Uaniu IQj : 

U cuutaouu di tempi assai liiiilaou 
Cauti di Diaylii, di riyiui e re. 

Nc parla pure il Pugou ne’ Nuoti studi sulla città di 
Kiluizo ec. — Palermo 1696, parte, I, lib. Vi, cap. IX. 
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tulle r ore nell’ evo medio e quei versi con cui 
piiiiTC Dante la fiorenlina, che . 

.... traendo alla rocca la chioma', 

Favoleggiava con la sua famiglia 

De’ Troiani, di Fiesole e di Koma (Parati., XV). 

Ed è inerilevole di ogni studio qucslo, che tali conli, 
se ne eccettui le quasi impercettibili dilTercn/.e di le- 
zione, si ripetono in gran parte por tutta I’ Europa, 
conservando perfino inaltcrali certi versi, certi ritor- 
nelli , certe forme di parole, che li appare meravi- 
glioso ’. 

’ IS'ovcllino, nov. XXVI, LXXII. 

» Diamo, non potendo ad «ssi fermarci , i titoli di al- 
cuni de' moltissimi Conli, che fra noi corrono, e sceglii?- 
reino pensatamente quelli che trovano maggiori ralTronti 
nella Penisola italiana e all’ estero; hen intesi che tali raf- 
fronti non li farem noi qui, ma verran falli dall’ illustre 
prof. D. Comparctti, quando sarà tempo , nella eccellente 
collezione di Canti e Racconti del popolo italiano, a cui 
ha dato mano col suo illustre collega il prof. A. D’ Anco- 
na.— /.fl bella de' selle cedri, la lesta prodigiosa, l' ere- 
mita di trccenl’ anni, La tomba del Saraceno, la Capra 
e la monaca, Tredicina, Pilidda, Ccsìi Cristo e maestro 
Cecco, maestro Cecco il ciaballino, la mninma-Draga, Il 
mezzo gallelto. Saccula e Saeculoro, le arvenlure di Fir- 
razzano e le avventure di Giufà, simili queste ultime a 
quelle dello sciocco Trianniscia di Terra d’ Otranto ; I tre 
anelli, che pur sono nel Novellino (LXt), in Ilusone da Gub- 
bio (lib. Ili), e nel Uecamerone (G. 1®, nov. 3®);‘/t villano 
ed i fichi, clic troviamo nel Novellino (LXIl), come ift Mi- 
chel Berti; la moglie diavolo, che non è che il Belfagor 
del Machiavelli c non so come sia qui passato; c molti al- 
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Ma pc’ coiUì (li genere cavalleresco dura in Sicilia 
tuttavia, precipuamente nelle grandi città e più in Pa- 
lermo, quell’antico uso del Conlaslorie ', che al- 
r aperto, o in apposito magazzino, con enfasi c mae- 
stria mirabile , narra alla moltitudine , che a bocca 
aperta pende dal suo labbro, le prodigiose avventure 
di Orlando e di Rinaldo c di tutti i Paladini; non co- 
me le ha imparate da’ Reali di Francia , ma come 
la feconda sua fantasia gliele fa creare, come il suo 
ingegno sa ordinarle, adattandole spesso agli avveni- 
menti ed alle passioni che sono più vive, e con al- 
lusioni ora lodando, ora correggendo, ora spargendo 
a piene mani il ridicolo su questo o quel Governo , 

0 Municipio, 0 Generale, o Prefetto; chè indole na- 
zionale c del Siciliano (t inchinare sempre alla sati- 
ì) ra, come al richiamo de’ tempi degli avi ’ », La 
potenza inlcllcUiva di quest’ illittcralo narratore , la * 
splendidezza e freschezza" delle immagini, i movimenti 
tulli del corpo, gli occhi che brillano infocali, la voce 

tri, che si leggono nelle ilille ed una notte poco diversa- 
mente. De’ Conti siciliani liu pubblicato due volumi la si- 
gnora Laura Goszesbacu (Leipzig, 1870); ed altendiamo an- 
siosi la raccolta che nc ha promesso G. Pituè. 

' Kgregiameiitc il descrisse ne’ Racconti popolari V. Li- 
HARES, amoroso raccoglitore di tradizioni del popolo e buon 
dipintore di costumi nostri. — P. Euiliaai-Gicdici ancor 
esso , nella lez. l.\ della sua Storia della letteratura ita- 
liana, ha di belle parole po’ nostri Contastorie. In Venezia 

1 conti erano, e non so se ancor sicno, narrati sovra un ar- 
gine rimpctlo alla laguna — Nc dice poche ma belle parole 
il Goethe nel suo Viaggio in Italia, all’ anno 1786. 

» Vico, pref. ai Canti popolari siciliani, § I , pag. 4 
Vedi in fondo al volume, Note e Doci.he.sti, (A). 
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tonante ed armoniosa ' traggono a lui il cuore del- 
r ascoltante turba, lo esaltano a tal grado , eh’ essa 
adora, dirci quasi, nel Contastorie il suo profeta, e 
dà in sua difesa all* occorrenza la vita. Si licei ma~ 
gna componere parvis, io rassomiglierei questo nar- 
ratore a Pericle, A quale orando, come dice Aristo- 
fane {Acarnesi, v. 330), 

Mettea fulinini c tuoni u tuttaquuiita 
La Grecia coininuvcu; 

e come Cicerone : « dixerunt tantain in eo viui fuis- 
K se, ut in corum mentibus, qui audisseni, quasi a- 
« colcos quosJam reliiiqueret (De Orai. lib. UI , 
K cap. 24-) ’ ». 

Le Slorie sono in poesia , si cantano con musica 
propria ad ognuna ed espressiva , accompagnutè cui 
vìolinu, colla chitarra, col sistro o triangolo. V’ è una 
classe di popolani, cicchi i più, poeti o clic han sen- 
timento per la poesia , e dotati di bella memoria ; 
che han capo, leggi c statuii propri in Palermo 
e questi si addicono sin da giovinetti al mestiere del 
canto e della musica. Vanno attorno per le città, pei 
paeselli della provincia, per le ville, guidali a inano 
da un ragazzo; e u banditori dell’ intimo consenliiiienlo 
nazionale ,' versilicano I’ ironia , la belTu , il laineiiUi 
(Vico) », improvvisano su cose recenti e anlichc , o 
ripetono le più vecchie storie di cui han piena la men- 
te. Sono essi I’ anima delle feste e de’ giochi popola- 

' Il Goctlie faceva osservare clic il popolo pregia sovra- 
tutto la roliNslezza della voce (Viaggio in Italia, an. 

• Vedi Notk e Docdnbxti (U). 

^ Vifto, op. e lue. cit. § \. 
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reseti!, li vedi rallegrar nelle larcrne quella sollazzevole 
brigala che mangia e beve, non curante i guai d'ieri 
e d’ oggi; li trovi dieiro al corteo, che di ritorno dal 
tempio accompagna alla casa gli sposi novelli; gli a* 
scolti di notte sotto i veroni di questi ultimi, o di inna- 
morata fanciulla, intuonare con patetiche note gli an- 
tichi amori di Cavalieri e Regine , di Serafini e di 
Fate, 0 le gioie e le speranze di sposi dei tempi che 
furono ; li scontri per tutti i canti nel carnevale , e 
dopo i grandi avvenimenti, e questi in mille modi li 
ripetono essi, ti riveston di cari e vivaci colori, c se- 
condo il soggetto celebrato ora teneri, or gravi, ora 
umili, ora feroci, c sempre ispirati, grandiosi. K non 
puss' io cancellar dalla mia mente l’anno 1860, nel 
quale con soave palpito udiva le dolenti storie del 
Sacchrggùt di PartinicQ, di qiu-lU) di Carini e della 
inseguita fanciulla, che, nuova Gamma Zita, si butta 
volontaria nel pozzo per salvare I’ onore; il Bombar- 
dumento di Palurmo, i Morii di Milazzo, insieme al 
4 aprilo, alla Battaglia di Calatafmi , al 27 mag- 
gio, e alla Liberazione dell' hola dopo sgombrata la 
messinese cittadella. 

Uucstì rispettabili ciechi cantori, quante volle io li 
scontri, mi ricordano i Rapsodi della Grecia, da cui 
Umero attinse ; mi ricordano in certo qual modo i 
Cijclici poelae dell' antica Italia , accennati dal Mu- 
latori *. 

Cosi propagasi per ogni canto dell’ Isola una leg- 
genila, cosi diventa popolare e famoso un fatto, un 
uomo; e quel villose rapprende a quest’ altro, quella 

' Aniiq Hat. diss. X\l,'l, t,. i. 
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donneila la ripete alla sua fìgliuolanza, quel giovane 
all' amico, al compagno suo. Ma il mutar di luogo, 
il trascorrer degli anni, il passare da una mente al- 
1’ ultra va sempre diiTalcando o mutando qualcosa alla 
leggenda. Questi ne ricorda un brano, e quello solo 
ripete; e per Tarlo parer intero ne modiltca spesso il 
principio 0 la flnc. Quell' altro ha dimenticato una 
parola, due versi ; poco, monta ; dovendo ripetere e 
insegnar ad altri quella poesia, supplisce altra paro- 
la, altri versi ai mancanti , o creandoli se è da ciò, 
0 togliendoli a qualcuno de’ canti che a ccnlinaia tiene 
a memoria. Quel terzo, che a circostanze di sua vita, 
ad avventure sue vuole accomodare I' antica storia , 
la IrasTorma, la strazia, I’ annulla. Di qui le varianti 
di parole e di versi, varianti sempre infinilc, c talora 
conlradillorie, anche in un paese medesimo , e che 
Tanno la disperazione di chi con paziente amore va rac- 
cogliendo que’ cari Trammenti d’ antica poesia per u- 
iiirli , e chi sa! vedersene emergere Torse alla line 
un brullo mosaico. Di qui ancora la dispersione to- 
tale di lunghe storie, 'di cui solo ricordanza lontana 
ha qualche vecchio , ma che non sa più rccitiire. E 
di tutto cuore io rinunzicrci allo sciame iiinnilo dei 
sedicenti |)ocli moderni che , pur |»igliando il Ioik» 
allo dell^odc 1“ del lib. HI di Orazio , traggono al 
vitupero la italiana casta poesia; purché mi Tosse da- 
to, ad esempio, di rinvenire la intera leggenda cui ap- 
partenevano i versi seguenti ; 

Sj scippa la curuna e la sbatliu (in lena), 

— Sta iinpia Terra chi s'arrivutau, 

’lVuiinica di la Patria c di Diu, 



Cu stii liinza In pnssu ... 

Ca III llngcllu (liiilrn mi piirtaii.... 

Li paluinbi vularu pri sò via ' .... 

0 di polcr coniplclare le due clie si riferiscono al Ve- 
spro la prima, al Caso di Sciaceli la seconda : 

’lVa voci pri li strali chi gridava ; 

— Nun lu siiitili a Véspiru.ca sona?.... 

Cu r niiitii di Crislii oiiniputcìiti, 

Di la Mairi Maria e di li Santi, 

Sintirili di Scianca lì lamenti, 

Li morti, li iiruti e li gran chianti ^ 

Ma chi fa, e come queste leggende? Qual 6 il carat- 
tere d’ esse , la regola che le governa coslanlcmente, 
la metrica? Una risposta è necessaria, e la daremo: 
brevemente, più chiaramente che per noi si potrà. 

Lo abbiamo avanti accennato; molti de’ Canlaslorie 
improvvisano mirabilmente squisite composizioni poe- 
tiche: ma poiché è di ben pochi inrjeninm, mens di- 
rinior aiqne os magna sonalurum ^ , i più d’essi 
ricorrono ai bardi compagni; i quali o con una man- 
cia, 0 con un meschino compenso qualsiasi, o spesso 
ancora gratis cl amore Dei li contentano, creando per 


> Potrebbersi far delle ipotesi : ma a che prò se non ci 
sono nitri versi? 

* Il terzo di questi versi cl resta qual modo prover- 
biale, c corrisponde all’ altro minaccevole farò un caso di 
Sciacca! Questi tre frammenti, unitamente a tre leggende 
poetiche ed a parecchi canti bellissimi, dettavami Niccolò 
Allegra contadino di Corlcone. 

^ IIOBAT. So(. lib. I, i. 
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essi le storie e le orazioni richieslc Altre volle 
s’ altaccnno ni panni di qualche IcUcralo di prufi-s- 
slonc, eh’ è più alla mano; e questi , vuoi per com- 
piacenza, vuoi per levarseli di dosso , mctie in carta 
la richiesta composizione poetica. E non deve sembrare 
strano che il ielleralo stenda la falce in un campo che 
non è suo per nessun verso: chè se vi deste briga di 
accuratamente cernere le storie popolari, in non pic- 
colo nnmcru ravvisereste la mano di chi ha svolto i 
libri. — E il popolo accetta c canta cose non sue? Le 
accetta, le canlii; ma quando ciò fa , sono retaggio 
non indegno di lui, non sono più le uscite dalla penna 
lettcralesca. — Per le vie di Palermo li assorda ogni 
di la voce di monelli che per pochi centesimi li ven- 
dono storie , arie , cun:one * in dialetto , fatle c 
stampate da tali che pop(do non sono. Ebbene, quelle 
storie, quelle arie, quelle canzone, sono tosto impa- 
rate dai cantastorie di professione; c questi, pel grande 


' Il valentissimo poeta vivente, ma vecchio c setnicie- 
co, il chiodaiolo Stefano La Sala, ricliiesto continuamente 
(li storie da questi ciechi , scappò una volta in questa ot- 
tava perchè non si vedeva pagalo : 

Pirelli di musa tu pueta *uo serri, 

A fari chisti versi ’ua si riservi; 

IVuo cci su' lauti diini nò cervi, 

IVuo cci su’ tanti iculi nè corvi, 
ò'un cci su’ tanti pàmpini ’ntra 1’ ervl, 

Nun cc’ è ’ntra .li spitali tanti morvi (morbi), 

^un cci sunnu a lu munnu tanti serri, 

Quanta rifardi si trova ’ntra f otri. 

Vico, Canti pop. sic., XLIV, S, 

• In Sicilia sempre canzuna. Vedi il Picceto Dizto.unio. 
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USO clic hanno della popolar poesia, i versi c le im- 
magini c le parole di altri canti suppliscono in quei 
luoghi che al sentire ed al fare del popolq non sono 
conrormi : tolgono, aggiungono, mutano continuainen- 
le, linchè la lingua c i senliinenti sieno tutti del po- 
polo, e le grazie c l’ armonia e i colori spicchino per 
verginale semplicità. Qualch’ esempio chiarirà tutto. 
Nel ms. 2Qq. A. 21 , pag. 349 , della Comunale di 
Palermo leggiamo la seguente canzona contro Messi- 
na scelleratamente abbandonata da’ Francesi (16 mar- 
zo 1618) : 

Li Gaildì si purteru, c tu, Missina, 

Uistasti cumu ’iiu guddinu nana; 

Si fa la pad per la tua mina, 

L di donna si' fatta rullianu. 

Aon cc’ c chiù funiu tra la tua cucina, 

Aon cc' c chiù privilegi, nò campana, 

Lu portu è apcrtu, e sta senza catina 
Appunta coiuu cosci di 

Qui ben è chiaro lo stento di chi vuole popolarmen- 
te cantare e non vi riesce. Ma chi avrebbe detto a 
D. Giuseppe Artali, che n’ è 1' autore, che il popolo 
di Palermo, per ischernire la. dolente rivale Messina, 
avrebbe fatto sua la canzona , infondendole vita no- 
vella, più decorosa, più splendida? Leggete, parago- 
nate, c poi date giudizio. 

Li Caddi si parlerà di Missina, . 

RistAu .sulidda la gaddina nana; 

S’ ha futtu paci pri la sò ruìna. 

Gei persi l' oricchini c la cullunu; 
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Nnn cc' è cdiiii fama ’iilra la sò cucina 
K (lispirata lu siiccursu cliiama; 

Lu portu c aperta e sta senza calinn, 

Nnn cc’ e cchiù privilegi ne campana. 

Più luminoso è 1' esempio clic segue, Irallo dal ins. 
medesimo, pag. 61, e fattura di D. Luigi Lu Scaviizz-u: 

Itaniìngu aucctldu dii chiaiiccnnu vai 
La tua pirduta cara cuinpagnia, 

Veni, e chianccmu ’nsémmnla cchiù assai, 

Mi trova arrassn, oimc, di la mia dia. 

Ma tu la tua fors’ hoggi travirar, 
lu la mia quandi! ? 0 dura sorti ria, 

Pirelli ’ntisi nnn sunna li me’ guai 7 
Cui tanta m’ arrassau di 1’ Alma mia? 

\ 

Questa ottava, che chiaramente arieggia il sonetto del 
Petrarca « Vago augcllctto , che cantando vai (yj. ii, 
era poesia troppo dura e contorta pel popolo; ma 
riia mutala egli e falla inarrivabile : . 

0 tnrturcdda ca pirdulu iiai 
Di l’ amica la duci cumpagniii, 

Tu fra diserti ripilannu vai, 

Ed allaghi di lagrimi ogni via; 

Deh, veni ccà, ca mi raccuntiral 
Ssi amari peni, ed iu dirò li mia; 

Tu morta la tò amica chiancirai, 

La chiànciu iu viva, ca nun è cchiù mia *. 

Sol che lo volessi, potrei moltiplicar questi cscm- 
pj, con r aiuto de’ manoscritti del sec. XVI e XVII 
esislcnti nella palermitana Biblioteca, i quali conlcn* 

> Presse il Vico, Canti popolari siciliani, XXX, 10. 
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gono ben molte poesie sicilinne di non diibbiu origi- 
ne letterata, e clic oggi risconlriamo rabbelliti e soa- 
vissimi in bocca del popolo U T ultima citazione v./ 
però farla, per la qiia'e vicii dimostrato con la mas- 
sima evidenza come il popolo rigoUi liitlociò che non 
cape ncir intelletto suo , o mm è secondo 1’ indole 
e la maniera propria, e come di sua testa supplisca 
a ciò che viene togliendo. In una slampa messinese 
del IGCj del tanto famoso Tnpid Tup]>i, la quale por- 
la il nome dell’ autore, un Filippo Russo, Cvl è pos- 
seduta dall’ esimio pntf. U. A. Amico, alla stanza un- 
«locima si legge : 

Tu min Sii ancora ehi mio fruii e un Marti? 

Il popolo, che ilSuppi Tiipi>i nccetiò di buon cuore 
e lullaiia va ripetendo in tulle le sue trcnluna olia- 
vo, che sapeva di Marte e non Marte ? E però ha ma- 
lato subitamente così : 

Vidi ca li me’ rr.ili min su' matti! 

Inoltre, alla stanza 13, 1’ autore, che conosce e sto- 
ria e milidngia, fa dire dalla giovane donzella allo 
amante : 


' Leggi anche al proposito lo scrilto che il Pmiè ci di- 
rigeva in forma di leltcra: Di un mfinoscrillo di canzoni 
siciliane (del scc. XVll) atlribuite ad Antonio Veneziano 
(Bologna, tipi Fava e Garagnani , 1871) ; e l'altro Di al- • 
cani canti popolari in un manoscritto del sec. XVI//, 
che insieme al primo e ora stampato nel suo recente vo- 
lume S/uilJ di poesia popolare (Palermo, L. Pcdonc-Lauriel 
editore, 1872j pag. 183 e segg. 

2 
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Sintìrai rhiù di Daccu li duluri, 
chili di Tilti li tiirmculi amari, 

0 di Troja 1’ inccndiu c l’anliiri, 

Chi luU’ a un tcmpu si lilti ablmiciuri. 

Volete die il popolo s’ avesse a dare la pena di in- 
dagare chi fosse Bacco c chi Tito, c come c perchè 
bruciasse questa Troia, eh’ esso ignora che sia? Hu 
rifallo dunque a suo modo i quattro versi, ed ecco- 
li qui, tali com’ ci li canta : 

Ch’ avissi senza abbàcu li duluri 
B di cuntinu li turincati amari; 

Cci fossi ’na carcara in granni arduri 
E tuli’ a un tcmpu l’ avissi a ’ddumari *. 

Ilo prove indubbie che non uscirono dalla mente 
del popolo la Storia di Gioacdiino Varai, La Sella 
Carbonara , / Palombi , / Fra hiavoli , Girolamo 
Bruno , cc. e chi è pratico di poesia popolare può 
anche a bella prima vederlo. Tutlavoltii |o colloco 
addirittura tra la popolar poesia, e popolari lo appel- 
lo, queste c simili storie, allorché le ritrovo ripetu- 
te tradizionalmente dal popolo (il quale ciò che vera 

■ i>'cl Tuppi-Tuppi pubblicato dat Purè {Canti pop. sic., 
voi. Il), questi quattro versi leggonsi in questa maniera : 

Oh I ti puti.ssi venir! un duluri I 
Manciari cibi di frumenti amari I 
Cci lussi ’na carrara in granni ardori, 

£ ti vidissi ddà ’mmeazu abbruciaci I 

Lo stesso PiTRÈ negli Studj di poesia popolare a pag. 263 
c segg. fa un bell’ esame del Tuppi-Tuppi del 1W5 , pa- 
ragonandolo a quello che oggi corra nelle stampe di Igna- 
zio Mauro ed all’ altro che egli stesso diade alla luce. 
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poesia non e non impara), sin che la memoria del- 
r autore fosse pefduta, sin che continuasse a vivere 
con i versi. Ciò avviene della seguente maniera : o 
la tradizione porta che la tale o tal altra composizio- 
ne poetica appartenga a Tizio ed a Caio (come ac- 
cade per i versi del Fullone, del Pavone, del Mòdica 
cc.), cd in tal caso non si può pronunziare un giu- 
dizio esatto c dcflìnilivo ; oppure , ciò eh’ è più fre- 
quente, il poeta negli ultimi versi o nei primi della 
leggenda, rivela il nome suo , la patria éd anche il 
tempo del suo poetare. Così : 

A lu vìUli secmlit pocu avanza. 

Di lu cinquanladui fu disinenza; 

Cu' di lu Cruci lussa ricurdunzu 
tiàrlulu (^i Criveddu li dispenza. 

{La Crqpa, st. ull“.) 

Lu inilli setticentu otlantalii 
Nui r àppiinu di Cristo la chiamata; 

‘Ntra li canzuni inei fuzzu accussì. 

Nota lu puiitu c scrivo lu jurnata.... 

Ailanu Virgillilu lu ’gnuranti, 

Kutivu Palurnisi vcraincnti. 

Abitanti in Catania tant’ anni. 

(Il tremuolo del 1783, st. 1* c ult?.) 

Se una leggenda accarezza od agita le passioni del 
popolo, vedi trasvolarla subitamente da questo a quel 
promontorio di Sicilia, imparala con maravigliosa ra- 
pidità. Ho assistito, nell’ aprile del 1867, alla popo- 
larizzazione (passatemi la parolaccia) di una sacra 
poesia in Borgetto, e rimasi shipito e confuso. 11 poe- 
ta Salvatore d* Arrigo, un povero campagnuolo , un 
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omclto sui cinquaiila lutto fuoco, legai) lo in essa le 
vicende prcsenli alle anticlic tradizioni sulla Patrona 
del paese, non risparmiando i suoi dardi a spregia- 
tori di questa e a tralignali preti; non appena l’ap- 
prese a' suoi figli e a qualche altro , che a turbe a 
a lui venivano la gente, e dalla sonora e chiara sua 
voce, dopo due o tre recite , sapevano senza sgarar 
sillaba trenluna ottave , che di tante era composta. 
Fra pochi di qucl'a poesia era divulgalissima. 

Aggiungi a questo, che il popolo non is legna im- 
parare quelle canzone e leggende che gli sono im- 
portale da altri popoli , purché egli le co nprcnda 
non solo, ma ne sua com nusso, e non se ne dispiac- 
cia quanto alta forma. E di qjesla maniera, racco- 
gliendo leggen te siciliane, mi sono imballulo in al- 
cune che provengono evidentemente da Napoli , in 
altre che non possono ascondere la lisonoinia toscana 
0 piemontese; dapoiebè, quantunque sicilianizzatc da 
cima a fondo, non han potuto lasciare qualche espres- 
sione , qualche parola , p'ana o tronca , la quale è 
prclla napoletana , o toscana , o piemontese. Sentile 
queste due slrofclle della Cecilia , come si cantano 
nel Monferrato; confronlatele alla lezione che se nc 
canta in Sicilia, eh’ io faccio seguire, e ditemi se la 
veste monfcrrina non è ancora lì : 

Sisilia, bela Sisilia, 

Piura ra noce e u di, 

R' ha so mari an parzun 
E i l’ loro fcc muri. 

— Sisilia, bela Sisilia, 

Si t’ m’ aureisc ben, 

T’ andrcisc da ir capitan-nhc . 

A dimandcc grasia pir me. 
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Cicilia, Cicilia 
Chiunci la notti c ’u di, 

Ca sò maritu è in càrciaru 
Lu vonnu fa' muri. 

— Cicilia, Cicilia, 

Sì tu vo' beni a mia 
Va nni lu capiténiu 
Si mi fu grazia a mia 

Pure il nostro popolo accoglie c ripete come proprie 
queste leggende, clic non sono di sua creazione , c 
ne accresce la immensa suppclletlile delle indigene. 

Or come, dirà qui taluno, ritenere sempre e bene 
può mente di popolo queste leggende? Uno, due, po- 
chi rispetti, trunseal, questo mi persuade; ma le lun- 
ghe c molte leggende, come mai? — Questa doman- 
da, scusale, mi sa della vecchia antifona oraziana odi 
profanuni vuljus, quasiché la genie che veste d’ al- 
bagie e vive e muore tra slenti c miserie, c nata alla 
marra , sua speranza c salute , non possa o debba 
fruire deirinlelleUo e della memoria che a lutti di- 
spensò Natura. Jila ricordate che questa gente ha scar- 
pe grosse c cervelli fini; e che la memoria sua è ver- 
gine -e fresca sempre, perchè non ulTalicata come la 
nostra su centomila cose per non venire n capo di 
nessuna, essendo vero pur troppo che « la memoria 
(I è fragile e non bastevole alla molliludinc di esse » *. 

' Questa leggeiidu è divulgata eziandìo nel Milanese, in 
CiiTmania, in Ispugna; in Sicilia è venuta dal Piemonte dopo 
il 1860. Vedi G. Fgbbaro, Canti popolari monferrini, p. 28. 

* SEnzci, Ve Beneficiis , VII. — Il BnESCizin {Costumi 
di Sardegna, cnp. XIV) scrive : k I popoli schietti e na- 
« turali hanno memoria tenaeissima come i fanciulli )>. 
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É per ciò che l’ uomo del popolo può serbare in mente 
per lungo tempo lunghissime poesie, o meglio poe- 
mi, come il San Cristoforo che supera i trecento ver- 
si, il Tuppì luppi che ne ha 248, I compari del Co- 
miso di 288, La miseria della vita umana del Ful- 
lonc che giunge a 613 \ ersi, La storia di Santa tìe- 
novefa che ne conta 904; le Parli della Confessione c 
quelle dell’ Inferno che toccano i mille per ciascuna. 
E non parlo delle canzone , chè v' è chi ne sa tre- 
cento (2400 versi), chi 400, chi 600; e a quest’ ul- 
tima cifra è arrivala giovane tessitrice di piccolo vil- 
laggio. Ma bisogna anche aggiungere che, giusta la 
sentenza di Aristotile ■, i versi sono potente sussidio 
della memoria; e mollo più la rima dirò io. Infatti, 
in ogni lungo componimento vediamo I’ ultima rima 
d’una ottava far consonanza colla prima della seguen- 
te, oppure con una parola al primo verso di essa 
cosicché tutte queste ottave vengono a formare una 
lunga catena, che inlcrrolla rimane se per avventura 


' RHtorica, III. 

* Ecco esempi di lutti c due i casi : 

» 

1. L’ avara cusciénzia nu’ ou' Itavi, 

Arrobba e fa 'micidii senza slcntu. eversi 18) 
Darmiana li Saaluzzi a lu cunvenlu: 

— Rispiggbiati e talia, grida ’na vuoi. eie. {versi 1-2) 

. 2. La forza e la putenza di lu 'oferau 

Li cchiù grossi muolagoi jetia ’n funnu. {versi 7-8) 

£a mi cunfunnu — a séntiii parrari 
Cui mali parrirà di lu Signori, (versi 1-2) 
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una rima sfugge od un verso. È un esercizio tulio 
meccanico, e per un ignorante non è poco 

Senza volerlo, abbiamo già detto il metro più co- 
mune alle leggende , e il più antico, 1’ oliava. Dissi 
più comune, perchè non poche son le leggende in 
settenario, in ottonario, in quinario accoppiato, o li- 
bero; qualcuna, ma rara, offre un miscuglio di qui- 
nario e settenario, di endecasillabo c quinario, come 
il Gioacchino Murai, V Amante che si finge mona- 
co, il Teslamenlo del duca di Palma. Altre volle so- 
no in quartetti endecasillabi, o in sestine; ma quella 
che prevale, ripeto, è sempre Va oliava siciliana so- 
pra accennala, in endecasillabi con due rime dlleN 
nate quattro volle; e quindi, incatenandosi frd loro 
le ottave, ogni rima viene ripclula per ben olio volte ’. 
A maggior chiarimento ecco qui un brandello, eh’ io 
levo alla squisita leggenda La regina delle Fate : 

C’era ’na Futa, rigina di Futi^ 
lidia ca nun ci nn’ è sulla la luna, 

’ltlinciizu du’ muntagneddi sdirrupati 
’ìN'tra ’na casìna cu li bianchi mura: 

> Altra prova che nel popolo agisce la memoria mecca- 
nicamente e non l’ intelletto, è che le canzone che son cose 
disicgate , le ritiene con quello stesso ordine con cui le 
imparò, nè con altr’ ordine potrebbe ripeterle. Chi ha rac- 
colto canti popolari nostri s’ è convinto di questo. 

* Grandi ostacoli olire perciò questa maniera di poeta- 
re; ma gli ostacoli il poeta del popolo « li crea , li slìda, 
li vince (Vico) ». 

^ Non farò note delle parole e' delle frasi siciliane di 
questi ed altri versi appresso citali, perchè tulle di questo 
volume spiego nel Piccolo Diziosiaio. 
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Funnu suspiri H gran Putintali, 

Cci vannu appressa Dòmini e Baruna; 

Cci fu cu' persi la sò libirtati, 

Cu' cci lassau la peddi a li vadduna. 

A nuddn cci rispuuni la furlana, 

E la putenza nun huvi valla, 

Cunta pii nenti l’ oru a munzidduna, 

Puru d' Amuri la gran signuria. 

Lu Cuntinu galanti tuUu adduina: 

« 0 t'buju, 0 lassirò la \ita mia! » 

Cavurca, e ncsci armalu a la vintarn 
’ìllmcnzu li voschi senza cuinpagnia. 

San Giorgi I la prisenzia chi linia I 
Turria sapiri cu' nun si nni ’nciammu; 

0 piiramcnti cu' buri valla 
Di livaricci ad iddu la giurlanua. 

Di deci amanti nn' ha futtu lumia; 

Cu' veni, e misa a puntu la cunnaiina. 

« ’>'curunami la fruiiti, o nata Dia, 

Si stu vallili lu tò cori ’nciamma » cc. 

Altre volle troviamo adoperate lo oliavo con la i ima 
baciata, ossia le ollace epiche; altre volle ancora, ri- 
petendosi più d' una fiala queste rime baciale a fin 
di oliava , nascer veggiamo nè più nè meno il ri- 
spello, che è sì comune presso il popolo di Toscana 
c dell' Umbria. 

PcrA non si creda tuli' oro di coppella ciò che in 
queste leggende ci resta; e a certe espressioni, a cer- 
te parole, a certe dissonanze (che però il popolo fa 
sparire cantando) ho visto torcere il nìffolo a qual- 
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cuno, biiiscicunJo l'oraziano his plebeculci gaulel 
n>a che votele, no?i oinms eadem miraatur umani- 
qae rispondo con Orazio medesimo *; e per me è 
sacro ogni rimasuglio di qucsle antiche storie di po- 
polo E poi sentile al proposito come scriveva quel- 
la venerabile persona eh’ è il Toinmasèo , autorevole 
maestro in questa materia: « Fra le tante leggiadre 
« immagini rincoiilrcMele qualcuna che Farle avrebbe 
K a ragione evitala; fra i tanti versi soavi, qualcuno che 
(( passa la giusta misura; fra le tante eleganze qual- 
« che idiotismo disubbidiente a grammatica: e queste 
(( macchie agli occhi degli accademici dalla natività 
i( coprirebbero ogni candore; ma noi non parliamo 
« agli acca Icmlci dalla natività. Versi di non giusta 
(1 misura (a cui la pronunzia deve aggiungere o tór- 

(( re qualche suono) troviamo in Dante, trovia- 

u mo in O.nero, in Virgilio. Quanto alle rime asso- 
b nauti, codeste cred’ io dimostrino la delicatezza del- 
u l’orecchio popolare, che di meno materiale corri- 
« spondenza si appaga e coglie più tenui dilTeren- 
(( ze 4 )). Se anacronismi e bisticci trovi nelle leggen- 
de , e mescolanza di sacro e di profano , di storico 
e di favoloso, e di uomini e fatti lontani c dispara- 
tissimi, ciò ti sia argomento della povertà di natali 
di esse, e anche della loro antichità, se il consenti, 
giacche le narrazioni e i romanzi del medio evo so- 
no silTalli. Un esempio ci basti. « 1 nove Prodi che 

' IIÓRIT. Ei>isl. lib. Il, 1. 

» Houvt. EpUl. lib. Il, 2. 

^ SaiicUun esl vetui omne poema. Hor. Ep. l. Il, 2. 

4 Cauli popolari toscani, voi. 1, png. 12-13. 
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« giravano, secondo la credenza, pel mondo invisi - 
(! bili a cavallo uniti colle Fate per proteggere i buo- 
(( ni, ed animarli a grandi avventure, erano Sansone, 

« Davidde, Giuda Maccabeo; Alessandro, Annibale e 
« Giulio Cesare; il re Artù, Rolando, e Lancillotto 
K del Lago ' ». Segno di loro antichità è pure I' in- 
vocazione c la lode a Dio ed ai Santi nel principio c 
nel line della leggenda (appunto come adoprossi ne- 
gli antichi poemi cavallcreschij benché 1’ argomento 
trattato fosse tiitt' altro che religioso, anzi tal fiala 
incredulo ’ c schernitore di certe nubi che dopo i 
primi secoli vennero ad offuscare la purità del cri- 
stianesimo. Nelle leggende non cercare pt'r altro I’ ar- 
tificio degl’intrecci c la moralità voluta persuadere a 
bello studio, che rara cosa vorresti; ma sublimi sen- 
tenze troverai ad ogni passo, grandi virtà o grandi 
delitti, cui inciela o condanna la voce de’ secoli ; e 
storiche tradizioni, e pitture fedeli di costumi c di pas- 
sioni, c tanto pià care quanto meno industriosa é la 
forma onde vengono espresse. 

Ma prima che per noi si scenda a mettere in piena 
luce tutto questo con esempj, che avvalorino insieme 
quanto fu detto sul carattere de’ Siciliani, ci si per- 
metta di toccare per sommi capi un po’ di storia bi- 
bliogratica delle siciliane leggende; la quale, nuova 
quasi del tutto non viene per altro fuor di prò- 

» G. F. Nott , nell’ Avveri imento al Proemio dell’ Av- 
venturoso Ciciliano di Busone dì Gobbio, pag. 41. 

* Questo caso è rarissimo in vero in Sicilia. 

^ Dico quasi del tulio , perchè già un interessante ar- 
ticolo ha consacrato il Pitbè alle poesie popolari siciliane 
a stampa, nel suo citato volume Sludi di poesia popolare. 
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posilo; ma 'le nostre opinioni in riguardo alla lingua 
pur confermando, ci conduce ad osservazioni e de- 
duzioni di qualche interesse pér chi studia con af- 
fetto la tradizione c la poesia popolare.' 

Lasciale da parte quelle di sacro argomento, le 
più antiche leggende, eh’ io conosca messe alle stampe 
qui in Sicilia, rimontano al secolo XVI. La destrut- 
tiona de Lipari per Barbamssa (corsaro): La verità 
di Patti in che modo lo prisi, con lo ritorno di 
faro, Vanno 1SH: composta per Giovan Andria di 
Simon, detto il Poeta, è la prima ad offrirsi alle no- 
stre ricerche, e fu stampala co7i gratia e privileggio 
in Venezia, e ristampata nel secolo seguente in Mes- 
sina Sono 146 ottave , che si vendevano pubbli- 
camente, come appare da quella eh’ è impressa nel 
frontespizio; ma la fortuna che la fece accogliere c 
ricercare da principio, pe’ miserevoli casi che vi sono 
raccontali e che interessavano vivamente i contempo- 
ranei , non durò lungo tempo : il popolo scartò ed 
obliò affatto una storia poetica uscita dalla penna di 
uomo di lettere >, mentre serba religioso le altre che 

« In Messina, per Pietro Brea, 1624. 

* II verso c la frase del Di Sitnonc non sono di popo- 
lo : alla stanza quarta egli ricorda le antiche guerre di 
Annibale; altrove serba altre reminiscenze di libri dotti; nella 
stanza 143 dice: « La pinna più non scrive »; 1’ ultima ot- 
tava, cb’ è fra le migliori, la riportiamo a titolo di saggio: 

Cussi la casti latta quanta è stata 
di Lipari dugliasa e disconienti 
coma di supra vi I’ aggio narrata 
per qaista rima mia mortalimenti : 
s’ in qualchi cosa forsi havissi errata, 
perdono vi domando hamilementi ; 
la colpa dati di qualchi mancanza 
a Cai mi tiuni tanto tempo in Pranza. 


Digilized by Google 



- io — 

sgorgano dal suo petto medesimo. E prova ce no for- 
nisce la stupenda e ispirala Ilisloria di la. bella A- 
gala, prisa da li cufsali di Barbarussa nelli praij 
vicina a la Licata, la quale , composta nel 1516 e 
passala ai torchj venti anni dopo risuona tuttavia 
con mestizia e bellicoso entusiasmo sulle bocche dei 
nostri montanari, da’ quali se 1’ ebbe il Pitrè (sebben 
dimezzala), e la die’ fuori col titolo / Pirati *. Eli è 
davvero una squisitissima cosa , in ottave siciliane c 
rusticana affatto, onde mette conto che reintegrata e 
completa si ripubblichi 

La vita di Aiigilu Falcuneddu, capa di saurrlluri, 
e la sua morii alli di aprili 4 , è un’ altra im- 
portantissima storia del 15GG, di quel tempo , cioè, 
quando i banditi con la loro potente compagnia di 
scherani rubavano, ardevano, imponevano taglie , ed 
atterrivano non che i cittadini, i Viceré ^ Falcoacllo 

■ la Pulcnno , per le stampe di Matteo Mayda 1366 , 
in-16: ultra stampa anteriore non conosco. IVellu ottava pe- 
nultima vi si dice : 

L' anou quarantasei fafzu sta cauta 
A tu frivaru milli e ciocucculu. 

> PiTiiÈ, Canli popolari siciliani raccolU ed illuslraU, 
voi. Il, num. U26: Pater , L. Pedone-Lauriet editore, 1871. 

^ E io facciamo difatti nell' Aphkkdick a questo volume. 

A In Palermo, 'perle stampe di Matteo Mayda, 1366, in-16. 

5 Più fumoso fra' contemporanei banditi, un Vincenzo 
Agnello ebbe 1' ardire di Tursi vedere dui Viceré duca di 
Mediiiuceli disposto in ordinanza co’ seguaci suoi sopra 
un colle, toccando trombetta e facendo sventolar lo steii- 
durdo, su cui era dipinta la Morte. Vedi Acria, Cronologia 
dei Viceré, pag. 46: e Di Dlasi, Storia del lìegno di Si- 
cilia, lib. XI epoca Austriaca, cap. XII. 
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è ili .Monreale, cJ ha veni’ anni : capo di cinciiie mal- 
rallori, si annida su’ monti di S. Martino delle Scale, 
donde srende a rroqnenli assalti ed uccisioni , por> 
landò il terrore e la strage dovunque ei pervenga. 
jMolti buoni cittadini, spalleggiati da venti militi , lo 
inseguono e accerchiano alQnc in un casalino, dove 
menti’ egli fa lesta arditamente, vico morto da una 
palla al cuore. La moralilà, che 1’ ignoto eantnre po- 
polano trae dalla fine del Falconello , viene cosi 
espressa nell’ ultima ottava : 

Cussi tu vinticincu di I' aprili 
l.ii Futeuneddu ci laxinu tu slrazzu; 

Ciis.«iì surlisi i a cui campa crollili 
L dici : a cbislu piglio, a cliiddo ammazzo. 
5cmpri bon ventu non spanni li vili; 

Lo scurriluri 1’ ha la Morti in brazzu; 

A la figgi di D;u stajati fidili 
F chistu e lu rigordu chi vi Tazzu. 

« 

Tutta la leggenda, che a frammenti corre ancora 
sulle bocche de’ montanari deli’ Isola, è in canzone si- 
ciliane bellissime, ed è la prima che, riguardante ban- 
dii!, io trovi a stampa; ma non è 1’ unica certamente; 
perchè, oltre a quella su Teslalonga, già nolata dal Vi- 
go e ad altre che esisteranno sconosciute, io n’ho 
avute a mano due del principio del secolo passalo, le 
quali passerò più giu a disamina. Por la qual cosa, mal 
si apponeva il Pilrè quando, nell’ esame delle poesie- 

' La tila e storia di Antuninu Teslalonga e Cumpagni, 
in terza rima siciliana di Japico Vduzì calanisi. Catania 
per Barsagni, nC5; presso il Vico, Canti popolari ticilia- 
liani, p.ig. 107. 
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popolari a stampa, lasciò scrino: «In Sicilia, la Icg- 
« gcnda profana, la leggenda specialmente di banditi 
« (dico stampala), non fiori mai ' ». Egli, che tanta luce 
ha portalo sulla Iradixionalc poesia del popolo nostro, 
sa benissimo di quanta circospczione abbisognino i giu- 
dizj in questo genere di studj; dapoichò ciò clic oggi 
pare evidente e scevro di errori, è infirmato domani 
da una scoperta, da un documento novello. Cosi, quel- 
la storia serio-faceta dell'allocco Antonio Nnàppa, a cui 
la moglie fa insulti, ingiurie, onte e fusa torte, finchòir 
egli non la fa divenir savia con sante legnate; quella 
storia, dico, che fino a ieri si conosceva solo in una 
stampa del secolo passalo, e ad esso secolo altribui- 
vasi: ho trovalo che fu giù stampala tale e quale al 
1S88 in Palermo * col titolo seguente : La liisloria 
citriusa di Anioni lY/tappa co/t la quali si declarq. 
la virtù di lu vasluni conlra li inuggliieri, composta 
da lu pucla palenuilanu. Questo anonimo poeta mi 
par di popolo vero, ed ha popolarissima forma, lim- 
pida, immaginosa, vivace: e busti questa canzona ad 
esempio: 

Si lu guaddeini 'un mutava rigislru, 

INun ’nzirtava la slrata e lu violu : 

È lu yastuni i)i virtuti gn misti), 

Addrizza tu vastuui gn mariolu; 

Cu lu yastuni si fu lu rigistru, 

Fu fari lu vastuni a tutti volu; 

Lu vastuni fa boou ad unu trista, 

E lu vastuni ammanza lu figghiolu. 

' PiTRG, nel cit. voi. di Sludj di poesia popolare, p. 243. 
* la Palermo, per Giana' Antonio De Franciscis, 1S8S: in-lG. 
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Il lanwìlo c/te fa una vecchia per un gallo per- 
duto, novamenle posto in luce per Giuseppe Rosso 
siciliano • nieriln parlicolarc attenzione per due 
fatti importanti: il primo, quello di vedere riprodotta 
un’antica leggenda anonima col nome di un padre 
putativo, il quale, conoscendo che la poesia del po- 
polo è fatta da tutti ma non è fattura di nessuno, se 
l’appropria senza uno scrupolo; e di fatti m’ è ca- 
duto sott’ occhio un esemplare del Lamento uscito 
da’ tipi di Decio Cirillo al 1628, in-l6°, il quale non 
reca nome d’ autore e si dice nuovamente posto in 
luce; il che ci dà argomento che una più antica e- 
dizione senza dubbio esistesse. Ma il curioso ò poi 
questo: che mentre il Russo appropriasi la paternità 
della leggenda al 1693, sorge al 1130 Antonino La 
Futa da Catania che zitto e cheto la ristampa come 
cosa propria Il caso non fu nuovo forse, ma certo 
non è solo; e mi basta richiamarmi ai sì divulgato 
Cunsigghiu di li Zingari di mastru Yitu Calar inic- 
chia ^ che non è altro che una riproduzione al- 
quanto rabberciata del Cunvilu di Baccu di Vincenzo 
Calacione, tanto comune cd accetto nel settecento ed 
ottocento 4; ma questo fatto medesimo concorre sem- 
pre più a raffermare la mia idea, che la leggenda 

I In Palermo, per Costanzo, 1C93. 

• La vecchia ca persi lu gaddu per knomo La Fata 
calanese. Catania, 17S0. 

' Palermo, presso Ignazio Mauro, 1863, c prima e poi. 

4 Lu Convilu di Baccu in canzuni siciliani cumpostu da 
ViNCEiizD Calaxicsi, dcdicotu a bastasi, maltareddi e sig- 
gitleri. In Palermo, per G. 0. Molo 1123. 
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rimonlì ail opoca anicriore, per lo meno al principio 
del cinqueccnlo 11 secondo fallo che rcn le inle- 
rcssanlc questa poesia, ed agitiuiij'e prove alla aiUi- 
cliilà sua, è quello di vederla da lami e lauti anni 
ripubblicarsi di continuo in Napoli, aawniina e scem- 
pialamcnlc voltata in italiano 

Popolari ed in ugual maniera Iradollo corrono in 
Napoli, Milano, Firenze, Il morto rismcilatn, La ziti- 
garelli, ed altre storie : ma avendole diligentemente 
esaminale il Piti e io taglio corto ad esse, a vengo 
a Lu Sdtella scunlenii », a La lamcnlu di un ru- 
gnusu S c a Lu Fruslcri a parli strana, Del 
primo foniponiineiilo, clic si cliiudc in i2 canzone 
legate fra loro dalla rima, e di forma elegante e po- 

' Leggasi quanto oc dice il Pirnè nel citato scritto sulle 
Poesie popolari siciliane a stampa, pag 27 4 c segg. dove 
discute nnebe con belli argomenti sul tempo al quale a- 
scrìvcrc il /.amento in discorso. 

* Che l’originale sia il testo siciliano, lo vedrebbe un 
cicco: pur il Pitkè (articolo cit.) nc reca per via di cscinpj 
la prova evidente, 

5 G. PiTitK, op. c loc. cit. 

4 Palermo, per Coiicebia, IGj4. Fu ripubblicato al I7.'>8, 
in Palermo, nella Stamperia Fcrrcr col titolo : Canzoni si- 
ciliani in oliava rima sopra lo schelto siddiatu di li 
tallivi, cumpoda da A.vto.vi Ziccd Calanisl. 

^ Lu lamenta exorlaliou chi fa un rognosa, ' ridutlu 
a i’ estrema miseria per li mali conversazioni, compoalit 
e data in luce da Dohi.vicc D’ aldi di Calieri. In Palermo, 
per 1’ Isola, 1G89. 

® Storia nova di quanta pali un Frusleria parli strana. 
Cumposta in oliava rima da Girolaxc Iici, cillalinu 
di la Licala. In Palermo, per Costanzo, 1G9S. 
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polare, è aulorc queir Antonio Zacco da Catania vis- 
suto nel secolo XVI e del quale si stampa e ristampa 
anche oggidì il notissimo SIcdicu riversu •: eccelle 
nel secondo l’ intendimento morale e religioso; ò in 
ottave siciliane, e ce n’iia delle belle, ma il poeta 
parmi di lollere infarinalo; il terzo è opera dell’ anal- 
fabeta Girolamo laci, il cui nome si rcgislra nell’ ul- 
iTma canzona; non manca <li pregi, ed è ripetuto dal 
popolo anello al presente, sebbene incompleto. Una 
parola di più , e non inutilmente, spendiamo sulla 
patetica leggenda I due infeUr.i nmanli milanesi 
Il cavaliere Alessandro, riamalo amante di Lorenza, 
è venuto da Milano a Firenze più che mai doloroso 
per quella separazione che niun amatore vorrebbe 
mai: e quivi, per difendere la fedeltà della sua diletta, 
uccide in duello un AHiere veronese, onde per ordine 
del Granduca è fallo giustiziare al momento. Affettuosa, 
immaginosa è la poesia, c nella forma e nel concetto 
niente' trovi che non concordi col sentire e col pen- 
sare del popolo ; anzi molti versi vi leggi , ebe qua 
e là si risconlr.mo nel canzoniere popolaresco; e degni 
di nota quelli, clic son levali di peso dalla storia 
della Baronessa di Carini, e cb’ io riporterò a suo 
luogo. Veggasi intanlo questa ottava, die col pianto 
e con la morte di Lorenza dà fine alla leggenda, c 
serva di confernia al nostro giudizio sopra il Poeta, 

* 

’ Piilcnno, presso Ignazio Mauro, 1SC2, c prima c poi. 

• Lu slupcndu e mararigliusu si/ccessit di dui inlilici 
amami milanisi. Vulendii addiinandari licenza alla Si- 
gnura sinliriti quillu chi successi. IVocamcnlj posta itk 
'Juceper Fii.vsctsco ui Guesoli. In l’aler., per Costanzo, 1G95. 

3 
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il ciiinic ('rodiamo più nnlico, c lull’ a!lio clu' il ri 
pubblicaloi'O Di Grcgori: 

Cu r orlili slava miraiulu In Irtlu 
rumu viilissi contcìnplari ìii Din: 
dissi, chiaiifendii ru taiitu risprllu; 

K roimi nini li vijii, lit'iii min ? 

Poi chi morisli prima, li prunirllu 
di inorili per lia, sigauri min. 
llaltcìmusi continuu tu poUu, 

(liccntlii: (ihiinc Lìxiaiidru ! c poi (iniu. 

Lasciando da parie La miseria delli pedanlL La 
curnuin cunlenli, La lésina, L‘ infelice snpplicanle, 
La nuvedda Cìiccajna in Conca tf ora, Li (jlorii. 
iinpar agiabili di la bedda Vucr.iria di Palei’ niu c 
simili ', più 0 meno inlerc^sanli c spiritose, più o 
meno ben verseggiate, ma clic !oi)laao un miglio ri- 
velano la penna e la mente dell’ uomo di lettere; io 
passo a far un cenno delle storie de’ due banditi Rai- 
mondn Sferlazza e Francesco Antonio Papaséudi 

' Vennero alle stampe al 1097, 1706, 1707, 170S, 1712, 
1722, od aequistarono qualche popolarità: oggi sono in' di- 
menticanza presso il popolo. 

* Dùlinla istoria di la vita e morii di D. Raimundu 
Sfìrrazza iniqn capa di baiiduti, c sai pessimi cumpagni, 
ciimposla da Giiskppi PiiESTEnA’ palermilanu, in terza 
rima siciliana. In Palerinu pri Fclicclla c Gramiguani, 
1727; c per lo stesso til 17'2S e 1729. — Lu (ini di lit 
lamini espressa nella storia di dee' Anioni Papaséudi 
e so cumpagni. In terza rima siciliana.' In Palcrmu, pri 
Antonimi Epiru, 17'29; c per Gramignani 1730. ^clla copia 
del 1729 trovo scritto sui frontespizio in caratteri del tempo; 
« di im anonimo poeta monrcalcsc ». 
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Esse corsero popolarissime e ricercale nel passalo 
secolo, come ne allestano le varie successive edizioni; 
ma in vero son parlo pur esse di uomini più o meno 
scienli de’ libri; onde la forluna di quesle poesie ap- 
presso il popolo deve ripelersi per melà dal lema 
stesso e per nietù dal conforlo che tulli i buoni dovean 
trarre nel vedere rappresentato il trionfo della giu- 
stizia sui feroci, « che dicr nel sangue c nell’ aver 
di piglio ■ ». Di falli, che sì propone l’autore che 
canta di SferLazza ? Niente altro che « pri esemplari 
il li giuvìnì sfrenati » 

. in lircvi (linotari 

lai lini, quali fa cu' arrobba o ammazza; 

c quindi sin dal principio esclama : 

Di la canipugna tanli scurriluri. 

Omini risoluti crudi c forti, 

Chi si noi dici di tanta valori ? 

Pri li fallaci e, iniqui soi deporti, 

Pri ’ncattivari c pii rnlibari a tanli, 

Oh quanti a li tri lignn n:;i su' moilil 


Cussi, cui pigglua pri la strata mala, 

, Finisci la sua vita ’ntra 1’ alTanni, 

E lu muudu cussi paga c rigala. 

Nè diverso è l’ intendimento dell' ignoto cantore di Pa- 
paséudi, il quale, narrala la violenta e disonorala 
morie del capo bandito c de’ suoi compagni, grida : 

Impari ogn’ unu a sii funesti canti, 

A sti rullìi, precipizi! c morti ! 

• DA.VTE, Inferno, c. XII, v. 105. 
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c ricordando il recente esempio del temuto Sferlazza, 
predice die penderanno ancor dalle forche il com- 
pagno di lui Scursuni e quel tale SfiirazzoAda, ban- 
dito di Pai tinico, il quale tra le' male lane, 

Ahbinclii fussi di dicidutt' anni, 

Si vulia fari d’iin gran noinu acquistu. 

Dal 1730 a noi, altre leggende tradizionali si sono 
messe alla luce, come pur non sono mancate quelle 
di popolani c semidotti, nate nelle oeconenze c for- 
tune varie dell’ Isola: conosco il titolo di parecchie, 
ma nessuna ancora ho potuto esaminarne. Orni’ è che 
dobbiamo venire fino.al 1857, cioè ai volume di Canii 
popolari siciliani di Lionardo Vigo, nel qual volume 
sette storie tradizionali si rinvengono, raccolte dalla 
viva voce del popolo Quattro nuove se ne leggono 
fra’ Cauli popolari eh’ io dicili fuori al 18G7; e cin- 
quantasci, tra profane e sacre, ne offre la bella col- 
lezione de’ Cauli popolari di Giuseppe Pili è. Eppure, 
tutt’ altro che esaurita ò questa preziosa miniera in 
Sicilia; che cin'|uaiitaduc, di bellezza e importanza 
singolare, ne conservo inedite e pronte alla stampa: 
e di queste appunto mi avvalgo, per discendere con 
esempj a particolarità maggiori su le siciliane leggende 
c sull' indole speciale del popolo nostro 


' Come si vede, ho escluso i Contraili, de’ quali ben 
a ragione il Pitbè ha fatto una classe distinta. 

“ Tra le storie, che passo ad esaminare, ho voluto pre- 
scegliere quelle che offrono caratteri più spiccati a chia- 
rire r indole de’ Siciliani. Si rilegga ciò che ne scrivemmo 
a pag. 16 c 17. 
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In Borgollo, in lo:ii;)i lontani, primachè uno slornio 
(li banJili nc avassc fallo un casale ’ che al 1360 
cadde nelle branche de’ PP. Benedellini ’ levavasi 
un Castello dove gcuililezza e cortesia avevano sede \ 
Un brano di leggenda porla che runica ginvinctla figlia 
del Conte, signor del Castello, segrelainenlc amoreg- 
giasse con un suo vago scudiere: il che dal padre 
saputo, il giovane è inaiulalo alla forca: ma in questo 
la Contcssina si alTaccia, c udita la voce dello sfor- 
tunato che le si raccomanda, impedisce al boja l’csc- 
cuzionc, e dal genitore ollione la vita c la mano dello . 
amante; il quale così, crealo Cavaliere, diviene il Si- 
gnore della Terra. — La stessa ro/,ze/./,a di coi te frasi 
e parole fa fede dciranliehilìi di questi versi 


< Vcili Vu,iABu:iC(, Optiiicoìi paU'rniVaiìi, voi, XIII, ms. 
Qq. C. 8!), nililiotecii Coinii iiiìe di l'alermo. 

> Viti A.nic.o, l.l^xicon topiKjinlicuin SicUiae, ari. Bar- 
goltm; e llociii Pilliti nhiilis ni'lini, Sic.itia S'icrn cc. lil». 
IV, par. 2“, ove dico clic la nobile Donna Slonjlierila De 
Bianco donò al monastero di S. Martino delle Scale de’ 
Benedellini Casale Buigelli caaì jaribiis snis. 

= Lo accenna il Mii.atkhiiA, I' ha Siiio.ve da I.e.vti.m e qualche 
altro. Il piano, eh’ è davanti alla villa e casa Migliore, anche 
oggi vico inteso per )iiano del Caslello; nome per altro 
che sempre gli ’c stato dato nella eiiuincruzionc de’ fiioclii, 
delle case c dello anime falla dal Connine. K poco più che 
un ventennio trascorso che prepotente c vandalica mano 
atterrava gli ultimi vestigi del Castello, porcile gli enormi 
e ben tagliati massi formassero il fondamento c le mura 
della sua casa. Quod non feccrunt barbari, fccerunl bar- 
barmi ! Vedi Noie e Doccme.vti (C;. 
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— Ora affóccia la stiddn, vera luci >, 
l'n pocu avanti cciiiù scuru facia; 

Tu mi mitlisti cu li vrazza ’a cruci 
Eu 'un era oinu ca ti lu dicin. 

Mi vrocu e mi rivrocu senza cruci 
Vaju a la furca e va’ moni pri tia h; 
Bedda, diinala tu la nova vuci. 

Levami di la furca, armuzza mia I — 

— Fermati lioja, cctiiù nun ghiri aranti, 
Lu chiaccu scinni, e lu ’mpisu mi cala: 

A morti ’un diri jri lu me amanti. 

Ti lu órdinu eu ra sii suvrana. 

Lu Conti cu la liggliia nnn si nega; 


Ma si pri forza |a testa ti leva, 

Lu me coddu a li sbirri e tu ti paj 5 — 

Di la Turca a V otaru fu purtatu: 

Sùhitu lu visteru e-avaleri, 

Spiruna d'oru e sciàbula a lu latu. 

Si persi la mìinória di scuteri: 

' Parla il giovane che va alla forca, vedendo affacciare 
la Contcssina, siella e cera sua luce. — Il Vigo ne’ Canti 
popolari (Vili, lOi) ha otto versi di Giarrc simili a questa 
prima stanza: ma poco si comprendono cosi staccati dagli 
altri, e trasformali come sono. 

» Tu mi costringesti, io non t’ avrei mai detto ih mio 
amore. 

* Vrocu e rivrocu, contratto da vródicu e rirródicii, 
mi seppellisco, vado a seppellirmi. Senza croce perchè con- 
dannato. 

4 II PoLizu?io (/lime, ediz. Barbèra, 1863, pag. 273) disse; 
K Per troppo amore i’ son condotto a morte ». 

5 Aneli’ io darò il collo al boja, e sarai pagato. Così al- 
F amante suo. 
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Sigiiuri (li Biirgo.lUi titulalu, 

Avanza li ccliiii nobili guirr(;ri; 

La sorti c la sò Dia 1’ ha ’ncurunatu, 

E sutta lu (luintniu un Statu leni. 

Le reminiscenze cavalleresche, in Sicilia non troppo 
fr eqnonli, crescono grazia alla seducente /lej/ifiatìcl/e 
Pule: per la quale i più ricchi e polenti Baroni so- 
sp irano, c chi la libertà perde per essa, e chi la 
vita. 1 1 Contino galante, che nò sappiamo nò ci fu 
dato trovare chi sia, trionfa alla fine della bella di- 
sdegnosa, dopoché in sella armalo alla campagna ab- 
ballo (licci rivali con maraviglioso valore, e dopoché 
si è mostralo esiicrlo c gentilmente passionato poeta 
sotto i veroni della diletta donzella. La virtù dunque 
colla poesia e coll’ amore hanno ottennio ciò che al 
solo amore, alla potenza, all’oro non fu dato di ot- 
tenere. Le due ottave che qui riporlo, mentre da un 
canto appartengono alla più squisita e immaginosa 
poesia ch’io m’abbia mai Iella, ricordano dall’ altro 
un costume antico siciliano, seguilo da' podi della 
Corte Sveva c dal re slesso, giusta le parole di Mat- 
teo Spinello: (( Lo Re Manfredi la notte esceva per 
(( Barletta cantando stratnbotli'e canzoni, clic iva pi- 
ci gliando lo frisco, e con isso ivano due musici si- 
• « ciliani eh’ erano gran romanzatori ■ a. 

' Diurnali, anno I25S, presso il Miiuroni voi. VII, c il 
Ciiaso Bibl. Sic. voi. II. — Il iSolluruo, anche ai di nostri, 
non è mai senza i musici o più propiiaincnte i suonatori, 
perchè mercè di essi « più di piacer lo canto acquista », 
coni' ebbe a dir Dv.vte (farad , XK, Iti-). .\on mi si ascriva 
a carico se ricorro all' autorità di Sim.vello, oggi che il 
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Girla ’nlunnu ■ lu jorau c la notti 
E (luci duci cci cogglii la'mota, 

E duci duci cantaiiiiu straiuinotti, 

Comu lu risignolu di la rosa: — 

« Amuri ca furmau stu cori forti, 

« 'Atra stu curuzzu P Amuri arriposa: 

« Amuri parra c mi duna li botti, 

« Li canzuncddi soi ’n bucca mi posa ». 

« Tu si' la rosa, la rusidda lina, 

Lu pumu d'oru ch'annaca la rama 
« Di li Tati e di l’Ancìli itigina, 

« Lu paradisa chi stu cori abbrama! 

K Ridi a Livanti ’na luci divina 
« E cunsola lu inisaru chi ama, 

R Mi dici ca la stidda matutina 
« Lu stili cu li raj doppu si chiama 4 ». 

tedesco REn»i(.uuii I' ha fatto apparire una falsiiicazioiio 
del SCO. XVI; poiché ancora sub jtidice /ts csf. — A questa 
nota della l® edizione or aggiungo che il sig. Coiillo Mi- 
KiEiii - Riccio da .Xapoli Ita ribattuto con vigore di dottrina 
c di documenti 1’ accusa del Reiijuivudi, mostrando quasi 
ad evidenza I' autenticità de’ diurnali. (Vedi il voi. 1 no- 
lamenti di 3IaUeo Spinelli da Gìocenazzo difesi ed illu- 
strali da C. Mi.vieui-Riccio. Napoli, 1S70). 

' Intorno alla casa dell’ amata. 

» Non potea meglio esprimersi questo concetto, eh’ è lo 
stesso di quello di Da.vte (Pury. XXIV, 52-5I>; 

. . . r mi soa un che, qii.mdo ’ 

Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo signiflcaiido. 

3 Annaca (da annacari), culla. E tutto il verso si muove 
c la rama che culla il pomo d’ oro la vedi e la senti. * 

4 Doppiti dietro. Ne abbiamo esempio in D.v.vte ed in lutti 
i Classici. — Tutta questa ottava inciderei in oro ! 
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i>’c’ Due Dandiii del bosco di Parlinico tu vedi già 
la baronale ijrepoleoza che, dopo i memorabili Vespri, 
sorse gigante ad opprimere il generoso popolo ■. Per 
fallo d’ amore cercali come i Francesi fugati col 
fuoco c colle anni dal bosco, riparano in quel di 
Caslellamnrc, ove il persecutore Conte polenza non 
tiene, e di (luivi s' imbarcano. Malinconicamente af- 
fetluoso è il distacco dalla fiorila pairia, c l’addio 
di Niiio alla Conlessina amor suo, cd ai capi Santo 
Vile ^ c Rama, che pare abbraccino le acque del golfo 
di Caslellamare. 

Nun cc’ era ccliiii la alvi a li munlagni, 

La cela coai’ un spéccliia slrallucia, 

Kranu tulli ciari li campagni, 

Cliislu guardava a chiddu e cci ridia 4 . . . 

K .\iuu e brasi, 1’ amari cuinpagai, 

Vaiiiui sali e scuaten'i a la eainpia, x 
fi) di li peni iiaanu li testi hiauclii, 

L' arma arcasciuta di inulaacuuia. 


' Aurhe lia > al li58 il popolo ricorreva al re .Alfonso 
contro le vessazioni di ogni maniera de’ baroni. Vedi De 
Vio, l'tilich e' (itkdi^siuKie urbis panliormiUmae privilegia 
(l'alermo, HOd), pag. 31t. ^ 

» Il l’niiÈ, a cui diedi un brandello di questa leggenda, 
puliliiiuaudolu nel suo Studio critico sui 'cauti popolari 
siciliaiìi {Palarino, tS)»8) ben disse che da questa espres- 
sione K appare che la memoria del Vespro era tuttavia 
H calda nella mente del popolo; oggi nessuno direbbesi 
« perseguitato come un l’rauccse (pag. 82) ». 

* L’ antico Promonlorio Egilarso. 

4 Coma annotare certe bellezze inclTabili senza guastarle? 
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I.U via dii fannu li porta a In mari, 

DJà cc’ è *ua varca di’ aspetta li venti : 

— Rima, cumpagnu, e min ti ciistirnari, 

Cliistu ’un è locu ca cci vennu aggenti. — 

Lu ventu ’n puppa li porta ’n canali, 

Viva san Pctru ca 1’ aUlitti sentii 
Su’ fora gnifu e la terra scuinpari, 

ISinu diiaiiccnnu fu diisti lamenti: 

— Senti la vud mia,’ stillila Diana, 

Cnnlisiineilila grazinsa e lina, 

La sorti seilirata in’ alluntana. 

Cui sapi a quali (ini mi distilla! 

0 eapu Suntu Vitn e capii Rama 
Chi aviti alihrazzatedda sta marina, 

Diciti a la Cuntissa quannii chiama: 

« Turnirà, turiiirà qnaldii matina 

11 dispotismo de’ nobili trovi maggiore nella Ca- 
terina, ove il Barone fa incatenare qiial pazzo e mi- 
’naccia di morte I’ aniico e povero amante di essa. — 
Ma se, ridente nel suo potere, il nobile osa conlami- 
nare con sagrilega mano il talamo coniugale, oh no, 
tanto sfregio non ha solTerto nè solTrirò mai un Sici- 
liano; e gli espulsi Bizanlini, e i massacrali Francesi 
lei dicano, e le tante vendelle private, spesso scin- 
tille di civili discordie, eh’ hanno origine da offesa 
onestà. Allora' il più abbietto, il più vigliacco popo- 
lano sa maneggiare un pugnale, uno schioppo , e , 
pur con certezza di morte, si vendica spieiatamente. 
Leggi In Veiìdella: egli, alla posta dopo un ponte, 
scopre a un tiro di balestra ' il Conte offensore tra’ 

' Quando la leggenda nacque, la balestra non era dismessa 
per lasciare il posto allo schioppo, che poi s' inventò. 
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suoi cagnotti; tira impavido, e si accoscia, ma non 
l'ugge. L’ hanno messo in prigione: domani la forca. 
Che importa? Egli ride, ch’ha già sparso 1’ iniquo 
sangue nobilesco: e al morto padre, che viene in 
sogno a benedirlo d’avere rifatto lucente l’onor della 
sua famiglia, ei dice con sprezio e cinico riso che 
i marlirii e la forca son bagatclle, che con securo a- 
nimo è pronto di calare all’ inferno, dove però (grida), 
in quel fuoco aggrapperò il Conte alla nuca, il cuore 
gli strapperò, e coi denti stracciatolo 'glielo sputerò 
in faccia. — Scena degna del pennello di Dante! 

Severa lezione di morale ci dà il .ftarinaro di Capo 
Feto. Tra noi, S< n Giovanni Ballista è protettore c 
vindice de’ legami di eomparalico; ed è con terrore 
adoralo dal popolo, come un santo che la fa costar 
salala a chi viola il suo sagramenlo. La leggenda pub- 
blicala dal Vigo, / Compari del Comiso, è bastevole 
a suggellar questa credenza: ma la riconlerina il no- 
stro Marinaro. « Passalo il Capo di Caracca ( scri- 
« veva l’.àiiria al 1652), quando si va per la città 
(( di Palli, vi è un altro Capo, dello Capo Feto; ed 
(( infatti, passandovi da vicino, vi s’ intende uh certo 
« fetore, I marinai dicono haver inteso da persone 
« ànliche, che in quel luogo è sepolta una Comare 
c con un Compare, arnbidue oppressi miracolosa- 
(( mente nell’alto venereo da una gran pielr.i,... la 
« quale si vede ancor hoggi distaccala da un grande 
c sasso vicino j) Quest’ avventura narra la storia che 
esaminiamo; c finale spavento incula quel Capo, 


• Acttu, ms. Qq. .A. 3, pag. 4a della Comunale di Palermo. 


Digitized by Google 



— jG — 

cc lo fanno saper questi otto versi, che stanno verso 
la (ine di essa: 

Lu rimjanti pii la pisca passa; 

A Capii Foto iiifitli a simiiari, 

Ca la vardiilta sulidda s’ arrossa 
K pri sùspicu s’ àudi cricchYari. 

Lu piscilcddu era nun avi passa, 

Mori ’ntra si’ acqui vilinusi e amari; 

Sùlilu lu jacoliliu cci fa stassa 
Cu lu luUusu cùculu fatali 

Un triste quadro e La Donna eli Lalaiafinìi, la 
quale trova ucciso il bainho'o nella cuna, arde in- 
conscia il più grandetto nel forno, ed ella stessa è 
scannata dal marito suo, che la reputa nutrice de’ 
due delitti. Tanto male, dice il popolo, le venne per 
aver fatto il pane di domenica; perchè « de’ Santi 
ti devi guardare lo fesle, acciò che l' ira di Dio non 
« venga sopra di le ’ ». Ma in qiiesla leggen la è forse 
poca elevazione, e poco senliaicnlo : questo v‘ è di 
nolahile, che ruilima stanza termina con sei rime ba- 
ciate a mo’ de’ rispetti toscani, e con quallro versi 
che appartengono alla Darnnessa di Carini. 

Cecchini è ia vici na d' un padre hmlale, che fi 
sagrilìcio all’oro del cuore di h;i, iinponemlole ua 

' Verso sublime cd impareggiabile! 

» Fiu Filippo da Sie.v.v, Assempri, cap. 30. Lo stesso Au- 
tore racconta di ii una donna che cosse ’l pane la diincnica, 
« c volendolo poi sfornare era tutto sanguinoso » ; c di 
(( un uomo che lavorando il di di Santo Bartolomeo si ruppe 
« la gamba ». Molte simili storie corrono tradizionali in 
bocca del popolo di Sicilia. 
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esoso marito, nel quale ci vede l’alba de’ proprj buoni 
giorni. Il contralto è firmato; domani in cbicsa.... L’in- 
domani Cecchina era morta. Imprecando a! nero padre, 
il popolo piange: 

L’ hannu purlalu supra ’na vara, 

Parma e curuna, ciuri a migghiara; 

Parrìui e móaaci cu niuru maiUu, 

La cruci avanti, 1' amaru cantu: 

Ctiini di pópulu strati e barcuiia; 

— Chi bedda virgini va ’n scpultura! ‘ 

Oltre al patetico suono, è in questi versi registrala 
una antica gentil costumanza, la quale orna di fiori 
di corona e di palma la bara della, vergine, che tra 
mesta folla e mesto salmodiare del clero è condotta 
al sepolcro »: costumanza viva ne' comuni di provincia, 
non in Palermo, dove i recenti pomposissimi carri fu- 
nebri hanno annullato ogni idea di dolore e di reli- 
gioso raccoglimento che al cuore manda 1’ imm.agine 
di un mondo che passa ^ 

Beppuccio il valente cionca allegro co’ più lidi a- 
mici le ricolme lazze di vino; si fan tocchi, si gioca 

' Avevamo creduto che questo nuovo metro, die solo in 
tre 0 quattro leggende riscontriamo, fosse introdotto in 
Sieilia dopo il 18;t0 colle Ballate di V. Navarko. Adesso ci 
ricrediamo, perchè lo'abbiamo trovato in una leggenda del 
1789, ed in un’altra del 1815, tutte e due retaggio del popolo. 

* Anche nella /baronessa di Canni (v. 169) cannasi a tale 
usanza, che pare un rimasugno delle corone di Gorì, onde 
s’ ornava il capo delle defunte Vestali nella pagana Roma. 

^ Il popolo nostro, che ama di motteggiare e frizzare 
tuttociò che non gli talenta, ha composto a proposito de’ 
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alla morra: ma fumano le leste, c da una parobi at- 
tizzali, imbrandiscono tulli i collclli Il lume 

è già spento, solo si ode il crosciarsi delle lame. 
Bcppuccio il valente 1’ hanno morto con selle colpi 
gli amici. 

Barloìo, uomo già ricco e polente, è ora mendico 
e fuggiasco pc’ molli nemici che gli stanno alla pelle. 
Esausto, affamato, precipita con volonlaria dispera- 
zione nel mare, in vista del capila! suo nemico, .Si- 
vione il lerribile. Questi palpila di pietà la prima 
volta, hullasi a nuoto, e salvo lo riporla in propria 
casa, donde lo rimanda poi con donativi e col bacio 
dell’ amore e della fratellanza. Il poeta, un tal di 
Tommaso, chiude ({uindi la storia sua con questa ot- 
tava di lode ai generosi, di avvertimento ai traviati ; 

Popnln (lì Sìcilin ginirtisi), 

Di la liggi (li Diu ca noi fai casu, 

Din ti (lui'à (inn|)ensu priziusn, 

Ed eu mi vólo ad Iddn o ’n terra vasu. 

Vui dii di niinìcari aviti 1' usti, 

Vili ’inparati la viinda di stu Casu; 

Triunl'u di la vita ghirìusu 
É lu pìrdunu, e cuncliiudi Tumasu. 

carri funebri la seguente canzone satirica, la quale io rac- 
colsi lo stesso anno 1SGS in cui nacque : ‘ 

E stamu allegri, genti di la chiazza, 

Ca ’n paradisa si cci va ’n carrozza, 

’Aìra ’na carrozza tutta giumzza e lazza 
Oli lu gattigghia fa a li cannarozza : 

Servi e cucchieri tutti bona razza , 

Vistati a gala vi vennu a la fossa : 

Vurria sapiri cu’ è dd’arma pazza 
Ca pri tri tiri ’un piggbia sta carrozza t 
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Non è mìa inlcnzinnc di esaminar qui la copia non 
lieve delle siciliane Icjrgende, nè il posso; chè a sè 
rilorce tutta mia cura la Baronessa di Carini, la più 
varia, la più. pcrfcUa, la più sublime Ira le leggende. 

Jla lultavolla, prima che ad essa venghiamo, non 
so resistere a non citare almeno parecchie altre storie, 
che tra le inedite ch’io serbo mi appaiono di mag- 
giore interesse. Banditi e ladri celebri sono Cairone, 
S(iUa-le-vili, Tcsialonga, Lupa di mare, Girolamo 
Bruno, I Fra Diavoli, Paolo Cocuzza, 1 Camorristi 
al Castello di Carini. Nei Due innamorali, nel Mo- 
naco ospitato, nel Confessore e la penitente, nella 
Moplie rapila e nel Frale drlla cere i è tolto il velo 
a certe inaccatelle di alcuni frati, ai quali, religioso 
coni' è, il popolo di Sicilia non serba poi tanto ri- 
.spelto, nè risparmia fri/./.i ed aculei. Il Saiipue lava 
- sanyue fa rulibrividire per quelle lotte citUuIine che 
trascinano a mina famiglie e paesi c che, nuovi Casi 
di Sciacca, sulle pubbliche piazze in pieno di si con- 
sumano, pcicbè la Giustizia donne nell’ apprestare 
validi c cei ti rimedj. Nell’ Uccello fatalo, ma più nella 
Casa incantala e nel Banco di Disisa raccolgonsi 
le più superstiziose credenze sui tesori nascosti, le 
streghe, i fantasmi, i prodigi della magia. Rosina, La 
iradi'a. La bella dello scoglio, ti dicono a qual grado 
pervenga la passione in cuore di Siciliana, talché 
cieca si dona questa all’ amante, c seco al mare ed 
ai boschi si' affida. Il Matrimonio di Federico III e 
Costanza d'Aragoìia è cosa che merita studio parti- 
colare, per rimporlanza storica che offre: e così an- 
cora la Rivoluzione del 1672, il Tremuolo di Mes- 
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* sina del IHO, In Eruzione dell'Elnn del /7GG , la 
Rivoluzione francese del 17S9, h\G.irc3lvi ded fSI3, 
la Rivoluzione di Palermo al 1S20. il Terre. nolo del 
1823, il DodicA rjeiinaro ISiS, il QutU'o uprile ISSO, 
il Cholera del 1837, ISò'f., ISSI. Ed a (jacsliì si ag- 
{xìuii^'aiio la Peslilenza, l' Ascensione di Lunnrdi col 
pallone, l' Ascensione di Comasca, il Condannalo a 
morie, Elisahclla, la Sommersione della Gran Sol- 
dana, gli Sponsali della Contessa, I’ Ombra paierna. 
Cecilia, il Mercanic, c Tesla mento d'un povero, c 
Miracoli di Santo Sano, e cento allrc varie, leggia- 
drissime storie, 

Ch’io non posso ritrai' qui tutte appieno. 



II. 


Sulla cosla sellcnlrionalc della Sicilia, dirimpetlo 
l'Isola d’ Uslica. sovra ubcrloso ariosissimo poggio 
siede la gaja c pulita Carini, l’ aulica Iccari, noia più 
per la famosissima Laide, la cui bella Irascinossi dielro 
governanli, filosofi, arlisli e poeli ', anziché por le 
varie vicende a cui, por due volle ilislrulla e rifab- 
bricala, soggiacque per lun^jliissiini secoli ». Questa 
Carini, che ne’ lampi normanni fu <Ii quel Jlayeor 
Bonello che die morte (tlGO) all' infame lilaione, su- 
premo Almiraatc di Guglielmo il M.ilo o fu ne’ 
tempi angioini del famoso Pa'merio Abile, che col 
Procida concorse a preparare la strage dei Vespri 4; 
passava il 26 agosto 1307 ad Ubcrliiio La Orna, ca- 
' valierc, barone c viceré per la valle di Mazara % c 
gliela donava il re iilarlino da’ beni apparleiicnti a 
ìllanfredi Cbiaramoiite, già fallo dccapilarc come reo 

• I Carinosi la ricordano tuttavia coll’ appellativo la badila 
di licenri. 

• Vedi le Polizìe d' Iccari in farina di diaUì'jo scriUc 
dal me. Pasocale Pecoiubo: Palermo, 18.'>6, cap. t-VI. 

» ViiiABiASCA, appendice alla Sicilianobite, voi. I, pag. CO: 
e Paimeiu, Somma della Storia di Sicilia, cap, XXII, IO, 

4 ViLLABiAvcA, op. c loc. cit.; PALJtEni , op. cit. , cop, X XX, 0 . 

5 VlllABu^cA, op. e loc. cit. pag. 6t: Archicio di casa 
Carini, volume segnato A, da carta 39 a 42. Sulla tomba 
di Ubertino, nella chiesa di S. Francesco de’ Minori Con- 
ventuali di Palermo (dove in abito di frate volle esser se- 
pcllito in una colla moglie), si leggeva : Vberlinus. La. 
Grua. Slilcs. Baro. Careni. Prorex. Vallis. ilazaria:. obiil. 
anno. HÌO (Archivio cit. voi. A, fol. 92 retro). 

4 
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di ribellione e di allro tradimenlo Moriva Ubertino 
id 1410, e Castello e Terra di Carini leslavano a Gi- 
liberto Talamanca % ebe al 1402 aveva sposalo l' uni- 
t'enila llaria La Grua di Uberiino, con obbligo di 
assumere le armi e il cognome di casa Grua Di- 
scendente da questa illustre famiglia Talamanca La 
Grua, dopo una serie di nobilissimi successori 4, Vin- 
cenzo 11, investilo della baronia al 1536, menava a 
compagna Laura Lanza dei baroni dì Trabia, la quale 
faceva fecondo il suo letto di otto figli, Ira cui la 
sventurata Caterina, soggetto delle nostre indagini e 
della poetica istoria 

' PiLJiKitt, op. cit. Clip. XXXIX, 2-3. Le nriui della fa- 
miglia Cbiaranionlc vedoii.si ancora sulla porla del Castello 
di Carini insieme a quelle de’ La Grua. Yji.LABiA.vci, Sicilia 
lìobilp, voi. J, Parte II, lih. I, pag. 56. 

“ Era de’ Grandi di Catalogna; ed era passalo con Mar- 
tino in Sicilia al 1392 per ire contro i quattro tiranni 
e.he si cliiamaron Micarj. Cauiso* Storia di Sicilia, voi. II, 
parte 2®, lib. 10. 

^ ViLLABiANCA, Sìc. Dob., loc. cit. — Quc.slc armi sono: 
Scudo diviso in due pel lungo: il destro mezzo campo fatto 
a quadretti bianchi e celesti; nel sinistro, eh’ è rosso, vc- 
desi la gru di color pardo avente una pietra nel destro 
piede eh’ è alzato, mentre il sinistro poggia sul suolo. Vedi 
Koit; E Docdne.vti, (D). 

4 Vedi ViLLABuncA e Pecokauo, op. e loc. cit. La famigli, a 
Talamanca e La Grua era imparentata con le regie case 
de’ Greci imperatori e d’ Aragona. 

® Confusi nel ViuabiaIìca e nel PeconAKO sono i nomi 
e le successioni di Casa Carini; noi, avendo compulsato i vo- 
lumi dell’ Archivio gentilizio, abbiamo potuto rendere chiara 
ed esatta ogni cosa. Vedi IS'otb e DociMEnri, (E). 
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Aveva il padre abituale stanza con tutta la Pamiglia 
nel suo Palazzo di Palermo occupando sempre i 
Baroni di Carini i più aiti uITicii del Itcgno: la figlia 
dimorava invece al Castello carinesc, ignoriamo per 
quale cagione cd in compagnia di chi — Nello 
sicsso Icrritorio di Carini è un vasto feudo dello Don 
Asluri: oggi di proprietà del Duca d’ Aumale, che 
1’ ha aggregalo alla vasta sua fattoria dello Zucco ; 
ma nel secolo XVI di casa Vcrnagallo, una delle selle 
famiglie pisane passale in Sicilia nel liOO una delle 
più ricche fra le altre nobili, tanto da comperare al 
Ioaa la terra di Calascihetla 4; c il barone Ludovico 
Vcrnagallo, tanto onoralo dall’ imperalore Carlo V, 
univasi al 1530 in matrimonio ad Elisabetta La Gruii 

■ Non è quello riinpctto alla Cattedrale (arso nella rivo- 
luzione del' 18G0 cd ora in parte ricostruito) secondo scrive 
il ViLLAiiiA.xcv op. e loc. cit.; ma era dietro la chiesa di 
S. Francesco, a lato dì quello did liaron di Solanto, come 
afferma il contemporaneo cav. Vimckkzo di Giovasjii nel suo 
Palermo restauralo, lib. li, pag. 321. — Cito adesso non 
più dal manoscritto, come nella t" edizione, ma dalla stampa 
clic di recente ne ha dato il Di Mahzo nella sua Biblioteca' 
storica e letteraria di Sicilia, voi. X. 

* La tradizione vocale porta che ivi stesse a tener com- 
pagnia ad una vecchia congiunta. 

* Yillabia.vca, Sicilia nobile, voi. Il, Parte 2®, lib. II, 
pag. 129; e voi. Ili, Parte 2“, lih. IV. pag. 33. Ilo pur con- 
sultato f Archivio di Casa Vcrnagallo. 

4 ViNCEJizo DI Giovaivvi, Palermo restauralo, lib. Il, pag. 
301, ove si aggiunge clic la casa de’ Vernagallo, sita in via 
del Lauro, era cognita per grandezza e mngni^cenza. 
Consulta ancora Bo.vviglio, lUessina nobile, cap. II, pag. 72; 
c Villaburca, op. c loc. cit. c r Archivio de’ Vernagallo. 
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c Talamanca, figlia di Vincenzo 1 barone di Oarini e 
perciò 'sorella a Piciro III, genitore di Vincenzo li 
La parentela, la vicinanza eli’ è mezza parentela, 1’ età 
fiorita e riesca e la gentil prosapia avvicinarono il bel 
cavaliere Vincenzo Vernagallo , terzogenito di Ludo- 
vico e il ddicalo (iÌ!)lio di Ciriai, Caterina Ta- 
lamanca La Grua. « Amor. . . al cor gentil ratto 
s’ apprende ^ »; e, coaic fiore, co’ fiori nel febbraio 
germogliando, sbocciò in marzo, diè profumi divini 
alle aure di aprile e di maggio, e di s iblimc poesia 
ulimcntò due cuori palpitanti l.i priiiia volta. Ma u chi 
pon freno agli amanti o dà lor legge ^ ? » Era desto 
r incendio, e doveva consumare non polendo più spe- 
gnersi. Chi ha osservalo l.i intensità della prima pas- 
sione in diciottenne f.iiiciuil.i siciliana che madre 
e congiunti e Dio allora dimentica, darà la sua com- 
miserazione al fallo della disgraziata Caterina, inerme 
e sola, dirci quasi , contro gli assalti di Amore. Ma 

*' Vedi Note e Docixe.vti, (E), 

“ Sempre bel cavaliere e bella figura e appellato nei 
versi, come la Caterina coll’ epiteto del testo o coll’ altro 
di vaghUèiina stella de* Serafini. 

" DA.TTE, Inferno, e. V, v. 100. 

k PcTB.iacv, Sonello CLXXXV in vita di M. Laura. 

^ L'n 40 anni addietro mi si assicura esìstesse nelle sale 
del Castello di Cariai il ritratto di Caterina, tt Era una 
« giovinetta (mi si disse; di alta statura, lunghe trecce bìon> 
« de, bel profilo, fresca, delicata, occhio malinconico e pas- 
ti sionato: poteva contare dicìotl’ unni. Vestiva lungo abito 
K {eanlùsciu), con ricco cinto e larghe maniche a voli ; 
K nulla di più semplice ed elegante n. Sventuratamente 
questo ritratto non esiste più tra quelli che si trovano al 
Castello ai di nostri. 
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erano appena dicci mesi trascorsi dacché quelle a- 
nimc si erano intese, che le felicità della innamorata 
coppia destarono la invidia, morie comune ’ ; e la 
s pia, pubblico flagello % feccia un tristo di monaco, 
che con odiali colori è ritrailo nella leggenda. 

Vola il Barone Vincenzo a Carini, I’ alba de’ 4 de- 
cembre 1303, e Caterina, invano di sala in sala gri- 
dando ojulo, Cariiiesi ^ ! è scannata mentre per un 
andito fogge ad nitro appartamento. Cadendo, la in- 
sanguinata mano ella imprime sul muro , cercando 
un appoggio, sotto la Gru marmorea presso una por- 
ticina, e quella orma sangiiiiiusa e lì sempre inde- 
lebile a gridare vciidella dell’ infame parricidio 4. 

Veriiagallo, cerco a morte dal Talaiuanca, nascon- 
desi in Laltarini, quartiere di. Palermo; poi lascia la 
cillù e r Isola ancora, e pcnlilu donasi a Dio in un 

« Dì.vte, Inferno, e. XIII, v. 66. 

* OelaiorcK, yenas hoiuinuin publico exilio repertum. 
Taciti, Annal. lib. IV, 31). 

^ Inseguita dal padre, Caterina gridava; ajulo, Carinesi! 
ma nel mumcnlu che quel mostro la feriva, gridò invece, 
non visto accorrer nessuno. Cani, Carineti ! epiteto re- 
gistrato nella leggenda, e veramente cagnesco; perdonabile 
a quella disgraziata in quell’ estremo momento, ma non a 
chi um-hc Aggi ingiuria Cani i Carinesi, che sono in vero 
tra’ più gentili, ospitali e cordiali Siciliani. C ben 1’ ho 
provato tre volte clic son ito nel lor caro comune. 

4 Al PiruÈ, ed a me pure, osservando quella impronta 
cruenta di piccola mano, parve quel rosso non essere il 
sangue del 1363, ma un colore forse che posteriormente 
si aggiunse, perchè vìva restasse quella macchia che per 
gli anni sbiadiva. 
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convento di Carmelitani a Madrid. In Sicilia non era 
possibile che restasse, perchè V offeso c fiero padre 
di Caterina lo avrebbe scannalo anche sugli altari. La 
fantastica mente del popolo ha immaginato che lo spi- 
rito di lui vada ancor da quel di per le aeree regioni, 
piangendo e chiedendo vendetta contro il padre assas- 
sino '. Il Castello fu chiavato e muralo, c si disse vi 
albergassero mali sidriti v e quando, molti unni dopo, 
fu riaperto, il Barone fece murare la comunicazione 
tra la stanza dove scannò la figlia ed il proprio ap- 
partamento, e per quella fece aprire la nuova porla 
che dà nell’ atrio, facendovi sopra incidere in lastra 
marmorea le parole che aneli’ oggi si leggono : Et 
NOVA siKT OMJtiA. Ei tentava con questo mezzo , ma 
invano, di allontanare ogni memoria che al suo mi- 
sfatto lo richiamasse; ei tentava di cacciare dal petto 
il disperalo rimorso, che gli avvelenava i giorni c le 

' Vedi .Note e Doclheivti, (F). 

Chi murò le sale del Castello fu un murifiildiro cogno- 
minato Olivcri, ma ingiurialo Wlàmpani (bnggeo), ed 
ebbe facoltà dal Barone di prendersi tutt’ i mobili della 
stanza del delitto. L’ Oliveri non volle però toccare una 
cassetta che, dal peso, conobbe contener danaro : anzi , 
smurando molti anni dopo le stanze, presentò al Talamanca 
la cassetta là dov’ era. Ammiralo di tanta fcdMtà , questi 
gli concesso un pezzo di terra a .sua scelta: ed egli, da 
scimunito che era, scelse un piccolo piano sopra Carini, 
sassoso, infruttifero, che d’ allora in poi fino al presente 
si noma il Piano di 'IVlàmpani. I pronipoti di questo mu- 
ratore abitano in Borgetto, c conservano viva la tradizione 
di tal aneddoto, come l’arte di lui cd anche un pochino 
dell' indole, paucia excepUs. 
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notti, dando sontuosi festini e maritaggi nuovi cele- 
brando; poiché la inconsolabile madre di Caterina, 
non reggendo alla piena di tanto dolore e pari ad 
ombra cieca divenuta , non sopravviveva che pochi 
mesi alla infortunala sua primogenita. 

Questa è la storia che i versi c la uniforme tradi- 
zione di tutta r Isola ci conservano. Non curo c non 
registro i cento aneddoti, le cento avventure, i cento 
romanzi che sulla Caterina sonosi accumuJuti presso 
il popolo, perchè alla critica, al buon senso, alla storia 
non reggono. I Dumas vi mietano e spigolino, eh’ è 
campo per loro. A me basta, a mia scusa, far avver- 
tire come i miracoli, i prodigi, le fortune e le sven- 
ture inaudite si raccontino centuplicati, trasformali, 
con migliaia di chiose, conlraditlorie sovente: perchè 
chi riconta ciò che udì, aggiunge, toglie, inodiGca a 
senno suo, o per bizzarria, o per mostrarsi più ani- 
malo dipintore. E a prova di ciò vi basti l’esempio 
del Quintilio del Gozzi che inventava storielle per ve- 
derle divulgare, crescere, trasformare: o l’ altro e- 
sempio di epici marito che finse partorir un uovo, nar- 
rato in arguta novelletta del Guadagnoli che, in pa- 
rentesi, lo tolse di peso ad un autore Francese, il 
quale a sua volta Cavea rubato al nostro cinquecen- 
tista Anton Francesco Doni 

ila sento qui domandarmi: — Una poesia popolare, 
che probabilmente potrebb’ essese una spiritosa inven- 
zione di qualche ingegno, come tante si danno a’ dì no- 

' Trovasi nelle lettere di lui , ed anche nel volumetto 
di Novelle che ne pubblicò nella Biblioteca rara il Daelli 
al 186.1 in Milano. 
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etri almanaccale leggende nere e bianche e bigie su 
questo castello, su quel lago, su quel burrone: una 
tradizione che, appunto per ciò che poc’ anzi è detto, 
può essere falsa o almeno multo sformala: una mac- 
chia rossa ad un muro, che anche per semplice ghi- 
ribizzo potè venir fatta: tre nomi, storici si, ma che 
potrebbero esser messi ad arte in iscena per dar fac- 
cia di verità ad un parto di fantasia: questo solo, in- 
somma, è egli bastevole, perche noi potessimo giu- 
rare sulla veracità storica di un fallo si luttuoso cd 
inaudito? Gli storici, i cronisti, gli scrittori contem- 
poranei, che ne bau lasciato di certo ? La lira dei poeti 
letterali dell’ epoca, che strimpellava minuziosamente 
su tulle le frivolezze, fu muta affatto, quando T in- 
tera Sicilia era messa a rumore per tanto delitto ? 

É facile una risposta quando noi ci tacciamo a trat- 
teggiare in poche linee l' epoca triste dentro di cui 
si compiva l' abominato parricidio. Eccelle in essa lo 
spirilo di rivoluzione, quello di vendetta, e la sete di 
sangue, li tumulto contro gli Ebrei, la espulsione ‘del 
Viceré Moncada, la sanguinosa congiura di Squarcia- 
lupoc quella dei fratelli Imperatore, il Caso di Sciucca, 
il tumulto che notar Tersino capitanò, ce ne danno 
prore suindenti e chiarissime '. E frallanlu i ladri sco- 
razzavano arditamente le campagne, imponendo taglie 
ai proprietari, c sfidando u suon di tromba i Viceré 
i Turchi ardevano, saccheggiavano le cillà c le ville 


■ Vedi il Di Dlasi, Storia del Ilegno di Sicilia lib. \I, 
epoca Austriaca : c I’alhcri, op. cit. cup. XLIl-XLIV. 

* Vedi avanti, a pug. 40. 


di tutto il litorale, e predavano le fanciulle ei Ba- 
roni, spesso rapitori impuniti delle sacre vergini nc’ 
monasteri ’, co’ loro scherani si afforzavano ne’ castelli, 
sempre a dovizia forniti di Irahocchetli, carceri, or- 
digni di tortura; e spesso rubelli, impaurivano i re 
colla lor prepotenza. E questi dall'altro lato non po- 
lerli alfrenarc, non poter ridurre a calma c sicurezza 
il degno, a malgrado de’ profusi tesori; perocché ben 
altre cure li teneano in continuo travaglio, le lunghe 
guerre contro il Turco, contro la Francia, contro l’O- 
landa, la Inghilterra, ed il Portogallo 
Quand’ io volsi la mente a riunire le sparse mem- 
bra della leggenda di Caterina La Grua, corsi con sol- 
lecita cura a rovistare le storie del XVI c XVII se- 
colo. Quanta infruttuosa fatica durai ! Trovai narrate 
le guerre che i re nostri sostennero, i subugli, po- 
polari, le lotte civili, le scorrerie dei ladri e dei Tur- 
chi, i provvedinicnli dei Viceré , le pretese vittorie, 
le luminarie, i tornei, i caroselli fatti per dar polvere 
negli occhi alla infelice popolazione c farle dimenti- 
care cosi le fami, i tremuoti , la peste che 1’ afflig- 
gevano : ma non solamente non trovai un cenno del- 
r assassinio consumato in Carini, ma ncanco una pa- 
rola che riguardasse gli abituali delitti o le prepo- 
tenze de’ nobili; c se questi son qualche volta ricor- 
dati, lo sono per vigliacche adulazioni alla corto, che 


* Paliieiii, Ioc. cit. La Lumia, La Sicilia «olio Carlo V, 
e. VI e si'gg. 

* Vedi il Diario di Paruta c Palmcri.vo, nella Biblioteca 
del Di ÌÌIauzu citata qui appresso, voi. I, pag. 43. 

* Di Blasi, Storia ec. epoca cit. cap. XV. 
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dava lor campo franco per non averli nemici. Sco- 
raggiato ricorsi ni Diari manoscritti , nella speranza 
che qualcuno m’ avesse poluto rivelar intera la ve- 
rità, per ciò che il Diarista non avea fallo di ragion 
pubblica il suo scritto, c ben conservato V avea tra- 
smesso ai nipoti. Ma 1’ immagine del nobile coi suoi 
cagnotti slava pur sempre innanzi agli occhi del Dia- 
rista. Egli, che ad una caccia artificiale, ad un tor- 
neo, ad un ingresso di nuovo Viceré o Cardinale, o 
ad altre inutili insulsaggini consacra ben molte pagi- 
ne; quando viene al punto di sognare I’ empio ope- 
rato d’ un Grande pargli vedersi luccicare davanti il 
pugnai nobilesco, e si confonde rielle idee, e trema 
a verga, c scrive in modo rapido e oscuro; « /J6J. 
« Sabato a' i Xbre successe il Caso della Signora di 
« Carini ' ». Valerio Rosso ', Palmcrino ed altri due 
Diaristi ^ copiandosi pur dicono le parole di Filippo 
Paruta. Solo un anonimo, il cui iris, era in potere del 

' Filippo P.iRCT.4, Cronaca di Palermo, (ms. Qq. F. i, 
della Comunale di Palermo), or già fin dal 1869 data alla 
luce dall’ egregio c dotto Abbate Gioacchi.vo Di Marzo nel 
voi. 1 della Biblioteca slorica e lelleraria della Sicilia. 
In questa stessa ed eccellente collezione ei pubblica gli al- 
tri Diari cui io accenno. E qui colgo la occasione per puli- 
blicamentc mani testargli la mia stima e ringraziarlo delle 
cortesi parole che a pag. 25-26 del citato volume usa a mio 
riguardo, pigliando opportunità dal Caso della Signora di 
Carini. 

• Diarii antichi palermitani cc. raccolti dal marchese 
di ViiiABuscA, voi. VI, pag. 47, ms. Qq. D. 98, della Co- 
munale di Palermo. 

5 Riuniti nel ms. Qq. E. 55, della stessa Libreria. 
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• 

Marchese della Favarolta (paesello vicino a Carini), 
sollevò un po’ più il velo dicendo : « 1S63. Sabbato 
a i Xbre fa ammazzala la Signora Donna Caterina 
La Grua , Signora di Carini ' ». Ma a ciò pongasi 
mente , che nessuno si attenta non che di accennare 
la causa della morte, ma di nominar 1’ uccisore. E 
la ragione è patente: Vincenzo Talamanca La Grua, di 
allo e antico lignaggio spagnuolo,. imparentalo a due 
case regnanti, ricchissimo e potentissimo, orgoglioso 
più che altro grande di Spagna, talché in questa pa- 
lermitana provincia è passalo in proverbio incuteva 
spavento ni più forti c più ricchi. Vincenzo Vernagallo 
dovette nascondersi, fuggire ad un convento fuori del- 
risola. Caterina venne scannata, c la Giustizia non ardi 
proferir verbo. Erano i tempi corrotti ed iniqui che 
portavano a ciò: tempi di schiavi e di tiranni, di rivol- 
tosi e di assassini-, senza religione, senza patria, senza 
onore. In altra epoca, in cui nel cuore de’ nobili al 
fumo e all’ orgoglio toglieva il posto il cortese e ge- 
neroso sentimento cavallarcsco e il rispetto squisito 
al bel sesso, abbiam noi visto ^ il Conte signor di Bor- 
gello cedere ai preghi della figlia, assolvere l’ infido 
scudiero e farlo suo genero. Che abisso fra queste 
due ciò, fra questi due titolati ! 

' Notizie (li successi vari ec. Ms. Qq. C. 2. Vedi Note 
E DOCl'HEnTI, (G). 

’ Barone Talamanca si chiama fra noi chi aITctta su- 
perbia c fumo c va trontio c pettoruto battendo il tacco. 
Bisogna distinguere questo motto proverbiale dall’ altro ve- 
nutoci dagli Spagnuoli, Dottore di Salamanca, che si dà 
a chi si crede in dottrina supcriore agli altri. 

* Vedi il § 1 del presente Discorso, a pag. 49. 
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Il contemporaneo cavaliere palermitano Vincenzo 
Di Giovanni, che net suo Palermo reslaurcUo ’ s’ in- 
trallicne n dar contezza particolareggiata di molti fatti 
cd aneddoti de’ tempi suoi, facendoci spesso penetrare 
nella storia intima c dentro alle pareti domestiche dei 
viceré , de’ nobili e degli uomini illustri eh’ egli co- 
nobbe ; verso r anno 1565 , cioè due anni dopo la 
morte della infelice Caterina,' ci fa conoscere quale 
fosse la condizione del paese scrivendo, che Don Gar- 
sia di Toledo viceré, « quando venne a Palermo, trovò 
(( la città oppressa da molli spataccini e bravacci, che 
« vivevano imperiosamente, inquietando c componen- 
« do Si vedevano andar per la città con giacchi , 
(( chianclle > , hroccheri ; si facevano coltellate allo 
a spesso; manutenevano costoro le inimicizie; si assas- 
(( sinava e si facevano molti altri eccessi. Erano «juasi 
u inespugnabili; né temevano giustizia, perché erano 
tt favoriti dai Signori od uomini pulenti, de’ quali se 
« ne servivano poi, avendone ognuno tre e quattro, dieci 
« e venti, secondo era la loro qualità, a suo coman- 
« do. I Nubili in questo modo volevano dominare; e 
« chi li conlradiceva, si trovava allo spesso e morto 
« ed assassinalo. Sì uccidevano uomini per le strade 
u di giorno, e non se ne parlava. In loggia si cuin- 

' Eilito nello scorso unno 1872 dui Di Mabzo, nella ci- 
tata Biblioteca storica e ìellcraria di Sicilia, voi. \ c XI. 

> Cuinpimiri , in questo signilicuto è voce siciliana , c 
vale, co.stringcre alcuno a paguro una data somma di de- 
naro sotto minaccia di muggior mule; è voce inalaiidriuescu. 

3 Cliianelta, iu siciliano antico, specie di celala o el- 
metto. 
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« ponevano i mcrcadanli, c si rapivano le donne, e 
(( si facevano altri enormi eccessi pubblicamente. Alle 
(t volte succedeva inimicizia tra’ potcnii, e si vedevano 
(( le guerre civili, a grosse squadre dall’ una e 1’ al- 
ci tra parte, in modo che.dilTicilmcnte si poteva dai 
« reggitori rcmediarc.... Oadc ne succedevano di- 
ci versi effetti ed eccessi, e con ferite ed omicidii ■ «. 
Queste parole sono già troppo eloquenti perche ab- 
bisognino di chiosa. 

La stessa causa, che imponeva silenzio agli storici, 
dovea con più ragione imporlo ai poeti, che in quei- 
r c|)Oca miseranda strisciavano ai piedi della Corte 
e della Nobiltà, uvviliaqo nei fango dell’ adulazione la 
sanlilù della poesia, nata a sublimar Dioc la Patria,' 
a infuturare gli Eroi e i Benefattori dell’ Uuianità, a 
percuotere con implacabile ilagello i vizj ed i delitti, 
o coronati, o mitrati, o imberrettati. Ciò clic avveniva 
alla corte di Leon X e di Cosiino de’ Medici, avveniva 
tra noi: nel Continente e nell’ Isola correvan le let- 
tere uguale fortuna: e se al Varchi in Firenze una 
stilettata insegnava che dovesse mutar tuono scrivendo 
r istoria; in Palermo si faceva scoppiare la polveriera 
del forte di Castcllainare, dove slava chiuso il siculo 
Petrarca, l’immortale Antonio Veneziano, perchè il 
suono della sua lira seppe aere di molto al Viceré 
Conte di Albedclista *. , 

« Di GiovA.v.vt, Palermo restauralo, libro IV, pag. 183 e 
ISG del voi. XI della Biblioteca del Di Marzo. 

* Vedi nelle Opere del \’E.vEziAao lo scritto del Modica, 
Sulla vita e opere di lui: e Y. Di Giova.v.vi, Il Miceli o 
V apologia del Sistema, p. 301. Nel Diario della Cilld di 


Ma se il feufiale polerc chiudeva agli scriltori la boc- 
ca, perchè l'ohlio invulvesse nella sua noUc scclerilà si 
nefanda; non poteva imporre sul senlimeiilo del po- 
polo che da essa nelle inliine libre del cuore fu scosso. 
Un suo ignoto cantore a lUQlodiosa cetra allìdò gii 
amori infelici di Caterina, e innan/à ni tribunale de' 
secoli futuri chiamò il parricida Barone, cui marchiò 
d'infamia non peritura. Ma a ciò torneremo più lardi: 
adesso ci incombe di cercare clic un lume più certo 
venga a diradare il pauroso buio che ricopre la storia 
dell’ amica di Don Asturi. — Siamo al scc. XVIII, 
cd è il ricco ed autorevole marchese di Villabianca, 
solito a ficcare il naso in tutte le minuzie private di 
nobili c di volgo, che ci soccorre nelle nostre ricerche. 
A suo tempo i Talamanca La Grua esistono tuttavia, 
nnzi col titolo di Principi ', ma non sono più quelli 

Palermo, edito dal Di Makzo e più volle citalo, a pag. Ila 
leggo; « A primo di decembre (t'iSS). Si trovò appizzato 
« un cartello cantra il viceré alla cantonera di D. Pietro 
« Pizzinga allo piano didii Uologni. Ed alli 13 di gennaro 
B seguente ne fu tormentato Antonio Veneziano poeta fa- 
ti mosissimo di Monreale, cd olihe selle tratti di corda, c 
R tinni (tenne il segreto). E poi, stando carceralo a Cu- 
B stellamarc, morse scacciato, quando fu il caso del Cu- 
K stello nell’anno 1393 ». 

» 11 titolo di Principe concesse a’ Baroni di Carini il re 
Filippo IV il 19 settembre 1622, come si vede dal Vilca- 
BiAKCA, Sicilia nobile, voi. I, parte 2®, lib. 1®, pag. 56. La 
nostra Caterina della leggenda il popolo chiama principessa 
c principe il padre, anco ne’ versi; ma siccome al 1563 
non aveano questo titolo, come dal citato documento risulta, 
cosi ho sostituito barone c baronessa dov’ era principe c 
principessa. Vedi ancora il volume de’ Privilegi, all' una 
1622, ucir Archivio della Casa Carini. 
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del secolo XVI; chè 1’ avanzarsi della civiltà ingen- 
tilisce i cuori, e mula e trasforma le antiche abilutlini, 
nel tempo stesso che altre case nobilesche , con e- 
terna vicenda, son sorte, e pareggiano e vincono le 
antiche. Ora, il Villabianca può fare le sue curiose 
indagini una prima, una seconda, una.lerza volta, c 
infine con franchezza lasciare notalo ; « Il Caso mi- 
u serando dello della figlia di Carini lo fe’ IHolro La 
« Grua Talainanca ', Barone di Carini, a' 4 dicembre 
« 1303, con dar morte con le sue mani e nel suo 
« stesso Castello di Carini alla sua figlia creduta rea 
« di fallo venereo con uno di Casa Venia(jaUi). E 
« questo si chiama il Caso della fi;jUa di Carini che 
« ancor rumoreggia nella Sicilia ». Accenna dopo 
alle macchie di sangue csislenti nel Castello, ed alla 
{Htclica leggenda che i Cantastorie andavano modu- 
lando su strumenti a corda o a fiato. Siccome però 
il sig. Marchese scrive scempialamcnle 1’ italiano, ho 
relegalo altrove le sue parole e iiui riporlo le due 
Stanze che della poesia (dice) gli fu dato raccogliere. 

Lo Yornagallu boddu Cnvulcri 
Di Carini a la ligghia fa 1’ ainuri. 

Ma cchiù chi cci usa modi ’nnamiircri 
Pri mia fora (idda dici) Don Asturi. 

Iddu la voli in tutti li inancri, 

Cci va d’ apprussu e l'invita a l' amuri, 

E currennu a la Uni da livreri 
La junci c tuttidui dicinu Amuri. 

‘ Il ViLLABiANCA ha Scambiato col padre il barone Vincen- 
zo 11; c questi per altro nel battesimo porta il nome di Pie- 
tro Vincenzo. 

* Vedi Noie t Docvherti, (H). 
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liti pnlri poi, linnmi di Carini, 

A Vcrnagallu cerca d' ainiiiazz iri; 

Ma cliislu si noi fiij a Latlarini, 

S’ ainmùcciii forti c min si fa piggliiai'i: 

L’mii la liggiiia subitii a Carini 
Scanna arraggiatii, c In sangn ora pa'i 
Di I’ anccisa a la liirri di Carini: 

Scinpri mini fannii onuri c amari. 

Citi Ila iiuniclic coiiosccii7.a della poesia del popolo 
slenlerà a credere di lui qncslc oUave, in vero poco 
felici e stentale. .Non le ardile e fanlasticlie immagini, 
non i colori vivi, non rarmo.iia, non l’alTello, iio:i 
In spontanea semplicìlù, pregi costanti della nostra 
popolar poesia. .Non è popolare il piragonc del si't- 
limo verso, c mollo più per qanl carreiinn nv lioreri; 
che il da manca alla lingua siciliana c il di ne tiene 
le veci. Forse potrebbe dirsi qucsla naa» corrc/.ion;j 
del letterato Villabianca, s’cgli stesso non ci facesse 
avvertili d’aver trascritte le due sììuviq tali quali gli 
furono dettate. Mollo meno sanno di popolo gli ultimi 
otto versi, con quella inesebinilà di rime, con quelle 
inarmoniche spczzaUirc lellcralcsche, con quel brullo 
bisticcio eh’ è in ultimo. E poi (argomento più grave), 
la storia di Caterina La Grua si svolge c compie in 
sedici versi sollanlo ? c allora^ o dov' è la sì rinomata 
leggenda poetica, che il popolo dice mollo lunga, c 
lo stesso Villabianca pare ne convenga, scrivendo che 
le due ollavc sono parte delia canzone espressiva il 
Caso della Signora di Carini? Il non trovar poi popo- 
lare, in nessuno de’ nostri Comuni, anche un solo 
di questi sedici versi, mi ha rinforzato in una mia 
opinione, che mi pare la più plausibile che si possa 
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cmcUcrc, cioè, che essi ‘versi dovetlero esser parlo di 
qualche mezzano ingegno di IcUcrc infarinalo, poste- 
riori alla leggenda, c come ad argoiiienlo della me- 
desima. L’ autore della quale, tanto delicato poeta c 
finito artista, avesse pur verseggiato sonnecchiando 
qualche volta ■, non poteva dar vita a due ottave, che 
in paragone delle altre, vuoi per islile, vuoi per frase 
poetica, vuoi per sentimento, mi dònno I’ aspetto della 
scoria che galleggia nel crogiolo dell’ oro. E, a mal- 
' grado di ciò, per non lasciar una lacuna che poteva 
nuocere al progressivo sviluppo dell’ azióne, mi fu ne- 
cessario nella priaia edizione di questo libro acco- 
glierne una, avvegnaché tra’ versi che precedevano c 
seguivano straziasse inarmonica gli orecchi come 

In una musica 
Solenne c grave 
l'n corno, un oboe 
Fuori (li chiave ». 

Adesso però, che ho rinvenuti i brani allora dispersi, 
c che ho potuto vedere nella sua interezza questa ma- 
ravigliosa leggenda, ho avuto la riconferma che le due 
stanze che il Villabianca trascrisse nienf altro sicno 
che r argomento, e neppure ben fatto, alla intera com- 
posizione poetica. 

Con tutto quello che ci han fornito i versi, In co- 
stante ed uniforme tradizione popolare di tre secoli, 
e le note de' Diaristi sincroni e del Villabianca, certo 

' K Quandoque bonus dormilat Homerus ». UottZTii, De 
Arte poetica. 

* G. Giusti, Il Ballo. 

5 
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si ha in mano dn non potere mettere in dahbio 
la Tcrilà storica del fatto; ma l’ainorc con cui m’ac- 
cinsi ad illustrare questa leggenda richiedeva ancora 
di più, desiderava particolari in maggior numero, c, 
se' vuoisi, più minuziosi : ond’ io, pur dopo la prima 
stampa di essa, non ho desistito dalle costanti ricer- 
che nelle Biblioteche e, che più monta, negli Archivj 
gcnlilizj delle famiglie La Grua c Vernagallo. Il suc- 
cesso non corrispose per fermo a luti’ i miei desideri, 
che non erano pochi nò lievi, ma fu assai fruttuoso, 
e venne a confermare la esattezza del racconto poetico 
c le mie asserzioni, appoggiale più che altro alla tra- 
dizione del popolo. In quei molti volumi dell’ arclii- 
vio de’ Carini ■, che vanno dal lo36 al 1592, cioè per 
tutl’i cinquanlasei anni di baron ilo di Vincenzo II, 
qualciic cosa mi sono accorto che manca, e forse non 
a caso. Anche nel volume della Ccncalo. 7 Ìa, scriven- 
dosi di lui è dello: « Morta dell » sua moglie (Laura 
« Lanza) da cui l'eco figli, passò a seconde nozze.... »; 
ed altro non si aggiunge, e seguono lacune e fo- 
gli bianchì, dove indarno ricercheresti notale tutte 
quelle particolarità e minuzie che trovi a proposito 
de’ baroni antecedenti e rispettiva figliolanza fino a 
Pietro 111. L’ anno della nascila di Caterina, come pur 
quello de’ suoi quattro fratelli e delle tre sorelle, 
non mi fu dato di ritrovare: questo è certo però, 
ch’ella era la maggiore, essendo le altre andate a ina- 


• Specialmente i volumi de’. Priciìegi, della Genealogia 
c delle Possessioni, le quali erano immense , ed estese a 
molti punti della Sicilia. 
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riio in fresca clù 1’ una al 1568, 1’ altra al ISTI, la 
Icrza al 1313. Laura Lanza moriva nella primavera del 
1564; ed il Barone passava a seconde nozze ai 21 ot- 
tobre dello stesso anno con Ninfa Ruis de’ baroni di 
Santosicfano; e mortagli in breve anco questa, cele- 
brava subito nuovo inalrimonio con Paula Sabia c 
Spinola a 11 marzo 1365. Ma da nessuna di queste due 
mogli ebbe altra prole. La porta c la lapide con la 
inscrizione Et nova sikt om.via, più innanzi accen- 
nate, furono eseguite voramcnlc sello il buronato di 
Vincenzo li c per ordino di lui. Un fallo poi di grave 
importanza, e che, forse, contribuì non poco al tre- 
mendo parricidio e ci spiega T accanila persecuzione 
contro a! povero amante, si è questo; che tra Ludo- 
vico Vcrnagallo, padre del giovane, c Vincenzo II, 
oranvi stati de’ dissapori piuttosto notevoli e lunghe 
liti per cagion d’interesse: nò certo al mallalento pose 
fine la transazione per allo pubblico del 1545, nè la 
morte di Ludovico, avvenuta a 3 di scllembro 1356. 
Un altro fatto, che splendidamente riconferma la tra- 
dizione, ho ricavalo dall’ archivio de’ Vernagallo; ed 
è, che l’amico di Caterina morì monaco sacerdote 
carrnelilano a Madri l, co aie si rileva dal testamento 
di lui, che porta la data de’ 22 settembre 1388 '. 

Un’altra serie di ricerche, praticale nell’ Archivio 
parrocchiale -di Carini, c venula a confermarci splen- 
didamente che ai 4 decembre, VII indizione, 1563, fa 
morta la spellabilc Svjnora di Carini; e si aggiunge. 


■ Vedi Noti; e Docimesti, (I). 
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che si sepellio in la Mairi Ecclesia L'anno di sua 
nascila fu indarno ricercalo nel libro de’ Nati del ine- 
dcsiiuo Archivio; segno evidente eh’ ella non sorll i 
natali al Caslcllo, come la sorella minore, che in 
quel libro trovasi registrala Le indagini falle negli 
Archivj delle Parrocchie di Palermo , ci hanno dato 
ugualmente de* risullali negativi 

Ed ora è già tempo che si venga all’esame della 
leggenda poetica. 11 popolo nostro, allorché di essa 
favella, adopra invariabilmente le parole: è la più 
bella e. insieme la più dolorosa poesia che in sici- 
liano siasi cantala giammai 4. E si avverta che coi) 
quel dolorosa intende non solo il dolore e il lutto 
dell’ avvenimento in se stesso, ma il sentimento ar- 
cano e patetico che informa que’ versi ed ha possa di 
risvegliare il altri il dolore. Essi nacquero immedia- 
tamente che il parricidio fu consumato; c cc lo ri- 
velano i versi 323 3io. ove si dipinge ancor viva, 
benché simile ad ombra cieca, l’ alllitla madre di Ca- 
terina, la quale come sopra fu detto non sopravissc 
che pochi Illesi alla figlia. 

Ma sorge anzitullo il desiderio di cono.scere chi fosse 
V autore di questi versi, tanto a ragione pregiati; e ab- 
benchè corrano essi popolari, e malagevole mollo, per 
non dire, impossibile, sia l' indagare la sorgente di una 
poesia popolare; lullavolla, Irallandosi nel caso no* 
slro di una leggenda che evidentemente viene da un 
ingegno nè volgare nè incollo, di buona voglia ci raet- 

*, Vedi Note e Doccmesti, (J). 

4 Vedi Note e Doccjie.vti, (K). 
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liamo alla ricerca, per vedere di riuscire a qualcosa 
di probabile se non di certo. 

In tulle le lunghe storie poetiche, lo abbiamo a- 
vanti accennalo, 1’ autore ha cura di registrare in prin- 
cipio e più Spesso alla fine il nome suo, ed anche 
la condizione ed il tempo del suo poetare: ma talora 
il poeta vuol rimanersi ignoto, e pensatamente e per 
circospczione avveduta. Di falli, sono le storie de’ 
banditi, sono quelle che rivelano un’ azione esecranda, 
0 un delitto, clic non portano il nome del cantore: c 
nella Baronessa di Carini siamo appunto nel coso, 
perchè probabilmente 1’ autore non amava di esser 
fallo segno alle temute persecuzioni dello slrapolcnle 
Barone, a cui, come vedremo, non risparmia le più 
fiere ingiurie e le minaccio di sicura veiulclla celeste. 
Vero però, dall’ altro canto, che al Talamanca doveva 
bene esser nolo: posciaebe ci si riveli egli stesso c- 
spcrlissimo conoscitore di lui, della figlia, della fami- 
glia tutta, del Castello c delle minime parli di esso. 
La descrizione che ci fa dell’ aurora che va ad indo- 
rar r isola d’ Uslica c il mare, guardala dai balconi 
del Castello {versi 103-106), non polca darcela se non 
se chi r ebbe ad osservare da quei balconi medesimi. 
Gerle particolarità, come lo spionaggio del frale (w, 
87-98), il dolore della famiglia (u. 131-138), gli ul- 
timi giorni della povera madre, che dopo tanta pena 
il poeta ravvisa a stento (f. 321-326), i rimorsi c i 
delirj del barone Vincenzo con alcune particolarità del- 
la sua vita {v. 339 e serjg.), ec. non poteva cono- 
scerle che persona della casa medesima. E per tale 
appunto ci si appalesa l’Autore del poemetto. Noi lo 
udiamo dar principio al canto suo agitalo nel cuore e 
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nella mente, chiedendo una dolce e mesta poesia per 
piangere la colonna della sua casa, la infelice Ba- 
ronessa, che sola potrebbe dire l’amore che le por- 
tava il poeta (v. 7-16). E non basta: ai versi 1G9 e 
seguenti noi lo veggiamo dolorosamente prostralo sulla 
lapida di lei, lamentare di non averla potuto vedere 
anche una volta pria che venisse interrata e ornarne 
di fiori la bara: chiedere lo ingegno di re Salomone 
per esprimere fedelmente lo stato angoscioso dcU’a- 
niino suo, posciachè la sorte (dice) mi ha tratto al 
fondo e 

La me varcuzza fora portu resta 
Senza piloto ’inincnzu la timpcsta; 

La me varcuzza resta fora portu. 

La vila rutta o lu piloto morto ! 

Non v’ ha dunque più dubbio; Caterina, e sola essa, 
era sostegno, guida, protettrice di lui. Ma nè al Ca- 
stello, nò alla Biblioteca di Carini, nè altrove mi fu 
dato di aver indizio almeno di questo poeta. Veneziano, 
D’Avila, Polenzano, Del Bosco, Bonincontro, Gioffredi, 
Parola, Salvario, Maia, Di Lorenzo, Graccaro, Ficalora, 
Bonafera, che furono i più celebri rimatori siciliani 
del tempo ‘, non ebber mai che fare con la Casa Ca- 
rini, e tanto meno ban che fare con lo stile, co’ pen- 
sieri, coir affetto dell’ incognito Nostro : hanno lutti 
più 0 meno voluto tentare la cetra del popolo , ma 
non sempre con favorevole risultato, se vogliamo ec- 
cettuarne per altro il Veneziano, il Graccaro, il Fi- 

• Vedi il Palermo reslauralo del cav. Vwce.izo Di Gio- 
VAM.VI, lib. II, pag. 403 c segg. 
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carola, cd il Bonafcra, che a dir vero spesse fiale 
e laudabilmente vi riescirono. Del primo , già tanto 
conosciuto e studialo, non occorre qui dire per es- 
cludere che possa avere creata la leggenda della ba- 
ronessa ; degli altri tre , ecco quanto lasciavanc 
scritto ìK contemporaneo cavalicr Di Giovanni: « Mac- 
ì) Siro Pietro Graccaro, per suo agnome il Biondo- 
)ì mio, fu buon poeta in lingua siciliana. Avea un 
» dire sublime ed altiero; era di bei concetti; fu sc- 
» guace ed imitatore di Veneziano, e le sue canzoni 
]) furono in molta stima. Ultimamente s’ innamorò 
» cosi ardentemente, che presasi la sua donna per 
» moglie, quando, per troppe cure domestiche, ab- 
» bandonò la poesia, c per recuperare alcune 50- 
» stanze entrò nel pelago delle liti. E mentre andava 
» e veniva da Monreale, uve egli litigava, fu assaltalo 
» nel cammino da certi suoi avversarìi, maltrattandolo 
» in modo, che il pover'uomo in pochi giorni si 
» morse. 

1) Il Ficarola fu un buon poeta in lingua siciliana 
n e nella losca. I.e opere sue dilettavano sommamen- 
)) te: ma volendo fare il maledico, fu imputalo di 
n'aver fallo un cartello; per il che , dopo d’essere 
» stalo mollo tempo carcerato, ne fu mandato in esilio 
!) da questo regno; e se n’ andò in Napoli, dove fi- 
u nalmenlc si morse. 

n Giovanni Bonafera ' fu gran poeta siciliano, c tale, 
ì) che di naturaiezza e fucillà avanzò lutti i poeti dei 

' Bonascra c non Bonafcra, lo appella il Morgitohe, che 
ne fa cenno nella sua Bibliolheea siculo (tona. I. pag. 3(1) 
ed il GALUfli nelle Muse Siciliane, parte I. 
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» noslri tempi. Aveva egli la poesia così facile che 
)) ne faceva a voglia sua quel che ne voleva. Sonava 
» anche egli di leulo, c cantava assai bene, intanto 
ì) che con queste due virtù era di sommo diletto a 
« quei che gli conversavano. Era perciò , essendo 
n povero, nggiutato c sovvenuto da ognuno'; ma fi- 
» nalmcnte per infermità sopravvenutagli, non potendo 
B dare e V uno c 1’ altro ditello, per matanconia, op- 
n presso da gran miseria, si morse ' «. 

Assai scarso notizie abbiamo rinvenuto di questi 
poeti, c nessuna che possa darci qualche addentellato 
che li ravvicini alla famiglia La Grua : e nondimeno 
volemmo consultare te loro poesie, per conoscere se 
qualche rassomiglianza offerissero, o per istilc, o per 
concetti ed intendimenti, con il poemetto della Ba- 
ronessa. È giusto che anche il lettore ne abbia sot- 
r occhio alcun esempio. 11 Graccaro o BiondoUllo 
cosi canta dell’ amor suo : 

Squàgghia slu cori ainandu una billizza 
Senza cscinptu aminirabiti, inQnita, 

Nata Ità in Cctu a ta chiù estrema autizza 
Pr’ essiri di miti’ almi calamita. 

Ma non curando la mia gran bascizza, 

A lu sò amori tu’ ìnxhiamma * cd invita; 
lu pri tanta hnmiltati c gintilizza 
L' amirò chiù di l'alma c di la vita 


I Di Giovahni, Palermo reslauralo, lib. II, pag. 412-41.1. 
* Leggi inciamma. Che benedetto sia chi, anche oggi , 
la xh vorrebbe sostituita alta semplice c nella scrittura del 
siciliano idioma. 

Vedi Le Muse siciliane, orvero scella di tulle le can- 
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Bella al certo è questa canzona c da pregiarsene 
r Autore, che mostra di avere studiato con profitlo 
il canzoniere del popolo; ma quale spazio ancora non 
-la divide da quelle mirabili stanze della nostra leg- 
genda, ove r arte è infinita, inarrivabile?" Ed il mede- 
simo ci tocca pur troppo a ripetere per Ficarola c 
Bonafera, quando ci facciamo a leggere le due se- 
guenti canzone, avvegnaché scelte tra le migliori che 
d’ essi tuttavia sopravvivono. 

L’ acerba pena mia, lu miu tormcntu, 

Clii m’ asciuca lu sangti ’niru li vini, 

K causa eh' iu d’ ogn’ hura ini laincntu 
Di initli strazi] c di milli ruini : 

E quandu penzu : bora sarrò cuntcntu, 

Tundu I’ alfunni mei su’ chiù vicini; 

» 

Mi fui] l'alligrizza coin’ un ventu, 

E la miseria mia nun ha mai fini 

L’ alatu ed animusu miu disia 
Pretendi a volu un’ àcula pigghiari; 

Dubita nun siquiri a cui caditi 
Per troppu in àutu vuliri vutari; 

Ma mi rispóndi poi lu cecu Diu, 

Mi dici: sequi, non ti dubitaci, 

Chi mai tant’ ùutu aucellu a volu iju 
Chi non vinissi la terra a truvari *. 


zoni dalla Sicilia raccolte da Pier Giuseppe SA:<cLE!iie.vTE 
(Giuseppe Galeaiu), Palermo, 1643 c 1662, P. 1®, pag. 268. 

' Carlo Ficarola, presso il Galeaiu, Le Muso siciliane , 
toc. cit. pag. 123. 

* Giovassi Dosaeera, presso it Galeasi, Le Muse siciliane, 
toc. cit. pag. 139. 
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Nella pagina ultima delle Canzone siciliane del 
siracusano Girolamo D' Avila, più sopra ricordalo, le 
quali stanno munoscrille nella Comunale di Palermo 
(ai segni 2 Qq. C. 5), ho trovato tre versi che sono 
precisamente i 1 13-11 j della Baronessa; però sono 
di carattere alieno e posteriore a tutto il volume non 
solo, ma scritti anche erroneamente e da mano ine- 
sperta ■: il che basterebbe per farci alTermare Che 
il poeta di Siracusa non possa esserne stalo 1’ autore, 
se di ciò non ne iivesser convinto gli altri versi di 
lui, d’ indole e colorito ben differente a quelli della 
nostra leggenda. 

Con maggiore speranza di successo per conoscere 
alcuna cosa dell’ ignoto cantore di Caterina volgemmo 
la nostra attenzione intorno a Matteo Di Ganci, no- 
taio c poeta di Palermo Egli scrisse in siciliano tra 
il 1367 e 1368 una lunga Orazione -per la Madonna 
di Picdigrotla, in ottava rima all antica, cioè a dire 
nella forma vera e più comune delle nostre leggende, 
composta di canzone che Irsfdi loro sono per la rima 
legale; e questa Orazione, che poi slampossi a Ve- 
nezia al 1381, acquistò popolarità e rinomanza fin dal 

■ Eccoli qui testualmente riportati, per mostrare che sono 
scritti da ignorante, c di piu per darli come variante de’ 
nostri : 

Simili scauto e simili tirrori 
Chi appi la barouissa di Carini, 

Esseooo spasso cou li sui siijiiuri. . . . 

> Immensamente mi professo obbligato all’ ottimo prof. 
Ugo Antonio Amico, che primo mi aperse la strada per 
queste ricerche su Matteo Di Cangi. 
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SUO primo apparire, tanto che T arcivescovo palermi- 
tano d’ allora, Fra OlLiviano Preconio, concedette in- 
dulgenze a chi l’avesse recitala *. In genere, io dissi, 
un poeta che gradilo riesce al popolo non è mai un 
mediocre poeta; il Ganci poi, con la moralità e religio- 
ne, facevasi strada con più fuciltà ne’ cuori della divola 
gente, che sempre ha fallo la maggioranza tra noi. 
Nella sua eoadizione di notaio, egli non dovea difet- 
tare di slu(ij e coltura intellettuale, tanto più che Go- 
riva in un tempo in cui Palermo era il centro ove con- 
venivano e levavano palme di bella fama molti nobili 
ed eruditi intelletti: per la qual cosa, onde conoscere 
se avessimo oppur ne ad aggiudicargli la paternità 
della rinomata Baronessa, era ben naturale che ci 
mettessiino dietro a due ricerche importanti, cioè: 
r una, sapere s’ egli avesse mantenuto delle relazioni 
con la Casa Carini, e tali da poterlo far considerare 
come della famiglia; l’ altra, far comparazione del me- 
rito do’ versi della Orazione e della Leggenda, tanto 
in rapporto ai concetti ed al sentimento, quanto alla 
parte estetica. E per quel che concerne la prima, il 
risultato r ho avuto maggiore eh’ io stesso non ra’ at- 
tendeva; perocché nell’ Archivio de’ Carini ho riscon- 
trato dogli alti di notar Matteo Ganci non solo, ma, 
ciò che maggiormente vale, appartenenti ad anni an- 
teriori al 1563; dopo quest’ ultimo, nè una volta di 
più il nome di lui ricomparisce. Ma per la seconda 

» Vedi P. DunvNico Sta.vislio Aibcbti, Meraviglie di Dio, 
parte 2®, cap. 32, pog. 297 c segg. ( Palermo, 1718): ed 
A. ItluaniTORK, Palermo divoto di Maria Vergine, tomo 1, 
cap XXI, pag. 373 c segg. (Palermo, 1719). 
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ricerca, ben allriinenli è andata la raccenda; che l’ Al- 
berti ed il MongilOre mi dicono bensì con dettaglio 
qual Tosse 1’ ordito della Orazione c quali miracoli 
narrasse, ma non una stanza, non un verso riportano: 
ciò che fu più dispiacere, giacché il primo scrive che 
l’aveva presso di sé; chiaro segno che Tosse ancora 
in voga, avvegnaché ben un secolo e mezzo contasse 
dacebè fu creala; ed oggi l’ho io ricercata lunga- 
mente ed invano. Laonde ogni certezza ci manca per 
affermare il Ganci autore della poetica storia che il- 
lustriamo; delle probabilità stanno invece da parte no- 
stra, ma esse rimarranno prive di positivo valore fìnti 
n che non venga a sotvere il 'nodo il rinvenimento 
della Orazione medesima. 

Or poiclié queste indagini ad un risultalo certo ntin 
ci han Tatto approdare, a malgrado della diuturna in- 
sistenza nostra per esse; noi dobliiam rassegnarci ad 
ignorare il nome di un poeta, i cui vividi raggi non 
poco splendore darebbero allo siculo muse, e non po- 
che stelle minori farebbero ecclissare. Ed a prova di 
ciò, passiamo ad esaminare l’opera dì luì, con grave 
stento riunita ed ordinala, sottraila solo alla voracità 
del tempo la mercè del tenace affello del popolo no- 
stro alle tradizioni degli avi. 

Il poeta dipinge con mano maestra, dipinge a tratti, 
squisiti, rapidi, spiccali, e sempre compagni alla ar- 
moniosa melodia che il Foscolo impetrava dalle Grazie. 
Poetava pel popolo, e del popolo grandemente ha fa- 
miliari le tradizioni e la poesia inarrivabile: ma I' arte 
acquistala su’ Classici forte lo aiuta, c il suo metro 
egli adorna dei fiori raccolti nell’ uno e nell' altro 
Parnaso. Udiamone il canto, ch’egli è agitato dal Dio, 
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che il suo cuore ribocca di amarezza, che la sua vista 
è appannala del pianto : 

Ciuini, muntugni, àrviili, chianciti, 

Sull cu luna, cchiù min alTucciutì; 

La bella Barunissa chi pirditi 
Vi li (lava li riij ’nnainurati: 

Acidduzzi di 1’ ùria, chi vuliti ? 

La vostra gioju ’iiùtuli circati : 

Varcuzzi chi a sti praj lenti viniti, 

JLi viliddi spìndtili alluttati ! 

Ed alluttati cu li lutti scuri 
Ca morsi la Signura di 1’ Aniuri. (». 21-30) 

E chi non vede e non scnlc il pianto della natura 
cui risveglia il poeta ? Eccolo qui, adempito 1’ ora- 
ziano preccllo: si vis me fler^ dolenduni est primum 
ipsi libi. E quel sole e quella luna senza raggi a- 
morosi; e quelli ucccliclli che spaziano per 1’ acre e 
voglion darsi ragione della perduta allegria; e quelle 
barchctlc che lentamenle, e pari alla lenta armonia 
del verso, vengono innanzi, e a lutto inalzeranno le 
vele; e infine tulli que’ cari vezzeggiativi ; sono cosi 
line bellezza che annotala si guasta, che tradotta in 
altra lingua perde la verginale soavità. 

Ma se avrà da mettervi innanzi la breve scena della 
felicità degli amanti, il poeta, appuntali in oriente gli 
sguardi, lì ritrova le convenienti fantasie, e nuovi co- 
lori, e nuovi ori e nuove rose, per dar vita al passio- 
nato quadro degli amori. Il bel cavaliere Vernagallo, 
che tra’ gentili garzoni tiene il primo posto, aggirasi 
presso al Castello di Carini come l’ ape intorno al 
fiore d’aprile; e da' primi albori lino al crepuscolo, 
or dalla piazza vi appare sull’ alipede bajo, ora in 
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chiesa che dagli occhi manda lampi amorosi , or di 
notte lo udite cantare sul mandolino le più soavi can- 
zone (v. 41-Si) La giovane, dal pudore tenuta, vor- 
rebbe evitar quelle possenti fiainmc d’amore; ma 
presto vinta, ciecamente vi entra, allettala dalle sedu- 
centi immagini di giorni retici. 

Chi vita duci, ca nudda ta vinci, 

Gudirila a lu culinu di la rota ! 

Lu suli di lu cclu passa e ’mpinci. 

Li rlij a li du’ amanti faniui rota : 

’Na catinedda lì curiizzi strinci, 

Bùìtinii tuUidui supra ’na mota; 

E la riiicìtà chi li dipìnci 

Attornu attornu di oru e di rosa. (e. 7S-S2) 

E per colpirli più vivamente, a lato a questa magnifii a 
orientale pittura , li dii il tradimento, lo spionaggio 
di un frataccio al padre di Caterina. Questi delira, — 
e il frate ride col riso maligno di Jlclìstofele : ma il 
mondo ne sente orrore, e ne dà segno la luna che 
si avvolge tra le nubi, e il paventato gufo che svo- 
lazzando ripete il lugubre V-U (o. 87-98). 

Queste sono scene sublimi, che solo ni Grandi e 
dato di poter tratteggiare. Ma ne vedremo ancora delle 
altre e non inferiori. — Mollissimi han descritto 1’ au- 

' É notevole questo, e degno di osservazione, che il fra- 
tello maggiore di Vincenzo Yernagallo , cioè Mariano II , 
« fu il più bravo suonatore di liuto di quell’ epoca , e ne 
« die’ solenni ed applauditi saggi in Roma e altre città ita- 
a liane, in Ispagaa e in Portogallo, condotto da Marco An- 
« Ionio Colonna, Viceré di Sicilia, che Io stimava da affe- 
R zionato amico x. Consulta 1’ Archivio de’ Vcrnagallo. 
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rorn dell’ italo cielo: tre soltanto divinamente, Dante, 
Tasso, Tassoni. Il Nostro viene a gara con loro ; e 
non credo eh’ io esageri affermando che egli è quarto 
fra cotanto senno ■ : 

’NcarRotedda calava la chiaria 
Supra la sdiina d' Ustrica a lu mari; 

La rininedda vola e ciucìuliu, 

E s’àusa pri lu suli salutari... (r. 103-106) 

Quanto affetto, quanta morale nella rondinella che 
s’ alza gorgheggiando per dare al sole il saluto • ! — 
Però, più che in queste pitture delle bellezze fisiche 
deir universo, il poeta è mirabile artista nelle morali 
e in quelle del sentimento, nella parte drammatica e 
parlante del poemetto. Quando il Barone conosce le 
erotiche tresche della figlia, tostamente, benchò notte, 
cinge le armi, e: -Dola .'-grida al cavallo. E il ra- 
pido volo co’ nostri occhi stessi reggiamo: perocché 
la sventurata donzella vede apparire dall' Agliastrcllb, 
due miglia lontano ^ la paterna cavalleria, e appena 
ha il tempo dì profferire: ah ! forse è il padre che 
viene ad uccidermi ! che questi le è già di sopra e 
le trapassa il debole petto {v. 112 e segg.). Gli an- 
gosciosi stridì di lei, il suo spavento che la fa fug- 

' Il nostro impareggiabile Meli ha una stupenda descri- 
zione dell’ aurora nel suo poema eroicomico Don CliiacioUi 
e Sanciu Ponza, e. II, st. 33-3 j. 

* Anche in una canzonetta popolare (ària) « Tutti 1’ o- 
ceddi cantami Salùtanu a lu suli ». E simile il Meli 
nel luogo citato. * 

5 Vedi Note e Doccuctti, (K). ‘ - • 
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gire, inseguita di sala in sala, finché non cada escla- 
mando : Cani Carinesi ! trovi descritti dopo, quando 
il poeta ripigliando il suo pianto viene a muovere il 
tuo (u. 169 I9i) ; messi al loro posto naturale avreb- 
bero impicciolito r effetto della terribile tragedia. E 
quando la notizia di questa batte le ali pel Regno , 
con orrore da bocca a bocca ripetuta, c incontra Don 
Asturi, di tutto inconsapevole ; io veggo ed odo le 
genti che voltan altrove la faccia c ripcton sommesso: 
chi gli darà nuova sì Irislc!? {v. 19 j-198). 

Efficacia ed arte più perfetta addimostra quel luogo 
dove si descrive il dilfondcrsi della notìzia dei lagri- 
incvolc Caso in Palermo: la gente con palpitante seno 
fa capannelli; odi per le strade un susurro misto a 
gemiti e pianti, odi basso voci che s’ interrogano e 
si rispondono: « Che mala morte! — Che morte dolo- 
rosa! — È stata scpellila di notte, allo scuro, senza 
pompe c senza corteo: anche il bcccamorto se ne spa- 
ventava ! (v. 139-166, 329-332) ». — Il dialogo tra il 
giovane Vcriiagallo, che fogge per remote campagne, 
cd un servitore che gli avvisa eh' hanno a' tìanchi i 
bravi del Talamanca, è cosi vero, c così pieno di vita, 
che tu scorgi quel povero amante aggirarsi con lena 
uffannata per caverne e dirupi, lacero, sconsolalo c 
senza ombra di speme, c con lui ti duoli dell’ acerbo 
destino: 

Comu la frasca a li venti purtata 
Juva sbattennu pri li rampi rampi: 

K Caru patruni, mutati cuntrata 
Ca li livreri l’ avemu a li cianchi ». 

(( 'Atra ciannacbi e sdirrupi la mè strafa, 

E giù 11 gammi su' lùciri c stanchi ». 
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a Caru putruiii, la vista c Ganciata, 

Aiinuricuru li nùvuli bianchi ». 

« Accussi lu me còri annuricau, 

E In valiiri sò l’ abhnndunau; 

E lu distinu chi mi càccia nrrassu, 

A lu palazzi! mi chiudiu lu piissu (e. 253-26Ì). 

■ Dolce poesia e slrubocclievole alTclto è nella pre- 
ghiera del giovine Yernagallo al sìigreslano acciocché 
non dimentichi di tener accesa la lampada alla sua 
Caterina, che a dormir sola aveva paura , ed ora le 
tocca lu compagnia de’ morii; e per lei gli ordina un 
modesto ma gentile e poetico monumento : 

, Métticci ’na halutn marmurina 
Cu quattri! ancilcddi, unu pri cima; 

E tutti quattri! ’na curuiia tennu, 

L’ occhi a III cc!u, e preganu chiancennu; 

E a iittri d' oru cci vóggliiu nutata 
La storia di sta morti dispirata (r. 2S-7-232). 

Ma, a qual brano di classica poesia paragonercin noi 
queir altro del nostro poemetto, dove si dipingono e 
scolpiscono i rimorsi del padre uccisore ? V’ è una 
Unta cupa, spaventevole, Ticra, che tocca un sublime 
che forse al solo Shakespeare fu dalo di attingere, e 
che in Sicilia, se non è sola, è però la più eccelsa 
ed insuperabile. Vedete; il Barone va sospettoso e con 
occhi spalancali per le morte vie, e la noi te con lo 
gelide^ ali gli susurra: La tua speranza è perduta! 
Una folla di spiriti dannali gli danza intorno e l’ ir- 
ride; e senza posa egli fugge, ma lamentevole voce 
lo insegne, che gli va ripetendo: Tormento! tormen- 
to!... Ma alfine ha chiuse le palpebre un istante, 

6 
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— c sogna. Come nuvola seguo a nuvola, se il vcnio 
Io spingo, così incalzando. succeilonsi c passano le ri- 
cordanze de’ giorni felici della giorcnld, gliamori, le 
pompe, la potenza, c quindi la bella corona de' Pigli. 
Fargli dì venire al Casicllo, come ne’ suoi Icin[>i lidi, 
0 indarno va cercando per le vòle stanze le dilclte vi- 
scere sue, la Caterina. Tatto è siieozio. Uni pallida 
vecchia , senza muovere labbro , gli addita una sala 
(la sala del delitto), ed egli va dentro. Bianca coltre 
ricopre un letto da capo a piè, c la figura di corpo 
umano. Ei chiama, c nessuno risponde : alza CQn la 
sinistra un lembo della coltre, c la destra introduce 
soli’ essa per iscuolerc la donnente. Oh terrore ! Ei 
la ritira di rumaulc sangue imbrattata, d’ un sangue 
che fiero brucia, quasi cercando vendetta; e (luel fuoco 
.sì propaga per le vene, pel cuore, — ^ e lo consuma 
d’ un tratto ! — Sogno terribile, figlio delf incessante 
rimorso che gli rode 1’ anima corno 1’ avvoloio di Pro- 
meteo ! 

In mezzo a queste scene di spavento e di sangue, 
r animo del Poeta, informalo a rettiludìnc, a morale, 
a religione, trova conforto levando al ciclo gii sguardi 
c la Diente all’ avvenire, a Le nostre miserie sono in- 
lìiiìlc (egli esclama), il tempo è coi to; voltatevi a Dio, 
0 peccatori (o. 299 300); Egli, che in tulle 1’ ore ci 
aOanna o consola secondo i meriti nostri fv. 321-322), 
Egli tulli ci arriva, sebbene con piè di piombo (b. 37- 
.40), e la pesante sua mono viene a visitarci fino alla 
terza c alla quarta generazione (1?. 40S-4I2) ». É que- 
sta religiosa morale che è il fine ultimo del suo poc- 
incito; ed egli non la scorda perGno nella più lieta 
scena, nella invidiabile fclicilù de’ due innamorali, i 
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quali ammonisce sulla vanezza degli umani gaudj, di^ 
ccndo che 1' oro desia l' invidia di cento e dileguasi 
come spuma di mare , che la fresca rosa avvizzisce 
in brevi islanli e si muore : 

E la Filicìtà chi li dipinci 
Altornu uUornu di oru e di rosa; 

Ma r oru fa la ’nvidiu di cciilu, 

La rosa è bella c frisca pr’ un mumcnlu; 

L’ oru a stu miiiinu è ’na scuina di muri, 

Sicca la rosa c spampiuata cadi ! [v. 81 80). 

Cald ina egli ama con sacro affclto ; ma Caferina 
peccò, dunque ha meritalo 1’ inferno; e le la colloca 
lì, nelle ardenti fìamme de’ lussuriosi. Però chi ancor 
beve le dolci aure di vita ha tempo a pentirsi ed 
espiare il suo fililo; ecco perchè li dipinge il giovine 
amanlc che si dà a penitcnzii, e il padre che da con- 
tinui rimorsi laceralo piange di e notte l’ irreparabile 
misfallo. Ma speranza di salvazione, ma, non che per- 
dono, compassione non evvi per chi ha fatto la spia, 
per chi ha tradito: il Giuda cuocerà eternamente nella 
incesa caldaia infernale, e il poeta ve lo ha collocato 
anche pria che fosse preda di .Morie; giacché non par 
possibile che pochi di soli dopo spenta la Baronessa, 
quando cioè si fìnge che Vernagallo scenda ai bui 
regni, il frate se ne foss’ ito già da questo mondo. E 
in ciò il Nostro ha seguito quell' inesorabile apostolo 
di verità e di giustizia, l' immortale Alighieri , che 
fra’ traditori della Tolomca ■ fìcea il Frale Alberigo 
e Branca d’ Oria, che pur eranb fra’ viventi. 


• Inferno, canto XXXIII. 
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E qui mi cade in acconcio di entrare in maggiori 
parlicolarilu, in più aliente osservaiioni per mostrare 
come r autore della leggenda avesse formalo il suo 
ingegno sui volumi degli Spiriti Slngiii, per dirla con 
Dante. 

Chi ha studiato ne’ Classici vcdrìi tosto , Icggemlo 
i versi su la Baronessa , come classiche sieno tutte 
le tinte, le immagini che li abbellano, la melodia. E 
ciò non nuoce, ma giova alla popolarità della poesia 
stessa, quando farle imita per bene la natura sua 
madre: perchè i veri Grandi non altro che questo 
hanno fallo. La Bibbia, Virgilio, Ovidio, Ausonio, Pe- 
trarca, Poliziano, Ariosto, ricorrono spesso alla mente 
scorrendoli nostro Cantore. Gli esempj di somiglianza, 
0 meglio d’ imitazione, polrebbonsi addurre in buon 
dato: noi ne ripurliamo parecchi, sulBcicnli a far pro- 
va luminosa dell’ assunto nostro. — Biblico c il chia- 
mar giglio di Canni [V. S'i, HI) la Caterina, e Ser- 
pe il Diavolo (o. 27/): come i versi 301-302 ricor- 
dano le parole di Job (XXX///, 1j-I6) : (c Per soin- 
nium in visione noclunia.... Inno Deus aperit au- 
res virorum et erudiens eos inslruil disciplina », 
insieme anche ai versi danteschi (Purg. XXVII, 92-93) 
(( il sonno che sovente, Anzi che il fallo sia , sa la 
novella »: cosi i versi 321 322 richiamano il « Do- 
minus mortificat et vivificai : deducil ad inferos, et 
reducil » del I de’ Re (II, 6), cd i versi 403-406 il 
R Palres nostri peccaverunl et non sunl, el nos ini- 
quitales eorum poriavimus » di Geremia. (Treni, V, 1), 
pur in Dante espresso col « Molle fiate già pianscr 
li figli per la colpa del padre (Farad, YI, 109) » : 
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e cosi fìiulmcnte i versi 409412 si riportano alia 
solenne minaccia d’ Isaia (^XV, 10-11) : « Quia re- 
quiesccl manus Domini in monte islo, et trilurabilur 
Moab sub eo. . . Et exlendct manus suas sub co, . . . 
et humiliabil gloriam ejus cum allisione maniium 
ejus a. Il verso 21 più su riTorilo fa sovvenire il vir- 
giliano « Daphni, luutn... Interituni, montesque, feri, 
sylvaeque loquunlur (Eoi. V, 28) a : come i versi 
91-98 il « Fugit aurea coelo Luna : legunt nigrae 
lalilantia sidera nubes... Ter o-ncn Funercus bubo 
letali carmine fedi di Ovinio (Metainorph. X, 448- 
453) a ; c quel di Viuoiuo : Solaque culminibus 
ferali carmine bubo Saepe queri, el loiigas in flelum 
ducere voces f^n. IV, 462-63) a. Caterina (u. SS-66), 
pari alla Didone virgiliana, ama di intenso amore, ma 
non vuole esternarlo (.En. IV) ; il bel vollo di Vin- 
cenzo ha infìsso di c notte nel cuore, arde nelle mi- 
dolle, va dissennala di stanza in stanza, precisamente 
come la vedova, di Sicheo k lierenl infixi pectore vul- 
tus (IV, 4). . . Est mollis fiamma inedullas Interea , 
et tacUum vivil sub pectore vulnus. Vritur infelix 
Dido, tolaque vagntur Urbe furens (IV, 66-69) a. 
Il verso 66 non è che 1’ « Omnia vincil Amor a del 
Mantovano (Bue. Ecl. X, 69) stupendamente espresso; 
e cosi i versi 148 e 150 rispondono a quelli deU’fi- 
neide (IX, 486-481): « tjcc te iri tua funeramater 
Produxi prossive oeulps aul vulnera lavi a . Paion 
ispirati anche dallo stesso poeta i versi 151 e segg.: 
I Nuntia fama ruil matrisque allahitur aures Eu- 
ryali. Al subilus miserae calor ossa rcliquil. Excussi 
manibus radiirevolulaque pensa (iEn. IX, 414-416) a . 
Ed inoltre, T « Interea pavidam volilans pennata per 
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urbcni Nuntia Fama ruil (iEn. IX, 73) » ha molla 
relazione col verso 196 della leggenda. — In questo, 
la rosa è bella e fresca per un momento c sfogliala 
cade al suolo (v. 81 e 86J : in Ausonio « duni na- 
scuntar, consenuisse rosas (Idil. XIV) », ed in Po- 
LiziAno la stessa rosa, u che in dolce foco ardca pur 
ora, Languida cade e il bel pralello infiora {Giostra 
I, 78) ». — C.iterina è colonna della casa del Poeta 
(u. 8) : il PuTHiKCi giJi scrisse: « Gloriosa colonna 
in cui s’appoggia Nostra speranza {Son. II, uar.)», 
c anche: c del viver mio... colonna {Canz. I, in m.) ». 
Il verso 33 somiglia il 1® del Soncllo I in morte di 
Laura: il, 67 I’ altro della Sestina VI in vita di Lei, 
(( Era un tenero fior nato in quel bosco »; e cosi il 
229 è foggialo anche sul petrarchesco « Perchè il cam- 
mino è lungo e ’l tempo è corto {Son. COVI). «—La 
felicità degli amanti goduta al colmo della ruota (v. 
76) ci ricorda che 1’ Aiuosto ha detto: « Quando fe- 
lice in su la ruoia siede (Ori. Fur. XIX,- 2) «.Quel 
ronzio doloroso che misto a gemili c pianti si ode 
per la città (u. 161-162), conduce la nostra mente al 
campo de' Saracini dell’ Orlando (.WIII, IGt), dove 
« Si versan pianti, gemiti c lamenti. Ma quanto più 
si può cheli e soppressi ». I versi 99-100 dicon lo 
stesso che quest’ unico del Ferrarese: « Piglia I’ arme 
e ’I destriero ed esce fuore »; allo stesso modo che il 
117 e 118 quegli altri dello flesso: u Ogni pensie- 
ro... In lei finia, nè passava olirle il segno (Ori. 
Far. VI, 47) ». 

Ma più che ne' citati poeti, il Nostro ha largamente 
attinto nel divino, poema dell’ Augiiieri , a cui pare 
abbia detto : r Tu se’ lo mio maestro c il mìo autore ». 
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Egli è dunlcsco nelle tinte brevi , ardite , maestose ; 
dantesco nello siile, nell’ armonia del verso imilativa 
della cosa che rappresenta, nelle minime frasi poe- 
tiche; danlesco nella coraggiosa fierezia dell’ invelliva, 
nell’ amara ironia, nell’ amor del vero e del buono , 
c sopratullo poi nella orditura del poemetto. Ci si 
coaceda qui ancora un po’ di tempo per provar con 
esempj queste asserzioni ; c affretteremo il nostro 
cammino, 

« Che moltissima via quinci nc rosta ». 

Un’ anima veramente dantesca era d’ uopo perché, 
io que’ tempi di feroce prepotenza baronale, allo scel- 
lerato padre apponesse, ne’ versi , V eterna nota in- 
famante di anima di Caino, u di più empio lo ap- 
pellasse, e Turco senza pietà, pari a quei Turchi 
che verso quell’epoca stessa erano il più crudo e te- 
muto c maledetto flagello della nostra Sicilia Ma 
qui pur non si arresta il Poeta; e a lui, al fiero Ta- 
lamanca, minaccia la immancabile ira dell’ Eterno , 
che si stenderà eziandio su’ figli de’ figli suoi. 

E tutta dantesca è l’ ironia che qua e là gli viene 
a sommo delle labbra : ironia lieve, forse, quando, 
esanime Caterina e sanguinolente, e’ si volge a’ Ca- 
riaesi , non accorsi alle amare sue voci , dicendo : 
Correte, ora eh' è morta ! ma ironia feroce, che pe- 
netra fino al midollo, quando ci dipinge il Giuda 
monaco nell’ infernal fuoco ad arrostirsi le delicate 

■ Vedi il nostro scriltarullo La storia nei canti popolari 
siciliani, sludj. "Seconda edizione. Palermo, Francesco Gi- 
libcrti editore, 1870. 
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carnuecie, ed avente in mano il libro degli Evangeli, 
eh’ egli, frale, doveva sapere quale amore insegnf pel 

prossimo, e quali maledizioni scagli su la schiatta de’ 
traditovi ! 

Moltissime somiglianze di versi, espressioni, parole 
e concetti ci si appalesano tra il Cantore nostro e Dante 
Alighieri A tutte lo non posso fermarmi, e alcune le 
abbiamo viste di già. Rammento di volo che il verso 
5 pare figlio al 1, XXXt del Purg. « Era la mia virtù 
tanto confusa »: che il fuoco dell’ amore che arde e 
non consuma (v. 71 72) rassembra quello del Purga- 
torio dantesco (XXVII, 21), il quale « puolc esser tor- 
inento ma non morte n: che 1’ oro, spuma di mare 
(V. 8S) richiama i versi SO SI del XXIV dell’ luferno: 
K Cotal vestigio ... lassa, qual... in mare la spuma a: 
che r aurora posa sul dorso di Ustica (v. 103 101) 
come il sole vesle al dilelloso monte le spalle nel I, 
16 , dell’ Inferno : che il verso 118 si direbbe mo- 
dellato sul (( Termine fisso d'eterno consiglio a e « fine 
di tuli’ i desii (Par. XXXIII, 3, i6) »: che la madre 
che accieca pel dolore (v. 1U) è simile ad Ugolino 
che si dà. ira’ morti figli, « Già cieco a brancolar so- 
pra ciascuno (/;,/•. XXXIII, 73) ». La nostra rondi- 
nella che s’alza, cantando, in aria per salutare il sole 
fu. m e segg.) rende idea della daalesca a rondi- 
nella presso alla mallina che co.nincia i lai {Purg. 
Ia , 13) », e anche della « lodolella che in aria sì 
spazia Prima cantando (Par. xi, 73-74) »: e Io spar- 
viere che la insegue , ed essa che ripara timida al 
suo nido, ha lontana relazione con « 1’ aniira che di 
«otto. Quando il falcon s’ appressa, giù s’ atluffa {In- 
foino XXn, 130131) a. E non dico che i versi 179- 
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180 ripel .no il Nave senza nocchiero in gran lem* 
pesta {Piirg. VI, 77) s , come il 196 si avvicina al- 
r altro : « Che per mare e por terra baiti I’ ali {In- 
ferno XXVI, 2) )), e come il 3U e i 411 412 ci fan 
ritornare il primo al doloroso « Ahi, dura terra, per- 
chè non t’ apristi ! {Inf. XXXIII, 66) n, e i secondi 
n quel verso del Paradiso (XXVII, 57) « 0 vendetta 
dì Dio, perchè pur giaci ?» E cosi col verso 256 ci 
rammentiamo quelli del XXXIII dell’ Inferno fu. 30, 
,3S-36): « Con cagne magre, studiose e conte... e con 
r agute Senne Mi parca lur veder fender li fianchi ». 

Crediamo più opportuno e più utile venire a raffronti 
(li maggiore rilievo, come quelli che meglio possano 
dimostrarci lo studio che il Nostro fece sulla Comme- 
di», e la cura che pose nell’ imitarla. Dante si smar- 
risce per una selva oscura c non sa ridire come siavi 
entrato : 1’ Autor della Baronessa va in inferno per 
scura via e non sa dirne il dove e il quando (o. 273- 
274-). Dante infligge pene temporali ed eterne pei pec- 
catori, e gloria eterna dà ai giusti, perche si propone 
la rigenerazione morale dell’ uomo: questo ancora è 
lo intendimento del Poeta nostro nel suo breve drama, 
e non vi irapicgherem'o altre parole dopo ciò che più 
sopra ahbiam detto. Notammo la relazione che passa Ira 
la pena del frale Alberigo c Branca d’ Oria con quella 
del nostro frate spia; c la infocata caldaia, dov’ c' sta, 
non è dissimile dagli avelli degli eresiarchi de’ canti 
IX-.X deìì' Inferno. I lussuriosi stanno nel fuoco, e un 
fiato ivi soflia in continui turbi; c se questa è copia del 
tormento idealo dall’ Alighieri colla (( bufera infernal 
che mai non resta, o, fiato che gli spiriti mali mena 
di qua, di là, di su, di giù {Inf. jp »; con più ragione 
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il siciliano poOta dovca informare la saa Caterina alla 
mirabile Francesca. L’ una e 1’ altra per erotico fallo 
cadono trucidate, 1’ una e* 1’ altra appartengono a no- 
bile famiglia, che ba ricoveralo e saecosso il Canto- 
re. Il popolo siciliano, col suo acuto vedere, a dritto 
osserva che la sfortunata Baronessa non doveasi col- 
locar fra’ dannali; v perchè penlUa erosi ella,, e in- 
segnila dal barbaro padre non chiede grazia per 
sè, ma un confessore )): e davvero che il pentimento 
basta a’ cattolici per la salvazione dell' anima. Ma al 
poeta stava davanti agli occhi la figlia di Guido. Egli 
compiange Caterina sua colonna; la chiama giglio e 
stella, innocente, benefica, buona ; c le buone genti 
invila a piangerla , a farle corteo funebre c rasciu- 
garle la livida faccia, e far elemosina in suffragio del-' 
r anima sua : il lutto per la morte di lei va da un 
capo all’ altro dell' Isola, cuopre ancor la natura: e 
nondimeno, non appellandola mai giovane bensì don- 
na la mette trai pcccalor carnali, perebò quivi sta 
la Francesca del suo Modello. Bisogna però confes- 
sare che questa ultima rimarrà mai sempre delicatis- 
simo inarrivabile quadro : come anche il Paolo che 
tace e piange è più poetico , forse , del Vcrnagallo 
che ricorda alla sua bella ch'egli ha. rinunziato al 
mondo per 1’ eterno fuoco, solo per favellarle e dirle 
ancora che I’ ama. 

E qui basti di imitazioni classiche e di raffronti : 
e, pria di venir ad altro, diciamo brevemente del me- 
tro e della musica della leggenda. Questa cómponcsi 

' Vedi la leggenda, ai versi 13.i-t36: il Petrarca disse: 
« La bella giovinetta eh' ora è donna u. 
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di ottave caudale, cioè seguite da due, quattro o sei 
versi rimati ^a due a due, ossia a rima baciala, co- 
me sono appunto i rispetti della Toscana. ll'Yigo 
porta opinione che questo metro non sia siciliano: io 
sostegno che lo è, non quanto il sicilianissimo della 
canzona (cosa nostra alTallo), ma quanto gli altri me- 
tri d' Italia tutta, comunissimi anche fra noi. Esso tu 
trovi ugiiaimcnie in Piemonte, Lombardia , Venezia, 
Umbria, Toscana, Romagna, iN'apolilano: in Sicilia è 
frequente in parecchi indovinelli , in qualche altra 
storia, come gli Sponsali della Conlessa, o in molte 
Orazioni, o leggende sacre. Così una delle Orazioni 
sulla l'assioue di G. Cristo, la Orazione di S. Giu- 
seppe, quella di S. Antonio , quella jj^i Santa Cate- 
rina, cc. E forse non a caso prescoglicvasi dall’ Au- 
tore il metro delle sacre composizioni. 

Abbiamo innanzi accennato ' che ogni storia ha mu- 
sica sua propria: ma tulle queste musiche diverse pos- 
sono riunirsi in distinti gruppi, come fa il popolo stes- 
so. Abbiamo la Capona o meglio la Caupona, mu- 
sica delle storie più comunemente ascoltale, o create 
anche, nelle taverne: difalti Caupona è derivata dal 
latino Caupo. C’ è la Virdulidda, musica delle leg- 
gende campagnuole, sollazzevoli e gaie come il verde 
smaltato de' nostri colli. La Vuschittera accompagna 
le storie de’ ladri e banditi , soliti a menar vita ne’ 
boschi. La AUazzarala è la tetra e malinconiosa delle 
storie di lutto e dolore, cd è la più espressiva e sen- 
tila di tutte A quest’ ultima apparterrebbe in certo 

• Vedi il § I del presente Discorso, a pag. 22. 

* Allazzaratu deriva da Lazzaro della ScriUma, c vale 
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qual modo la musica della Signora di Carini ; ma a 
rigore , dobbiam confessare co’ nostri popolani , che 
non può riferirsi nè applicarsi a niun’ allra, perchè 
è tutta propria ed esclusivamente di essa lo 1’ ho 
udita tre volle, da chi ini dettava i versi, in Carini, 
in Terrasini , in Palermo ; è passionala , lamentosa, 
melanconica molto; dolce qualche volta, tetra e pau- 
rosa verso la fine : musica che fa piangere e tremare, 
e fa diriizare i peli Come sarebbe diventata divina 
in mano dell’ immortale autor della Norma ! 

Commossi fortemente gli animi de’ Siciliani dal nero 
parricidio, sorta appena la mirabile poesia che Io nar- 
rava, fu avidamente imparata da un angolo all’ altro 
dell’ Isola. Ma fuel eh' è degno di tutto Io studio e 
r attenzione possibile è questo, che alcuni frammeuti 
della nostra leggenda siYilrovino con leggere varian'i 
ripetuti dal popido di tutta la italiana penisola , da 
Reggio a Venezia. È cosa ben diUìjile, per non dire 
impossibile, che si possa conoscere se veramente que- 
sti versi, nati col Caso della Baronessa di Carini, ab- 
biano passato il Faro e trovato simpatia presso il po- 
polo del Continente, che perciò volle farli suo retag- 
gio; oppure se r ignoto cantore siciliano , a somi- 
glianza di altri cantori popolani, siasi giovalo dcll’an- 

piagalo , doloroso ; vale ancora oscuro , luttuoso , come 
quando diciamo cela allazzaralu il cielo coperto di scure 
nubi, c chiesa allazzarata la chiesa parata a lutto. — Il 
ViiiiBUiicA (Opusc. palcrm. voi. \IV, n. 3, ms. Qq. G. 90) 
ricorda la Sarochclla, musica oggi dimenticata dal popolo. 

• Vedi Note e DouiaENTi, (R). 

• Vedi Note e Doccsesti, (F), (K), (L). 
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lica slolTu, clic parvegli mollo opportuna al suo bi- 
sogno. Questo è certo però, che i rrammrnli suaccen- 
nati, comuni a’ nostri fratelli di Icrrarerinn, e che de- 
scrivono la discesa alP inferno del giovine amante , 
sono appunto quelli che della siciliana leggenda hanno 
più diifusionc, e che per primi li si ripetono tulle le 
volle che li fui a richiedere la Slor-ia della Baronessa 
di Carini. A. ogni modo , o che il poeta contempo- 
raneo li abbia creali , o che li abbia preso in pre- 
stilo dalla poesia popolare tradizionale, sempre que- 
sti versi moslrauo ad evidenza che fur ino attinti dal- 
r indole e dalle idee del popolo, e riconfermano as- 
sai bene ciò che il Tommaseo annunziava, cioè k co- 
« me le visioni de’ regni oliremoi tali fossero Iradi- 
« zinne profonda nel popolo, sì che Danio nllingen- 
« dovi , attingeva alle viscere della credenza c dcl- 
<t I' aniina u.Tinna ■ ». E d' importanza maggiore o più 
inesplicabile diviene il fatto, se- ci facciamo a consi- 
derare che in Francia (nel paese di .Metz ed in Nor- 
mandia) si cantano, fra le ballale tradizionali, de’ versi 
che coirtengono appunto la discesa in inferno, c sou 
proprio la cosa istessa con quelli dell' Italia ^ Onde 
per r utile degli studj comparativi e per incitare qual- 
cuno a nuove ricerche sul proposito , è pregio del- 

> ToM!H4sèo, Canti popolari toscani, pag. 11 . 

* Vedi Th. de Pcvhvigbe , Chnnls populaires recueiUia 
dans le Pay* lUessin, mis en ordre et aimolés. Metz, 1865, 
pug. 71 c 72. Cogliamo questa occasione per mandare i 
più cordiafi ringraziamenti a questo nobile ingegno fran- 
cese per le afTcttuosc parole usate a nostro riguardo nel 
suo bello scritto Sur la poésie populaire. en Sicilc, a pa- 
gina 10 e segg. 
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r opera die tulle queste varianti, che certo da unica 
fonte derivano, sicno tulle in un gruppo raccolte, in- 
sieme ad altre che con altri brani della nostra Ba- 
ronessa serbano somiglianza notevole a spesso ugua- 
glianza perfella 

E qui mi si permeila una brevissima digressione. 
II prof. Vittorio Imbriani, che accuratamente viene 
studiando la popolar poesia di luU’i dialetti della Pe- 
nisola, trovando comuni a molli paesi i versi più so- 
pra cennati, e trovando allrc duo ottave di un poe- 
metto del 500 ’ falle popolari in Toscana; immaginò 
tosto una origine nuova per la massima parte de’ canti 
del popolo, e scrisse: « Gl’ italiani, come ogni po- 
li polo, ebbero un’epopea popolare. Ma a mano a 
« mano che moriva nel popolo il contenuto epico, 
« si oblilerava dalla sua memoria anche lulla la parte 
« puramente narrativa de’ canti; i brani lirici invece 
(I che meglio rispondevano alla mutala coscienza na- 
« zinnale rimasero, si enuclearono, si rimpolparono, 
« e divennero tante poesie per sè, e sono quelle che 
(t i nostri campagnuoli, i nostri famigliari, nt)i stessi 
(I tuttodì canterelliamo ’ ». Non è qui il luogo di di- 
scorrere delle vere origini della popolar poesia, c a 
me basta su'ciò di rimandare il lettore ai libri di 

' Vedi Note e Doccbehti, (M). 

* Innamoramento di due fedelissimi amanti Paris e 
Vienna, composto in 8s rima dal Pastore Poeta e nuova- 
mente eorrello, 

* iuBRusi, Dell' organismo poetico e della poesia popo- 
lare italiana, sunto delle lezioni dettate ne' mesi di feb- 
braio c marzo MDCCCLXV nella R. Università di Napoli: 
Napoli 1866, pag. ISO. 
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chi ha raccolto canti popolari, c al bellissimo Studio 
critico su quelli del popolo siciliano del mio amico 
Pitrò io vo’ solamente osservare che nulta provano 
le due ottave del Paris e Vienna popolari in Toscana; 
perchò popolari furon pur ivi, come sulla veneta La- 
guna, le ottave della Gerusalemme, senzachè ninno 
ne avesse tirato la conseguenza dell’ linbriani. Ma 
questi vuole appoggiare più la sua idea, annunziando 
che la maggior copia dei canti popolari ci viene da 
un antico poema il Vcrnagnllo, che si conserva ma- 
noscritto nella Biblioteca di Palermo, e del quale (di- 
ce) « non conosco che pochi rraminenti. N’ è tema la 
(I storia de’ felici ma sfortunati amori fra' la llgliuola 
(I dì Pietro La Grua Tulamanca signor di Carini con 
« Vincenzo Vernagallo barone di Asturi; la ragazza fu 
« uccisa dal padre il 4 dccembrc 1563. Almeno cosi 
Il dice Lionardo Vigo: io ci ho le mie dilTicoHù, e credo 
(( che il fatto a cui si allude nel poema sia più antico 
tt assai, q.iiantunque il poema abbia potuto esser rifatto 
« c riportato a nuovo e consimile argomento (p. fS6- 
« /J7) !). Cosi il professore napoletano vorrebbe che 
il Vernagallo rimontasse « per io meno, al decìmo- 
« terzo secolo (poflf. 178) n. Non occorre qui dire che 
Bella palermitana biblioteca non ha mai esistito il ma- 
noscritto supposto dall’ Imbriani. Tuttociò che in essa 
per diuturne ricerche rinvenni su Caterina La Grua, 
1’ ho riportato più avanti. Il sig. Imbriani, dopo le no- 
stre illustrazioni e i nostri documenti, non dirà più che 
ci ha le sue difficolià: e pare lo abbia già detto (dopo 

> Sui canti popolari siciliani, studio critico di Gic- 
SEPPE PiTuÈ. Palermo, tip. del Giornale di Sicilia, 1868. 
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la lellurn del libro del Pilrè, che pur tocca di que- 
sta sua opinione) allorché, parlando di un giovane 
venuto , clic senza discutere faceva sua c aiinneltcva 
come curii la non provala teoria scrisse egli stesso 
nella Nuova Antologia di Firenze^: u Questo concel- 
(( to,... non può tuttavia considerarsi come un punto 
« assodato dalla critica, anzi rimarrà pur troppo 
« una felice ipotesi ». Del resto abbiamo innanzi pro- 
vato che nè i Talamanca, nè i Vernagallo erun venuti 
in Sicilia nel XllI secolo; e lo stesso castello di Ca- 
rini non fu fabbricalo che pochi anni prima del 1400 
da Manfredo Chiaramoiile. Che poi il poema fosse an- 
tico c i( riportato a nuovo e consimile argomento », 
sul perché « nel aOO la fantasia italiana non si oc- 
cupava più di discese agl' inferni (pag. 178) », noi 
non sappiamo immaginarlo ; perocché le cronache e 
le storie siciliane non ci forniscono un orrendo fallo 
simile n quello della Caterina, veramente unico: ol- 
tre di che tanto meno puossi dire imitazione o rifa- 
cimento la squisita c impareggiabile leggenda, quanto 
più si ha idea chiara di ciò che originale e copia 
imporli. Quanto al dubbio poi sulla discesa alf in- 
ferno, che dirà il critico napoletano se gli faccio sa- 
pere che in pieno secolo dccimonono il popolo di Si- 
cilia, nella Storia di Paolo Cocuzza, ha immaginalo 
una visita ai regni di Lucifero, perchè il celebre ban- 

* Opera cit., pag. Iti c segg. 

* Bnoo.vi Stefa. 10 , Sulla poesia popolare italiana, me- 
moria Iella nella Sala della Società Ugo Foscolo in Vene- 
zia. Treviso, 1868, pag. 31. 

’ Volume IX, pag. 628, fascicolo di novembre 1868. 


- 109 - 


diio fosse naimucslrulo dagli antichi banditi e rice- 
vesse un amuleto che valesse a renderlo invulnera- 
bile ■? 

La digressione è stata lunghetta, e ne chiediamo 
scusa : ci è d’ uopo tornare ancora per poco alla no- 
stra leggenda. Questa ha un numero infinito di va- 
rianti che, tutte raccolte, sono di più eh’ essa stessa. 
Il principio è uniforme in tutta Sicilia, col solo mu- 
tamento di Siragusa Co. 1) in Murriali, Favarotla, 
Parlinicu o in altri paesi , secondo la patria di chi 
la ripete: perchè, collo stesso disio con cui ciascuno 
vorrebbe esser stimato autore di sì bella poesia % a- 
ina che in essa il suo paese natio venisse ricotdato. 
Nello scegliere quella lezione, che servir dovesse 
di testo, ho avuto di mira anzitutto di accogliere la 
più poetica e la più divulgata; solo qualche volta mi 
allontanai da questa norma, come là dove al verso 
più comune 

Viittìnni a San Francìscu a la Biata, 
preferii 1’ altro che dice : 

Vattinni a la Matrici a la Biata, 

perchè il documento esirattq dal libro de’ Morti del- 
l’archivio parrocchiale di Carini mi ha me..o .D. chiaro 


* Vedi Note e Docdheìiti, (N). 

* Parecchie persone del popolo, dettandomi ì versi della 
•Baronessa, sono uscite in questa espressione nè più nè 

meno : Bealo chi ha sapulo mettere tn rima questa poe- 
sia degli angeli l 

n 

» 
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clic la Caterina fosse stala sepolta in la Mairi Ec- 
clesia, nella gentilizia sepoltura, mentre nella chiesa 
di San Francesco in Carini non c'è stata mai lapide 
che appartenesse alla famiglia La Grua. Parimente, 
fra le tre lezioni del verso 328, cioè : 

Amia-Maria, cu Donna Liiiora; 

Donna Luisa cu Donna Linorn; 

Donna Maria cu Donna Liuoru; 

io m’attenni ai documenti ricevati dall’ Archivio de 
Principi di Carini por scartare le due prime, èhe con- 
tengon** i nomi di Anna-Maria e di Luisa che non fi- 
gurano tra le figlio del barone Vincenzo 11, ed acco- 
gliere la terza, che mi dà il nome preciso delle due 
sorelle più grandette fra le tre che aveva la Caterina. 
Del resto, e pe’ riscontri a cui possono dar luogo, c 
per istudio di lingua e di vaghe e varie forme poeti- 
che, ho raccolto alla fine tutte le varianti dei 412 versi 
del' poemetto, solo alquante scartandone, che non of- 
frivano la benché minima importanza. 

^^on possiamo a questo punto non accennare, almeno 
di volo, alle somiglianze innumerevoli che riscontransi 
tra molti versi della Baronessa e delle Canzone del 
popolo: anzi taifiata sond versi ugualissimi in tutte 
le parti loro, e fan sorgere anch’ essi il dubbio, che 
non si facilmente può essere tolto, se cioè il popolo 
imitò e saccheggiò la leggenda; o 1' autore di questa 
s’ appropriò largamente ciò ch’era ed è antico retaggio 
del popolo. Aggiungi a tanto, che in più d’ una delle 
storie popolari trovi non che versi, stanze intere, che 
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sono vcramenle della nostra; cosi ad esempio, nella 
Passione di Gesù Cristo leggiamo : 

Viju viniri ’na cavallaria, 

Yiju accustari quantità d' aggenti; 

e nella Donna di Calatafimi : 

E coma dici sti cosi eruditi, 

Pigghia un cuteddu c cci cassa lu cori: 

. Lu primu corpu la donna cadiu, 

L' appresso corpu la donna inurìu. 

Nel Marinaro di Capo Feto c’ è questa ottava : 

Li mali sunnu assai, lu tcinpu c curtu; 

0 piccaturi, vòtati cu Cristo; 

Chisti Gasi nni ’nsìgnanu tu tutto, 

Lu zoccu cci succedi a lu dilittu : 

A lu compari lu scoggliiu l'ha strutlii, 

Ca Sun Giuvannì I' ha mannatu grittu; 

E San Giovanni nni manna lo luttu 
Si nun facemu lu camìnu grittu. 

Così ancora nella storia de Due infelici amanti tnù 
lanesi, che innanzi ho ricordato ', troviamo sparsi 
per le ventitré ottave che la compongono questi versi : 

Lu .^lilanisi saggili cavalcri; 

E cci trapassa 1’ anima c lu cori; 

Tutta Fiorenza chiancia a voci forti; 

Amuri pri tia patu tanti guai; 

Mi viju la mia navi a malu porto; 

Persi a cui tanto beni mi vulia; 

' Vedi il § I dot presente Discorso, a pag. 45. 
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Buttcnnusi cuntinuu lu pcttu; 

Oicia: Furtuna ’ngratu, iniqua sorti; 

Quando a la bella donna cci fu diltu... 

Cadiu trimandu cu lu viso alDittu; 

Pocu mancau chi nun cci sciu lu xiatu. ec. 

In Tcrrasini, poi, ho sentilo modulare il seguente 
fioTe 0 $lornello (come si dice in Toscana) : 

Oh luna, luna I 

Suliddu mi lassau la bella Tina, 

Ora la sepultura nn’ è patrona I 

t 

stornello che, mentre da un luto contiene il nome di 
Caterina (Tina), dall’ altro ha nel terso verso un’im- 
magine eh’ è propria della nostra leggenda. £ tal im- 
magine si riscontra eziandio in una graziosa Icggen- 
duola, che piange la morte di bella e innamorata gio- 
vane, e che, lettala, diresti alTalto ricalcata sopra la 
nostra; tanta somiglianza di espressioni e di senti- 
mento ha con essa. Essendo troppo lunga per inse- 
rirla qui, il lettore la troverà per esteso alla Gne >. 

Così, dopo sei anni di faticose, pazienti ed accurato 
ricerche in più di settanta nostri Comuni, e nelle bi- 
blioteche di Palermo, Carini c Monreale, come pure' 
in Archivj gentilizj e parrocchiali; ricerche agevola- 
temi assai da parecchi egregi letterati ed amici ca- 
rissimi dell’ Isola eccomi Gnaltnenle a poter dare 

* Tedi r Ajppexdice in fine al volume. 

* Nomino a cagiono di gratitudine affettuosa gli ottimi 
Prof. V. Di giovàshi e U. A. Anco, che molto hanno aiu- 
tato le mie fatiche colla loro dottrina; il mio Giuseppe Pi- 
TBÈ, che con istancabilo cura ha raccolto per me varj fram- 
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nella sua interezza questa meritamente famosa leg- 
genda siciliana : e se vogliamo ricercare perchè una 
così bella poesia abbia potuto a mano a mano venirsi 
disperdendo, di maniera che a grave stento da varie 
parti di Sicilia c dopo sci anni ho potuto raccattarne 
i varj .brandelli per completarla; dobbiamo richiamarci 
al pensiero le cause che maggiormente concorsero alla 
dispersione. A due possiamo ridurle; la prima sta noi 
divieto che i Signori di Carini imponevano con la loro 
potenza di cantare e perpetuare la terribile storia; la 
seconda è riposta nella ripugnanza che il popolo stesso 
risente nel ripetere gli squarci più luttuosi ed atroci 
di essa. E di questo posso far fede io , c quanti mi 
aiutarono a raccogliere questa poesia, che la più parte 
delle donzelle mormoravano di mala voglia, e dopo 
molte istanze, i versi dove si pinge la Caterina in in- 
ferno, per la sola ragione di non voler crescere pesi 
a quella sventurata anima , a torto confinata nel 
fuoco eterno. Altre poi mi affermavano di sentire un 
certo ribrezzo a recitare quelle stanze che descrivono 
la disperazione ed i rimorsi del parricida Barone, per- 
chè (dicevano esse) tali voci sono solo per le ani- 
me perdute e dannale come quelle degli assassini; 

menti; i’ab. Gioiccniao di Marzo, c l’avvocato Francesco 
Maggiore-Pebiii; il sac. G. BADAiAHEim, il prof. G. B. Siba- 
gdsa, il 8ig. Beredetto Russo, e il sig. Pietro Giuffbì. Dei 
brani di leggenda pabblicati dal Vico nella prefazione a* 
suoi Canti popolari (§ 2) ho fatto tesoro, e si trovano al 
posto che loro apparteneva: cosi ancora degli otto versi 
(207-2U) che il bravo prof. Lettebio Lizio-Bruro pubblicò 
nc' suoi Canti scelti del popolo siciliano, posti in versi 
italiani ed illuslrali (Messina, 1867). 
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ai cuori timorati di Dio fanno arricciare le carni 
ed erigere i capelli. E cerio da questo timore e da 
queste idee della bassa gente dobbiamo ripetere la 
origine di quella sacra leggenda che s’ intitola II Pe- 
nitente, c che altro non è che una trasformazione sa- 
cra di que’ tratti della Baronessa , che ai cuori ti- 
morati di Dio recavano dispiacere e ribrezzo. Ha cre- 
dulo il Pitrè che fosse questa una parodia della no- 
stra leggenda: io inclinerei a crederla fatta sul serio, 
perchè sul serio si canta e senza mostrare neppur per 
segno di voler burlare ed irridere. A ogni modo, an- 
che questa sacra trasformazione della storia di Cate- 
rina è degna di studio Per quanto poi alla prima ca- 
gione si riferisce, dopo ciò che sul Barone Vincenzo li 
abbiamo scritto, è facile comprendere come specialmente 
in Carini e dintorni nessuno osasse cantar all’ aperta 
questa poesia. Il divieto durò fino ai secolo presente 
ed a maggiore conferma io vo’ ricordare un aneddoto 
sul proposito.— Un vecchio carinesc, abitante in Paler- 
mo, dettando al Pitrè qualche stanza della leggenda, 
che giovinetto aveva imparata dal padre , usciva in 
queste precise parole : — Mio padre era celebre can- 
tatore, e sapeva le storie a migliaia. Una volta (io 
era su' dieci anni e appena ci penso), molli nobili 
cavalieri vennero di Palermo eoi Principe, per di- 
vertirsi al Castello, e fecero chiamare mio padre per- 
chè cantasse. Egli cantò molte cose; e vedendosi lo- 
dalo mollo , volle cantare la più bella poesia che 

> G. PiTRÉ, Studi di poesia popolare, pag. 387 c seg. 
Vedi r Appendice. 

* Vedi Note e Docduehti, (K). 
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sapesse , quella della Baronessa. Ma non appena 
cominciò il cauto, il Principe si lurbò in viso, e con 
voce alterala , mellendoyli in mano dieci scudi, lo 
licenziò, dicendo eh' eran sufficienti le cose cantale. 

Pur in Carini stessa la leggenda cantavasi sempre, 
ma con qualche timore, e di nascosto ragione, for- 
se, per cui si sanno in esso Comune meno versi che 
negli altri circonvicini. In questi al contrario, come 
in Borgetlo, si cantava solennemente nelle numerose 
serenate, e il cantore voleva esser pregato e non se 
la faceva pagare a milc [irezzo \ 

Questo fatto è un argomento di più che viene a 
riconfermarci in quale pregio fosse tenuta dal - popolo 
tanto bella poesia. Sulla quale nicnt' altro a dir mi 
rimane, fuori che il rivolgere l' attendimeiito del leg- 
gitore su d’ una variante notevolissima, che m’ è ve- 
nula da Acireale e Catania K Secondo questa, il prin- 
cipio del poemetto, senza pur cambiare nel pensiero 
e nell’ intendimento, sarebbe diverso da quello che si 
recita nella rimanente Sicilia o' fu da noi accettato : 
certo ancor esso è alTetiuoso c leggiadro, avvegnaché 


* Vedi Aote e DocoMEari,. iK). 

* Vedi >'OTE K UOCO»ERTI, (F). 

* LinniRDO Vigo, eh’ io venero con cordialissimo affetto, 
e che con tanta brama affrettò la pubblicazione di questa leg- 
genda, oltre a molte varianti che ripq^to a suo luogo c al 
nuovo comìnciumento del poemetto che stampo nel testo, 
mi ha fornito i versi 13-20 della poesia, che colmarono una 
lacuna. Con qual cuore io me gli tenga obbligato di tante 
gentilezze egli sci sa, che mi conosce; onde ogni altra pa- 
rola che aggiungessi sarebbe superDua. 


non sostenga il paragone del nostro, e di questo sia 
più breve d’ assai; ma ad ogni modo, lo vogliamo qui 
far conoscere ed ammirare, senza pur trattenerci dal- 
r esprimere il dubbio che non sia esso un frammento 
di altra storia ora perduta che, insieme alla prima, 
potè correre popolare su Caterina La Grua. 

Una, li dui, li pochi pulori, 

Palazzu fabbricatu a menzu mori, 

Tanta la pena di lu nostrn cori 
Nn’ abbunna 1’ occhi di lù lagrimari; 

Cu tia Carini e Cicilia nni morì, 

Sangu la Turri c su’ sangu I' atari; 

Hannu scannata dui (ilici cori, 

Cc' è lu trabucco c nun si pò parrari. 

E la bedda Signora di Carini 
Quannu affacciava pareva la luna, 

Ca spìcchVava marini marini 

Una d’ in celo e 1’ àutra a li barcana; 

Arristurava tutti li mischini, 

Arriparàva la mala fortuna, 

Tutti li genti, luntani c vicini, 

Amavanu di cori a lu patrona. 


III. 


Ed ora che abbiamo attinto la fine delle nostre ri- 
cerche comprende agevolmente ciascuno qual te> 
soro di poesia e di afTetti ci erano fino a qui nasco- 
sti colla nostra leggenda. A questa può con profitto 
ricorrere il poeta, come il romanziere e l’ autore dram- 
matico >. E quanti allri tesori non ci sono palesi, sol 
perchè obliando o spregiando le nostre, per ardente * 
sete di novità appressiamo i labbri alle fonti stranie- 
re ! A questa classica Terra sicana, maestra ed emula 
di Grecia in civiltà , vincitrice di Atene e Cartagine, 
e sol vinta da Roma, ma gloriosa cadendo col divino 
Archimede; a questa Terra, grande eziandio nell’abisso 
della sventura, ingiuriata e dileggiata da chi è nato 
pur ieri ; molti serti sono stati strappati dal furore, 

0 dall’ insania , o dall’ invidia dell’ uomo. A noi in- 
combe un sacro dovere, di conoscer noi stessi e le 
cose nostre, e farle conoscere; di raccogliere le glo- 

' Non parlo della ortograGa da me adottata, perchè è la 
stessa che adottai ne’ Canti popolari, e nella prefazione ad 
essi giustificai. Ilo serbato rigorosamente la pronunzia di 
certe parole; cosicché troverai beddu e beUu, Vernagaddu 
c Vcrnagallu , àrbulu ed drvulu , sbinlura c svintura , 
bacca c vacca , mandari c mangiari cc. , perchè dalla 
modificazione di esse il popolo trac partito di squisitezza 
di armonia ritmica: e I' arte del popolo non la cede al para- 
gone di quella de' dotti. 

» Vedi Note e Docchekti, (0). 
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riose corone degli avi, e ridar loro lo splendore che 
ufToscalo era dall’oblio. Noi abbiamo usi e costumanze 
c tradizioni poco studiali, abbiamo glorie ignote da 
portare alla luce, tutto a documento prezioso di sto- 
ria. Il popolo nostro è stalo negletto, e cosi i suoi 
sentimenti, le sue passioni, la sua poesia. « E avanzi 
« di vecchie canzoni, c racconti popolari, c molti, e 
« proverbj, ogni cosa gioverebbe raccogliere, a ogni 
« cosa dar ordine e luce ; perchè ogni cosa si col- 
R lega con pensieri importanti, con immugiiii allegre 
« c desiderabili , con nobili alTclli , che solo un iii- 
R gegno istupidito dall’ orgoglio della gelida scienza 
« potrebbe avere in disprezzo ■ u. 

. Questi studj sono inen che bambini fra noi, c poco 
in onore tenuti. In Danimarca, sullo gli auspici e gli 
incoraggiamenti della regina Sofia, fin dal 1S91 fu- 
rono pubblicali i canti tradizionali danesi. E giù pri- 
ma gli Spagnuoli avevan segnato col 1550 la più an- 
t.ca raccolta di lor poesia populare : di poco poste- 
riori la raccolsero e studiarono gli Alleinanni. In 
Francia è il governo stesso che promuove la raccolta 
de’ canti tradizionali della nazione, e ne incarica i 
migliori ingegni di una celebre accademia parigina, e 
contribuisce co’ fondi della Pubblica Istruzione. 11 
Yillemarquè, pe’ suoi lavori su’ canti, popolari bre- 
toni, fu nominalo membro dell’ Istituto di Francia ! 

A me fa difetto l’ ingegno, c la salute; a me altri 
studj di scirnza vietano di continuare alacremente c 
profondamente un genere di studj che richiede mollo 


' Tohhìsèo, Carili popolari toscani, pag. 25. 
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tempo, molta fatica, c molti mezzi. Ho fallo ciò che 
era in poter mio; e se malo ho fatto, non si scordi 
che anche il far male costa travaglio. Altri verrà , e 
impiegherà meglio le forze della sua mente: ed io ho 
fede nella gioventù eh’ ora sorge forte d’ animo e ar- 
dita di cuore, e che presto, non ne dubito, smetterà 
ìndegnata le nccevuli cd esultale passioni di setta, i 
clamori di piazza,, la cieca ammirazione a prelesi co- 
lossi con piedistallo di creta, la troppa bramosia di 
alTullarsi alla vita, le scomposte ambizioni: e tornerà 
così a rinnovellarc l’ intelletto cd il sentimento alle 
caste virtuose e pure fonti nostrane, che diedero glo- 
ria universale ed eterna alla Patria cd ai nostri ma- 
gnanimi progenitori. 
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Chianci Palennu, chianci Siragusa S 
Carioi ^ ccè la latta ad ogni casa; 

Cu’ la purtaa sta uova dalarasa 
Mai paci pozz’ aviri a la sò casa. 

Hajn la menti mia tanta cnnfnsa, S 

La cori abbunna ^ In sanga stravasa; 

Vurria ’oa canzanedJa rispittasa, 

Ohiancissi la colonna a la mè casa: 

La megghin stidda chi rideva in cela, 

Arma senza cappotta e senza vela; 10 

La megghia stidda di li sarafini, 

Povira Baranissa di Carini! 

' Cioè piange Sicilia tutta, rappresentata da Palermo c 
Siragusa, due città che sono a due estremi di essa. 

’ In Carini. L’ tn frequentemente, in simili casi, elidasi 
dal popolo. Cosi pure in Toscana, quando dicono : « Roma 
facesti la prima fermata », e k Mezzo Stazzano ha fatto la 
fermata ». Tedi Ticat, Canli popolari toscani. 

" Espressione forte e iisioiogicamente vera , giacché nei 
sentiti dolori il sangue dalla periferia affluisce al centro, o, 
in altri termini, viene ad abbondar il cuore. Dzm avrebbe 
detto fece lago nel cuore (Inf. I, 20}. 
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Ucchiazzi fini di vermi manciati, 

Ca sntta terra varvicati siti, 

D’amici e di parenti abbandnnati, 15 

Di la mè amari parrati e diciti. 

Pinsati ad idda e cchiù non la turbati, 

Ca un jornu com’ è idda cci sariti; 

Limosina taciti e caritati, 

Ca un jornu avanti vi la traviriti *. 20 

Ciumì, muntagni, àrvnii, chianciti; 

Sali cu luna, cchiù nun affacciati; 

La beila Barunissa chi pirditi 
Vi li dava li raj ’nnamnrati; 

Acidduzzi di l’ària, chi valiti? 25 

La vostra gioja ’nùtuli circati: 

Varcuzzi, chi a sti praj lenti viniti, 

Li viliddi spincltili allattati! 

Ed allattati ca li latti scuri 
Ca morsi la Signara di Tamari. 30 

Amari, Amari, chianciti la sditta^, 

Ddu gran cnrazza cchiù nun t’arrisetta; 

Dd’ acchiazzi, dda vnccazza biniditta, 

Oh Dia! ca manca T ammira noi resta! 

Ha c’é la sangu chi grida vinnitta 35 

» Pensate a lei. SoUint. il toc, o genti, o cittadini, cc. 
* Che un di vi sarà compensata; cioè da Dio. 
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Rossa a lo mara, e nnnitta nn’ aspetta: 

E cc’è ca ^ni ca pedi di chiammu 
Chidda chi sala caverna la manna; 

B cc’é cu’ veni cu lenta caminn, 

Ti janci semt>ri, arma di Gainu! 40 

II. 

Vicina a la Castedda di Carini 
Giria di longu un bella Cavaleri, 

La Vernagallu di saugu gintili 
Chi di la giavintù l’onnri teni; 

Giria coma l’apnzza di l’aprili 45 

’Ntnnna a li ciari a sórbiri la meli; 

Di coma annarba fina a ’utrabbaniri 
Sempri di vista li fiuestri teni: 

Ed ora pri la chiana vi cumpari 
Sapra d’un baju chi vola senz’ali; 50 

Ora dintra la chiesa la travati, 

Chi sfaiddi'a cu l’occhi ’nnamnrali; 

Ora di notti cu In mi anali na 
Sintiti la sò vaci a la jardina. 

> Dio viene con piè di piombo, ma sempre, benché tardi 
alle volte, ci coglie. Un proverbio siciliano dice : Diu ha 
pedi di chiammu, ma a tutti mi arriva. 


8 


— 126 - 

La giggliia finn, chi 1’ odari spaaui 53 

Am mugghiate (Ida a li so’ stissi franai, 

Voli cansari ramhrusi affanni 
E a tutti sti primari nnn rispnnnì! 

Ma din tra addnma di patenti ciarami, 

Va strasinnata, e tatta si caufunni 60 

E sempri chi * In sénziu cci smacedda, 

Ch’havi davanti ’na figura bedda; 

E sempri chi la sénziu cci macina, 

B dici: (( Coma arreggi, Catarina ? » 

E sempri chi la sénziu ’un ha valnri, 63 
Ca tutti cosi domina l’ Amiiri. 

Sta ciuriddu nasciu cu l’ antri ciori, 
Spampinava di marza a poca a poca; 

• Questo passaggio dal senso flguralo al proprio, dal gi- 
glio a Caterina , non dee fare imprcssiimc , perche trova 
molti riscontri in poesia popolare non solo, ma eziandio' 
presso i classici di nostra lingua. Cosi il Doccaccio (novel- 
la LXXII) parla di lire , c poi vi si richiama col relativo 
mascolino , perchè ha in testa danari : cosi pure il Sac- 
chetti (I, pag. 33; ediz. 1724), parlando anche di lire: cosi 
Dabte (Inf. Ili), che cennando al mal seme d' Adamo dice 
che « Gittansi da quel lito ad una ad una », perchè ha 
lisso in memoria che quelle sono anime, ombre. Et jam 
salis. 

» Il chi di questo verso c dei seguenti 63 c 63 è un 
semplice riempitivo che il popolo sovente adopra per la 
maggiore armonia del verso. 
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Aprili e maju nai gudia l’odari, 

Ca la siili di giugnu pigghiaii foca; 

E di tati’ ari sta graa foca addania, 

Addama di tatt’ari e nau cansania; 

Sta gran foca a da’ cori dana vita, 

Li tira appressa coma calamita. 

Chi vita daci, ca nadda la vinci, TU 

Gadlrila a la calma di la rota! 

La sali di la cela passa e ’mpinci. 

Li raj a li da’ amanti fauna rota: 

’Na catinedda li dirazzi striaci, 

Lattina tattidai sopra ’na mota; 80 

E la Pilicità chi li dipi nei 
Attorno attorno di ora e di rosa. 

Ma l’ora fa la ’nvidia di cento. 

La rosa é bella e fiàsca pr’an luameuta; 

L’ora, a sta manna, è ’na scarna di mari, Sii 
Sicca la rosa e spampinata cadi. ^ 

La baroni di càccia avia tarnatu; 

« Mi senta stracco, vógghia ripusari d. 

Qnanna a la porta si cci ha prisintata 
Un manaclicdda, e cci voli parrari. 90 

latta la notti ’nséminala hanna stato; 

La canfìdenza, longa l’ hanno a fari... 
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Gesù-Uaria! chi ària ’nfuscata! 

Ghista di la timpesta è la sigaali... 

La munachedda nisceva e ridia 9o 

E la Baroni suso sdilliaia: 

Di nùvoli la lana s’ammagghiaa, 

La jacoba cocolla e sbalazzao. 

Afferra la Baroni spala ed erma: 

R Vola, cavadda, fora di Palermo ! 100 

Presta, fidili, bincbi notti sia, 

Vinìti a la mè spadda in compagnia »• 

» 

III. 

’Ncarnatedda calava la chiaria 
Sopra la schina d’ Ustrica a la mari; 

La rininedda vola e ciacialia, lOS 

E s’ ansa pri lo soli salotari; 

Ma la spriveri cci rampi la via, 

L’ ngnidda si li voli pilliccari ! 

Timida a lu só nido s’ agnonia, 

A mala pena ca si pò sarvari; 110 

« Ecco il riso fratesco , il riso mefistofelico di chi non 
cape nei panni per aver finalmente potuto nuocere al suo 
odiato. Riso terribile qui, messo a Iato al furente delirio 
dei Barone Talamnnca. 
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£ d’alTacciari naa azzarda tanta, 

B cchiù naa pensa a In filici canta. 

Simili scanta e simili tirrari 
Happi la Baranissa di Carini: 

Era affacciata nni la sò barcani 11 S 

Chi si pigghiava li spassi e piaciri; 

L’occhi a la cela e la menti a l’ Amari 
Tèrmini 'strema di li so’ disij. . . 

a Yja viniri ’na cavallaria; 

Chistu è mè patri chi veni pri mia ! 120 

Yja viniri ’na cavallarizza; 

Forsi è mè patri chi mi veni ammazza < !... 

Signori patri, chi vinista * a fari? » 
ff Signora figghia, vi vegna a ’mmazzari u. 

« Signori patri, accardàtirai nn poco 125 
Qoantn mi chiamo la mè confissari ». 

« Havi tant’ anni chi la pigghi a joca. 

Ed ora vai circanna confissari ? ! 

Chista ’an è ara di confissioni 
E manca di riciviri Signori ». 130 

E coma dici st’ amari palori, 

Tira la spaia e càssacci lo cori. 

< Mi veni ammazza, mi viene ad ammazzare : forma u- 
guale alla toscana : vallo a impara, vallo a piglia ec. 

‘ Veniste; simile al venetlii della comune lingua d’ Italia . 
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« Tira, campagnu min S nun la garrari 
L’ appressa corpo chi cci hai di tirari ! a 

L'n prima corpo la donna cadia, 135 

L’appressa corpo la donna maria; 

La prima corpo Thappi ’ntra li rini, 

L’ appressa cci spaccan corazza e vini ! 

Garriti tatti, genti di Carini, 

Ora ch’é morta la vostra Signora, 140 

Morta la gigghiu chi darla a Carini, 

Nn’havi enrpanza an cani traditori 
Garriti tatti, mònaci e parrin», 

Purtativilla ’nsemi in sepaltara ; 

Corriti tatti, pirsaneddi boni, 145 

Pnrtativilla in gran pricisstoni; 

Garriti tatti ca ’na tavagghiedda 
B cci stnjati la facciazza bedda. 

Corriti tatti ca ’na tnvagghiola 
E cci stnjati la facciazza azzola ! 150 

' Parla il padre stesso a un suo fidato, che solo, de’ se- 
guaci, era salito con lui nelle stanze superiori del Castello. 

Questo cane Iradilore è il monacello che la fece da spia. 
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IV. 


La nova allora a lo Palazzo > jio : 

La ooDoa cadio ’n terra e strangosciao, 

Li sò sorozzi capiddi ’oo aviaoo *, 

La sò matrozza di rocchi aooorvao. 

Siccaro li galófari a li grasli, 133 

Po lito eh’ arristaro li finestri •* ; 

Lo gaddo, chi caotava, ’on caota cebioi, 

Va sbatteooQ 1’ alozzi e si oni fuj. 

A dni, a tri s’ arrotano la genti, 

Fanno concómin co petto trimauti; 160 

Pri la citati nn lapuni si scoti 
Ammiscato di roccoli e di chianti. 

« Chiamala morti! -Chi morti dolenti ! - 
Lontana di la matri e di l’amanti I- 

L’ hanno orvicato di notti a io scoro; 163 
Lo beccamorto si spantava poro ! - 

Povirn amori ! qnantn mi sa forti, 

Morta ’nnnccenti, nrvicata di notti ! - » 

' Al palazzo di Palermo de' La Grua, dov’ era la madre. 

’ ^on avevano più capelli da strapparsi, tanti avcanscne 
strappati. 

^ Le sole Oocstre, prive di ogni vita, non diedero segno 
del doloroso lutto ! 
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Ga lino ti potti di ciari parari, 

Gu nuQ la vitti cchid la tò fazznni; 

Mi nesci Tarma, oaa pozza datari 
Sapra la tò balata addinacchiaai. 
Fovìra ’ncegna mia, méttiti T ali, 
Dipincimi sta nioro daiari; 

Fri li me’ larmi scriviri e natari 
Vnrria la menti di re Salamoni. 

E coma Salamani la varria, 

Ca a fanna mi partan la sorti mia; 

La mé varcazza fora porta resta 
Senza pilota ’mmenza la timpesta; 

La mè varcazza resta fora porta. 

La vila ratta e la pilota morta. 

Oh chi sconforta pri dd’arma ’nQlici 
Quann’ ’an si vitti di nadda ajatari ! 
Abbaattata circava T amici, 

Di saia in sala si vali a sarvari : 
Gridava forti: « AjutUf Cannisi! 
Ajutu, ajutu, mi voli scannali! « 
Dissi arrangiata; « Cani Cannisi! » 
L’ ultima vaci chi patissi fari. 

L’ultima voci ca T altima ciato, 

Ca già la sò corazza é trapassata; 

L’ultima voci e T altima dolori, 

Ca già persi la sanga e la calori. 
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V. 

Tutta Cicilia s’ ha misa a rumar!, 195 

Sta Casa pri la Kegaa batti T ali; 

Ma vota qaaana vidi a Doa Astari 

« Sta corpa ’o petta ca’ cci Thavi a dari ? » 

Idda, ca T assicata la Barani, 

A Lattaria! s’ba ghiatu a sarvari: 200 

#■ 

Filia di notti, e l’occhi a la barconi. ••• 

Cci vinai la silcnzia ad abitari! 

« Cci vinai la silenziu scarasa *, 

E la mé cori va com’ na marasa ; 

Cci vinai la silenzio e la scoria, 205 

Com’ an marasa va la cori a mia. 

Sa’ chiosi li flnestri, amara mia ! 

Danni affacciava la mé Dia adorata; 

Cchiù non s’ affaccia no coma salia. 

Voi diri chi ’ntra la letta é malata. 210 

’Ffàccia 3 só mamma e dici: - Amara a tia ! 

■ É noto che i nobili prendano eziandio a cognome il ti- 
tolo de’ loro feudi; ond’ è che il Vernagallo viene qui chia- 
mato Don Asluri dal suo feudo di tal nome. 

* Parla lo sventurato amante , c continua a parlare Gno 
al verso 2S2. 

* 'Ffàccia per affaccia : elisione frequente anche fra’ To- 
scani, ne’ canti popolari de’ quali leggiamo: a Viso di no- 
biltà '(fàcciati fuora, 'Ffàcciali fuora, se le vuoi contare ». 
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La bella chi tu cerchi è suttirratal* 

8ipultura chi aitassi ! oh sipullura, 

Coma attassasti tu la mé pirsuna M 

Vaju di notti coma va la lana, 215 

Vaja circannn la galanti mia; 

Pri slrata mi scnntrau la Morti scura, 

Senz’occhi e bacca -parrava e vidia, 

E mi dissi: -Unni vai, bella figura? - 
-Cerca a cu’ tanta beni mi vulia, 220 

Vaju circannn la mè ’nnamarata. - 
-Non la circari cchiù, eh’ è suttirratal 

E si non cridi a mia, beila figura, 

Yattinni a la Matrici a la Biata ^ 

Spinci la cciàppa di la sepoltura, 225 

Ddà la trovi di vermi arrusicata; 

Ln sarei si manciau la bella gala, 

Danni laceva la bella cinnaca; 

La sorci si manciau li nielli mani, 

Dd’ ncchiazzi Diari ca non cc’ era r.gnali... - 230 


* Nella presente secoiidu edizione, ai due versi che si leg- 
gono in questo luogo nella prima, ho preferito la variante 
del testo, che devo al sig. Lombardo, perche (pur conser- 
vando integro il concetto; mi dà la rima che la lega alla 
stanza che segue. 

» Alla Madre Chiesa dov’ e la Reata Vergine. 
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’Nsignatimi unni su’ li sagrislani 
E di la chiesa apiissirn li porti; 

Oh Diu, chi lui li dàssiru li chiavi, 

0 cu li manu scassiria li porti ! 

Vinissi r Avicàriu ginirali, 23 S 

Quanta cci cnntu la luè ’iigrata sorti; 

Ca vogghiu la mò Dia risuscitari 
Ca nup é digna stari cu li morti. 

Oh mala sorti, chi mi sapi dura. 

Manca vidiri la mè auiauti amata ! 240 

Sagristanu, ti preju un quarta d’ ara ^ 

Quanti! cci calu ’na tòrcia adda mata; 
Sagristaneddu, tenimilla a cura, 

Sun cci lassaci la lampa astutata, 

Ca si spagnava di dormiri sala 245 

Ed ora di li morti accumpagnata ! 

Métticci ’na balata marmurina 
Cu qttattru ancileddi, uuu pri cima; 

E tutti qnattru ’na curnna tennu, 

L’ occhi a la cela, e preganu chiancennu; 250 
E a littri d’ orn ci vogghiu untata 
La storia di sta morti dispirata ». 

Conili la frasca a li venti purtata 
Java sbattennu pri li rampi rampi : 

‘ Ti prego di accordarmi un quarto d’ ora. 
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(( Cara patroni, matati cnntrata 
Ca li lirreri 1’ avema a li ciancbi n. 

<( ’Ntra ciànnachi e sdirrnpi la mé strata, 

E già li gammi su’ làciri e stanchi ». 

« Cara patroni, la vista è conciata, 

Annoricara li novali bianchi ». 

<c Àccossi lo mé cori annoricao, 

E lo valori sò 1’ abbandonao; 

£ lo distino chi mi caccia arrasso 
A lo palazzo mi chiodio lo passo; 

Chiodio io virdi di la spranza mia, 

E Amori ancora m’ ardi e mi pinia !... 

Diàvolo, ti prejo in cortisia. 

Fammi ’na grazia ca ti la domanno. 

Fammi parrari co l’ amanti mia, 

Doppo a lo ’nferno mi resto cantanno. 270 
Lo Serpi chi passava e mi sintia ; 

• Cavàrcami ca sogno a tò comaono. - 
Hàmo spirato pri ’na scora via. 

Non i^cio diri lo anni e lo qoanno. 

> La Santa Scrittura chiama sovente Serpe ii Diavolo : e 
pur con questo nome si designa in varie nostre sacre leg- 
gende, altrimenti dette Orazioni. 
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Jivi a lu ’nfernn, o mai coi avissi andata! 27 S 
Qaant’ era china, manca cci capia ! 

E trova a Giada * a ’na sé^gia assittata 
Ca Un libra a li mana chi liggia 
Era dintra no qaadara assai ’nfacata 
E li carnazzi fini s’ arrastia ! 280 

Qoanna mi vitti, la mana ha allaagata 
E ca la facci cera mi facia 
Ea cci baja ditta : - La tempa nnn manca, 

Ca senza la limosina ’nn si campa 
Aspetta tempa, ca rota é la manna, 285 
Sicca la mari ed assorgi la fanno 

Ma ’ntnnno ’ntanna la foca é addomatn, 

E ’n menza la mé amanti chi pinia; 

E non cci abbasta ca mina la ciato 


’ Giuda, il solito cane tradilore, il monaco. 

> Forse gli Evangeli ? dove le parole di Dio inculcano 
amore pel prossimo, c grìdamo eterna maledizione al tra< 
ditorc ? Quanta ironia I 

^ Stende la farisaica mano ai giovane c gli sorride, cre- 
dendo lo avesse a compagno di pene: la maligna gioia del- 
r anima trista ci fa palese anche in inferno ! Quel far cera 
col rollo è un’ espressione dantesca : a Vidi duo mostrar 
gran fretta Dell’ animo col viso (fnf. XXIII, 82-83) ». 

4 Ti farò limosina è qui detto ironicamente e figurata- 
mente : è la vendetta che, a tempo e luogo , promette il 
Yernagailo al frate traditore. 
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E di cuatinii mazzamariddia ^ 

Idda mi dissi : - Cori sciliratu» 

Chisti su’ peni chi pala pri tia; 

Tanna la porta ti avissi firmata 
Qnannu ti dissi ; Trasi^ armuzza mìa ! ■ 

Ed ea risposi s-Si ’an t’ avissi amata, 293 
Morta nan fora la manna pri mia ^ ! 

Apri sta petto c cci trovi stampata 
La bella noma di Titidda mia ». 

• •••f •• ••• 

VI. 

Li gaaj sanno assai la tempo è cartai 
Chi cci dimari ? Votati cn Cristo : 300 

Li sónnara, ca scrópina la tatto, 

La zocca havi a soccédiri hanna ditta. 

La bedda Vernagalla, com’ è stratta ! 

A ’n’ agnani di crésia l’ liaja vista. 

' Cioè, a rintrcscarla non è bastevole 11 vento, che con- 
tinuo soflia quivi a guisa di turbo; poiché, anzi, serve esso 
a ravvivar sempre quel fqoco. 

> Perchè per venirle a parlare avea giurato al Diavolo che 
si rimarrebbe sempre in inferno. 

* Ora è il poeta die parla. 
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L’ haju vista cn ’na tònaca ’nfilici 303 

Ca scippa r arma li cosi chi dici : 

Séntìri si la vói la sò lamenta, 

Afflitta cori, ca nnn havi abbenta ! 

La sò lamenta si la vò’ sintiri. 

Afflitta cori, cn’ la pò snffriri ? 310 

0 Mi ni voggh’jfri addabbanna an diserta, 

Erva mangiari coma 1’ animali. 

Spini puncenti fàrimi la letta. 

Li petri di la via pri capizzali; 

Pigghia ’ua cuti e mi batta lu peltu 313 

Fina chi l’occhi mia Panna Pantani; 

E di piatati da’ Pantani sunna 
E m’abbrazza lu Patri di la manna; 

E di piatati sunna da’ ciamari 
E la Cela m’ avìssi a pirdunari ». 320 

Ca beni e mali la Cela nn’ arriva. 

Di tatt’ ari nni angùstia e nni cansola: 

Un’ambra ceca, nè morta nè viva. 

L’afflitta mamma la canóscin ancora! 

Passaua l’ari, e sempri chi saspira, 323 

Cchiù nnn gattia, cebiù nnn ha palora. 

Accantn d’ idda si lamenta e grida 
Donna Maria ca Donna Linora; 
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a 0 sorn, ca pri vii’ ’an cci fora missi, 

Manca cci fora li sollenni ofiSzii! 

0 sora, ca pri va’ nadda ha vinata ^ ! 

Manca la manta sapra la tabata ! s 

Gastedda, ca la noma l’ ha’ pirdata, 

Ti vja d’ arrossa e fnja spavintata; 

Si’ misa a lista di capa-sbannata 333 

Ca cci venna li spirdi e si’ marata! 

Ghiancina li to’ mora e fanna vata, 

Ghianci e fa vata dda Torca spiatata ! 

Dda Tarca spiatata ’an dormi un’ara, 

E gastima la cela e la natura: 340 

a Apriti, cela, ed agghitìttimi, terra: 

Pàlmini chi m’avvampa e chi m’atterra! 

Scippatimi sta cori di lu pettu, 

Gntiddata di notti ’ntra la letta ^ ! n 

Ga la saspetta ’ntra Tocchi scasati, 343 

Tampasianna pri li morti raa, 

Senti la notti cu Tali agghilati 
Ca dici: - È a funnu la spirama tua ! - 
Senti attornn li spiriti dannati 

* Nessuno è venuto ad accompagnare la vostra salma, nò 
il clero, nè il popolo. 

» Stracciatemi il cuore , scannatemi notturnamente nel 
letto I 
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Ca li balletti e li scàceani san. 

E va e torna, e riposa nan trova, 

Ga la sò letta è di spini e di chiova; 

E. va e torna, e la càccia un lamenta 
Chi va dicennu; - Turmentu ! turmentu ! - 

L' abbattimenta all’ ultima In jnnci. 

La stissu sonna l’ abbrazza e l’ abbiaci, 

Ma la sò fantasia tarmenta e panci 
Cn r ombri e li fantàsimi chi pinci. 

Coma la négghia chi la négghia agghinnci, 
E corri e vola e un àtomo na’ ’mpinci. 

Vénina e vanno li filici jorna, 

La cara ginvintù chi cchiù non torna; 

Vénina e vanno li smànii ardenti 
D’amori e pompi e cumanni patenti; 

E veni poi di figghi ’na cnrana... 

£ gira gira, è rota di fartana. 

« Casteddn, chi la titola mi dona. 

Torno a gadiri la tisora mia, 

La figghia chi fa invidia a la lana 
Ca ognuno dici: • A la sali vincin. - » 

E li càmmari cerni ad nna ad una, 

E sola eh’ arrispnnni lo licchi'u; 

Sala arrispnnni di tatti Tagnuna 
Como dicissi ca tatto finiu! 
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« Ah, ca’na granfa m’ accupa la «ori... 31 S 

Unn’ é la figghia mia di la me’ cori ? 

Ab, ca ’na granfa la cori m’ accnpa... 

Unn’ è la figghia mia eh’ era ccà saprà ? 

Cbist’ aria mata li sensi m’ attira... 

Dicimi, vecchia, e lèvami di pena, 380 

’Nsignami di travari a Catarina 
Ca di li beddi porta la bauncra ». 

Dda strja giarna, ca nnn pari viva, 

Stenni la mana ca tutta cci trema 
E a chidda sala chi cc’ era vicina 383 

Cci fici ’nsigna di mala manera. 

Vola, Baruni, la figghia è travata, 

Butta la bianca entra è cammiggbiata; 

Volà, Carnai, vidi la tò figghia. 

Porsi chi dormi sutta la catrigghia. 390 

Pigghia.’na punta e dici ; s Catarina ! » 

E la stissa silenzia ’un cci arrispunni; 

Trasi la mana, e russa la ritira, 

L’ occhi scasati e latta si canfanni... 

Sanga fumanti, chi la véncia grida, 395 

Addama, chi la véncia ti rispanni; 

Ardi lu vrazza, causami la vina 
E ’ntra la ninru cori ti sprofanni ! 
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É ccà spina la sonua di dalari, 

La sonno fanerali a la Baroni. 400 

L’ ira fa scava la nostra ragioni, 

Nni inetti all’ occhi ’na manta di sanga 
La stìspicn strascina a valancnni, 

L’ onori e la virtù cci damo bannu. 

La sarilégia di l’ impia Barnni 403 

Tutti li rami soi lo chianciranno : 

La chianciranno, pinsati, pinsati, 

Gu’ fa la mali ca 1’ occhi cicati, 

E ’ntra la cara ^ saa onori ’on senti, 

E la mana di Dia calcala nenti : 410 

Cala, mann di Dia ca tanta pisi. 

Gala, mana di Din, fatti palisi! 412 


' Effetto morale c materiale ad un tempo dell’ ira. 
* Cara; faccia. Vedi il Piccolo Dizio-iabio. 



VARIANTI 


Ì Cbianci Missina e cbianci Ravanusa, . 
A Carini si cbianci ad ogni casa. 
Lultu e cbiantu si fa casa pri casa. 


)) 

» 


» 


)) 

» 


» 


4 Yarda la testa mia coni’ è canfusa. 

1 Diria ’na canzuncdda angusliusa. 

! La meggbiu slìdda cbi splinnia a lu cela, 
Era coma la luna senza velu: 

Era la meggbiu slidda di marini, 

AiRilla Barunissa di Carini ! 

.n i ’Ccidcru a la Signura di Carini. 

\ Finiu la Barunissa di Carini. 

» Yoggbiu diri la storia di Carini. 


I 

13-20 


Uccbiuzzi beddi a li vermi lassati, 

Ca sulla terra cuvirtati siti, 

Tutti r amici vu’ cebiù nun truvati, 
Vu’ sali lu me amuri lu sapili. 

Pinsali a Diu e chiù non mi turbati 
Ca un jornii com’ cu sugnu cci saliti; 
A/ li póuri facili caritali 
Ca un jornu in Paradisa vi nni jili. 


)) 


n» i Acìduzzi di r ària, a cu’ chianciti ? 

j Lu vostru amuri cchiù chi cci circali ? 


» 30 Finiu la donna mia, finiu 1’ amuri. 


■ Essendo queste varianti venute da tanti diversi paesi di 
Sicilia, è ''naturale che si trovino mischiate le varie parlate 
co’ varj sotto-dialetti, eh' ho lasciato nella loro integrità. 
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Ì Amuri, coni’ avisli mala sdltla, 

Ca pirdisli lu tronu c lu rizctlu; 
Muriu chidd’ animuzza beniditta 
Chi li pasciva dintra di lu pcltu. 

^ » 33 Ddi labbra, dda vuccuzza tutia meli. 

!> 38 Ca iddu sulu cumanna lu munnu. 

» 40 Li trova scmpri 1’ armi di Cainu. 

f Àttornu a lu Casteddu scmpri vidi 
Comu girla lu bcllu Cavaleri. 

Altoriiu a lu Casteddu di cunlinu 
Cci passa e spassa un bcllu Cavaleri 
£ fa comu 1’ apuzza a lu matinu 
’Ntunnu a lu duri ca cerca lu meli. 

Attornu a lu Casteddu di Carini 
Cci passa c spassa un bcddu Cavaleri, 
Cci passa matinali e siritiniy 
L’ ucchiuzzi a li finestri sempri lenì; 

■■ Comu r apuzza a lu misi d’ aprili 
!) 41-34 ciuriddi cci cogghi lu meli. 

Vicinu a lu Casteddu passa e gira 
Tultu ’nciammatu un bcllu Cavaleri; 
Cci passa la malina c po’ la sira 
Giria e vòta e ritorna c riveni, 

Comu r apiizza chi si vòla e gira 
’Ntunnu a li duri e si surbi Tu meli. 
Ed ora curri e passa cu lu baju : 

« Vola, cavaddu, pri la zita vaju »; 
Ed ora a la chiesa lu scunlrali 
Chi ucchia comu 1’ autri ’nnamurali: 
Ora vi canta cu lu minnulinu 
Di notti e notti dintra lu jardinu. 

. Vidi a lu gigghiu chi ciauru spanni, 

" 53-58 s ^ fònnu curuna li so’ frunni; 

I Pirchi di stari chiusu ti cundanni 
E a li sospiri mei nenli rispunni ? 
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I E scmpri chi la lesta fa ruina 
Diciennu : Slatti all' erta, Catarina 1 
E sempri chi la lesta un chieta inai 
E dici : Catarina, ma chi fui ? 
Scmpri la lesta picrdi lu vnluri 
Ca lutti cosi arruina 1’ Amuri. 

» CI Fu di frivaru ca spuntau stu ciuci. 

» 15 Chista è la vita ca mai nun si vinci. 


» 78 Li stiddi si cci méllinu pri rota. 

Quannu a la porta un monncu cci ha andata; 
« Signur Baruni, cci vogliu parlari; 
Chislu è sigrelu troppa dilicatu, 

Jamu suliddi si giusta cci pari ». 

j La luna cu li negghi s' ammugghiau, 

» 97-98 \ Di lu gran tradimentu aggiarniau. 

' Lu jacobu chianccnnu sbulazzau. 

I Àvia affacciatu giusta la chiaria 
» iua-iu4 j g ,, -mmcnzu lu mari. 


» 89-92 


( Lu spriveri cu préscia la gulia, 

» 107-109 j Tutta di botta la voli ammuccari; 
' Idda a lu nidu ripigghia la via. 

f Era affacciata cu lu sò Baruni. 
r> IIS ! ’N finestra era cu li soi Baruni. 

I Era affacciala a li so' finistruni. 

» 117 Sula sulidda pinzava a 1' Amori. 


;> 119-120 


Villi viniri''na cavallaria 

Cu ’na gran quantità di genti armala. 

Villi affacciaci 'na cavallaria, 

Vitti affacciaci quantità d' aggcnli, 
Chislu è mò nunnu chi veni pri mia. 
Vju viniri a inè nunnu pri 'ntunnu, 
Vju ca veni pr' ammazzaci a mia. 


» 124 Io, figlia, vinai pr’ ammazzaci a tia. 




V. 125-130 

1) 130 

» 132 

» 133-134 

t 

)) 135-136 

)) 136 

1) 139 

]) 143 

» 144 

» 143-144 

)) 148 

» 150 

» 151-153 
» 155-156 
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tt Signuri patri, ’un m’ ammazzati ora, 
Chisla ’un è ura d’ ammazzari a mia 
Ca prima iu mi vógghiu cunfissari ». 

« Cliista ’un è ura di cunHssioni 
Nè mancu è ura d’ assurvizioni, 

Nè inancu è ura riciviri a Diu », 

( E mancu a Cristu pòi arriciviri. 

( E mancu è ura d’ estrema unzioni. 

S Piggliia un cuteddu e cci passa lu cori. 
Ficaia ’ntra la parli di lu cori, 

L’ afferra bcddu giustu ’ntra lu cori . 

( Spara, cumpagnu miu, nun la sgarrari, 

( Pigghia la parli manca, ’nlra lu cori, 

Lu primu corpu chi cci happi di dari 
1 La fici stari di milli culuri, 
j L’ appresso corpu la vosi ammazzari. 

' Secunnu corpu la fici muriri. 

E la sò facci culuri mulau. 

( Curriti tulli, cani di' Carini. 

( Caliissiru li genti di Carini. 

Calcissiru li mònaci e parrini. 

( Purlalivilla tutti in seculoru 
( Presto, vaiticcilla a sippilliri. 

( Sò patri stissu cci spaccau li vini, 

( Accumpagndtila a la sipultura. 

Quanto cci stuju la vuccuzza bedda. 

Quanto ci stuju la vuccuzza azzola. 

\ L’ alQitta mamma allora lu sintiu : 

I « 0 figghia Catarina di stu cori, 

La mamma pri stu punto t’ addivau? » 

( Chiuditi sii finestri e sti barcuni 
( Ca li galoffarari hanno a siccari. 
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V. 156 
a 157-158 

a 159-162 

a 161-162 

a 165-168 

') 165-168 

a 179-182 

a 183 
a 185-186 

a 199^200 

a 213-214 


( Ristaru visltusi li fioestri. 

( Li mura cci ristaru visitusi. 

( Lu gaddu li iìniu li so’ cantati 
( Facennu sirilini e malinali. 

La genti fa cuncùmiu: « Chi fui ? a 
1 « Chi mala morti! nun s’ha ’ntisu mai ! a 
ì K Poviru amuri, nun ’nvirdica cchui, 

^ Cumenza la litania di li guaj ». 

( Tutti li strati un lapuni si senti, 

( Di sugghiuzzi, di riìcculi e di chianti. 

I Di notti senza lumi 1’ atlirraru, 

Ì Macari si spanlau lu sagristanu; 

L’ hannu altirratu sulidda di notti, 

\ La carni cci arrizzau a li beccamorti. 

Ì Sula sulidda attirrata a lu scuru. 
Povira donna, mi pari assai forti, 

Ca nun la miritara chissà morti. 

Talà si cc’ è disgrazia cchiù forti, 
Sula la vurvicaru a menzanotti. 
Urvicata a lu scuru a menzanotti. 

La mè varcuzza fora scaru resta 
I Senza timuni ammenzu la timpesta; 

( La mè varcuzza resta fora scaru. 

La vila rutta e lu timuni a mari. 

Oh dógghia amara di dd’ arma ’nfiHci. 

( Java gridannu e chiamava 1’ amici 
( Ca lu sò patri la vulia ammazzari. 

I Iddu, aggallalu, ’un sapi lu linuri, 

A lu Casteddu trema di ’ncugnari. 

Cc’ è lu Baruni chi lu fa trimari. 

Cc’ è lu Baruni e lu voli scannavi. 

( Oh sipultura chi all’ omini aitassi, 

( Comu attassasti la pirsuna mia ! 
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V. 21S-218 


ì) 220-222 


» 225-226 


» 223-226 


» 221-230 


» 231 


ì) 231-234 


235-236 

1) 239 

) 241 


)) 241-244 


I Arsirà cu lu lustra di la luaa 
i Anna! a visitar! ’na malata; 

I Pri via mi scuntrau la Morti scura, 

I Mi dissi : « Giratinni, ò vurvicata » . 

. Vaju circannu la galanti mia. 

( 0 No’ la circari no, eh’ è in sepurtura, 
' E cu r dutri morti in compagnia u. 

( Non la circari no, eh’ è sipilluta, 

( Air ura d’ ora è di vermi manciata. 

S’ ’un vo’ cridiri a mia, la mè figura, 
Ti nni va’ a San Giovanni a la Biata, 
Isi la ccidppa di la sepoltura 
E ddhà cci vidi la facci manciata. 

Vatlinni a San Francisco a la Biata 
La vidi ’nterra di vermi manciata. 
Vatlinni a la Cappella a la Biata. 

I Ahi com' è fatta ddà facci di spera, 

I Dda duci vucca quant’ è slrafurmala ! 

I Nido di sorci la sò capiddera 
I Ch’ era di ciuri e di perni adurnala ! 

’Nsigndtimi unni sta lu sagristanu. 

! Tutti végnanu ccà li sagristani, 

Lu parrineddu a pena di la morti. 

Poi regna 1’ Avicariu ginirali 
Chiddu eh’ avi li chiavi di li porli. 
Chiddu chi di li chiesi è lu patroni. 

( E di li chiesi nni vogghiu li chiavi, 

( 0 mi r apriti o vi scasso li porti. 

Oh ’ngrata sorti, chi m’ha’ stalo dura! 

Oh Diu eh’ avissi quant' un quarto d’ ura. 

I 0 celo, 0 terra, dammi tempu un’ ura, 

Ì Mi calu e ’nchianu ’na ’ntórcia ’ddumata; 
Io cci la calo e idda mi la stuta, 

Criju eh’ è ’nlra lu ’nfernu cunnannata. 


V. 243 


» 241-244 


J) 243-246 


» 247-2S2 


» 249-2S0 
» 251 


)) 253-256 


» 268 

» 265-266 

)) 267-268 
» 270 


n 275-278 
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Quanta cci vju lu pettu e la gula. 

I 0 morti, 0 morti, dammi un quarta d’ura 
j Quanto cci scinda ’na ’nlórcia ’ddumata; 

) Tè un muccaturi pri dda janca ula, 

I Quanta cummogghi dda facci ’ncarnata, 

Sagristaneddu, a tia la raccumannu, 
Àddùmacci la lampa notti c ghiornu. 

I Sagristaneddu tenimicci cura, 

Si no li surci la vannu a mangiari 
E tu cci fai la mala llgura. 

Ì Falicci ’na balata marmuranti 
Cu qualtru sarafini a li so’ canti, 

£ tutti qualtru prejanu pri vui 
Chi ’ntra lu munnu nun turnati echini : 
£ cu’ si ’ncugna ’ncoslu ssa balata 
Nn’havi lu cori c l’arma trapanata. 

( £ tulli quattru tennu ’na cu runa, 

( Prjannu a chianlu rultu ura pri ura. 

E cu’ la vidi si’ amara balata. 

Coma la pagghia a lu venlu vulala 
( Yaju sbattennu pri li campi campi; 
Hlaju pirdutu macari la strata 
jCa li livreri li ’iitisì a li cianchi. 

\Ca li canazzi 1’ happi a li me’ cianchi. 

Fammi ’na grazia chi speru e dumannu. 

( Li gammi ha rutti la spiranza mia, 

( £ Amuri ancora mi pirsicutia. 

( Diaschicci, ti preju un quartu e un’ ura 
( Si mi cci porli a lu ’nfernu cantannu. 

Ca nun mi curu si reslu a lu ’nfcrnu. 

I Annai a lu ’nfernu chi sCi cunnannatu, 

Ì Chiddu era china chi non ci rapia; 

Ddhà intra cc’ era Giuda cunnannatu, 

\ Mi fici largu pri sò curlisia. 
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I Jivi a lu ’nfernu ca cci fui mannalu, 

E si mannaia ’un cc’ era, nun cci jia, 

E cc’ era Giuda a ’na banna assillalu 
E fici festa quannu vitti a mia; 

Quannu mi vitti, la maiiu m’ ha data 
Dicennu : « Ora vinisti, armuiza mia ». 

l 0 Gèsu, Gèsu, quantu genti cc’ era. 

» 216-218 ) Cc’era Giudazza assittatu a la ciera, 

\ Mi fici larga pri sò Signuria. 

» 284 Ti fazzu la limosina si campu. 

E ’nlra lu menzu la patrona mia. 

» 288 I E ’nlra lu menzu la galanti niia. 

^ E ’mmenzu cci truvai 1’ amanti mia. 


98 Q 9 on ( ® “Sbasta lu venlu ca mina, 

» ioy-iW ^ j, mancu lu sirena di lu mari. 

Idda^ mi dissi : « Cani sciliratu ». 

» 291 I Ccà mi vinisii, cani arruinalu ? 

' Jli dissi : « Nesci, cani arrabbiala ». 


I Mi dissi : - Ccà vinisti, cori ’ngratu 1 
Tulli sii peni li patu pir tia. - 
6 io cci dissi : - Non m’ avissi amato, 
Lu focu chi l’ ha d’ ardiri ’un l’ ardia. 
- Caru dilellu miu, diletto amala, 

Slu cori nun pò stari senza tia. - 
Ed io risposi: - Si a lu ’nfernu vaju, 
Vaju a lu ’nfernu pi vidiri a tia. 


« 9 90 / ( Ti r arricordi lu tempu passala 

n i ^ Quannu middi carizzi li facia ? 


» 29S cseg. 


« Chi megghiu nun l’ avissi amata mai 
E la mè vucca ’un l’avissi parratu ! 
Nun r avissi palulu tanti guaj, 
àlancu li paliria chisli ca patu ». 

« Tu ha’ slatu la mè amanti e tu sarai, 
Chidda chi m’ha tinulu ’ncatinalu; 

Apri lu pellu ca cci'lruvirai 
Lu bella noma lò dintra stampala. 


V. 299-300 
» 301-403 


» 311-316 


« 318 

;i 320 

» 321-328 
328 
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( L' anpslii sunna assai, la vita curia, 

( Yòtatl a Diu, abbruzzali cu Cristu. 

( Li sónnura nni dicìnu lu tutta, 

( A tanti genti boni 1’ hannu diltu. 

Mi nni voggh’ iri unni abita lu sufi 
Chi la inè vita ’un s’ havi a scufanari, 
Cumuiattiri cu serpi e cu scursuni, 

Puru cu la Sirena di lu muri : 

Po’ mi battu lu peltu c’ un pilruni, 
’Nfìna chi Diu m’ havissi a pirdunari. 

Ora mi ’nd’ ’ogghiu andari supra un munti 
E ddhà mi vogghiu fari un nova letta; 
Spini puncenti com’ un malfatluri, 

\ Li petri di la via sulta mi meltu : 

Tanlu mi vogghiu bdltiri stu peltu 
Fina chi Tanna mia s’ havi a sarvari. 

Gonza stu lieltu di spini pungienli , 
’Na pietra di la via vurria pigghiari. 

Li pictri di la via tutti li anncltu 
E mi li mientu io pri capizzali; 

Dipoi una tònica mi mieltu 
' Ca tutta tutlu a Diu ra’ intiendu dari. 

E un canta cchiù pri mia manca lu raunnu. 

( E Diu m’ avissi la pena a livari. 

( E Diu m’ avissi lu casiigu a dari- 

Lu Celu giusta ad ognuna nni arriva, 
D'ogni tempu nn’affriggi e nni cunsola: 
i Un’ umbra ceca ca nun pari viva, 

Chista è la mamma c la caiiùsciu ancora! 

( Gei passano li jorna chi sospira: 

« Oh Qgghia! Agghiai » e cchiù nun ha parola. 
Puru cu idda si lamenta c grida 
Anna Maria cu Donna Linora. 

Donna Luisa cu Donna Linora. 


I 


I 
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y. 332 Manca li ciuri saprà la tabbala. 

ooo qoi ( 0 Casleddu, Casleddu malaurasa, 

( Ca’ ti talia, carri spavintatu. 

» 336 £ di Iricenla spiriti abitata. 

qoo ( A li to’ mara la latta ha vinata 

( E ’ntra la cori a dda Turca spiatala. 

I Chi si grapissi la terra di salta, 

)) 341-344 I pirsana l’ ammaccassi tutta! 

* i Chi mi scinniss) un lampa fulminanti, 

I Cinniri mi facissi ’ntra un fallanti. 

qiooi j ( Viniti, mi straziati lu mè peltu, 

, * ( Lassatimi scannata ’ntra lu letta. 

q/e.qtp ( E cu suspcllu firria li strali, 

^ ( Tampasiannu coma fa la grua. 

348 ^ furluna tua ! 

’ ( Dicennu: È moria la spiranza tua! 

u 350 Chi fu? chi è chista paura tua ? 

E va c veni e nun trova riposa, 

Ca lu letta è di spini dulurusu: 

E va c veni e lu junci un lamenta 
Ca cci trapana l’arma cu turmentu. 

Iva e viniva, e nun avia cuietu, 
qv* Iva e viniva e poi turnava arretu: 

» aai-ao Sinlia ’nu scrùsciu e cci paria lamenta; , 
Misiricordia chi sfera turmicnlu! 

Annava e rivulava, e spini trova, 

’Ntesla cci havi chiantati qualtru cbiova; 
Annava e rivutava, ,e ’un sapi cui 
Cci va dicennu: C/ii nni speri cchiui ? 

fantasia stimala c punci 
” ‘ ( Cu li figuri nlutì chi dipinci. 

)) 360 E passa e curri e aU’dria nun ’mpinci. 
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V. 361-366 


» 361-366 


1) 367-370 


)) 367-374 


» 371 
» 373-374 
» 374 


« 375-378 


D 377-378 
» 378 
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» 

Passa lu risu e li belli jurnali, 

La gìuvintù e la filicìtatì; 

Passa lu tempu di 1’ amuri ardenti 
Quannu cu pompi e paggi era cunte Fili;- 
E passa poi di figghi ’na curuna, 

£ tutti vannu appressa a la furtuna. 

Si va sunnannu li jorna Olici, 

. Si va sunnannu li cosi cuntenti; 

. Amuri e giuvintù, pompi cd amici, 

) E passanu, e vannu cu li venti: 

I Guarda li fìgghi, chi cosa Olici! 

Sunna cosi d’ amuri vcrnmenti. 

' * 

I Ya a lu Casteddu lu signur Baruni ; 

) « Dicitimi, d’ unn’ è lu sangu miu ? 

) D’ unn’ è la Oggliia di tanlu valuri 
I Ch’ a la stissa ricchizza idda vinciu ? 

A lu Casteddu ha ghiutu lu Baruni 
Cu di la Ggghia sua happi disia; 

Arriva, ed era aperta lu purtuni, 

- Dici e dumanna: « Unn’ è lu cori miu? « 
) Ma a punta a punta di tutti 1’ agnuni 
Rispunni lamintusu lu licchiu, 

Sulu rispunni a sona di duluri 
Pari ca dici : Ccà lullu finiu ! 

J càmmari li tessi ad una ad una. 

(Sulu arrispunni lu lecca duicnti 
(E dici: «Tu chi vói? Ccà’uncc’è cchiùnenli!» 

Pari ca dici : « Lu munnu Oniu ! » ^ 

I E strittu strittu mi senta lu cori 
) Ca nun vju a la Ogghia di lu cori; 

) Lu cori abbunna, 1’ afTannu m’ occupa, 

1 Vurria la Ogghia mia eh’ era ccà supra. 

) Senti sta granfa chi lu cori afferra 
) Coma mè Ogghia fussi'sutta terra? 

Danni pigghiau la Ogghia di ccà supra ? 


% 
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I Chisl’ aria mula a mia mi fa guerra, 
070.009 ) Cu tia mi vuotu, vecchia scialarata; 

) ’Ddóttami unn’ è la tigna lanlu benna 
1 Ca ’ntra li benni Agni è muntuata. 

I Si’ ària chi esli, ca lultu m’ attira ? 
070.009 ) Chi esti, oa la vista ’un è sirena ? 

" ) Esti ca nun la trovu a Catarina, 

1 A tia la ciercu, vecchia ’nlramiscra. 

' ooji 009 ( La bella di li belìi è Catarina 

( j5 'nira n bdij mi spinci bannera. 

» 382 Pari ’na rosa ’mmenzu la durerà. 

o«7 000 ( E lu Baroni la figghia atlruvau 
( Sulla la bianca entra l’nbbisau. 

390 ^ dormi sulta la ciilrigghia. 

(È dormienti sulta la culriggliia. 

391.390 ( Spinci la punta e chiama a Catarina, 

( E nuddu ciala, e nuddu cci arrispunni. 

» 393 Trasi la manu e dici : « 0 Catarina 1 n 

( ’Nlerna la manu sulla e la ritira 
^ ' ( ’Nsanguliata e tultu si cunfunni. 

» 394 A allura allura trema e si cunfunni. 

» 398 E lu niuru cori lu sprofunni. 

n 400 L’ eternu turmintiu di lu Baroni. 

» 401 L’ ira nni la ’ncalliva la ragioni. 

I Cui la Tuci d’ onuri nun la senti 
409 41 •> ^ chiancirannu cu milli turmenli; 

4U - 1- ^ Lu chiancirannu, e lu farà palisi 
1 Stu sarilégiu chi mai nun si 'olisi. 


ALTRO COSIINCIAIIBNTO DEALA LEGGEnOA 

Una, li dui, li pochi palori. 
Palazzo frabbicalu a menzu mari, 
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Tania la pena di lu nostra cori 
Nn’ abbunna V occhi di lu lagrimari; 
Cu tia Carini e Cicilia nni mori, 

Sangu la Turri e sangu su’ 1’ alari; 
Hannu scannata dui filici cori, 

Cc’ è lu trabuccu e nun si pò parrari. 

E la bedda Signura di Carini 
Quannu affacciava pareva la luna, 

Ca spiccluava marini marini 

Una d’ in celu e 1* àutra a li barcana; 

Àrrislurava tulli li mischiai, 

Àrriparava la mala furtuna, 

Tulli li genti, lantani e vicini, 
Amavanu di cori a la palruna. 

Atlornu a lu Casteddu-di Carini cc. 
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LA BARONESSA DI CARINI 
VERSIONE LATINA 


DEL CAH01VIC0 GIUSEPPE VAGUCA 

professore di latine lettere 
nel Seminario e nel Liceo di Monreale 


Ora Syracusae flelu rigai, ora Panormus; 
lliccara cuncta atro lugens se cingi! amiclu. 

Ilaud pax illius possil rcquicsccrc ledo, 

Hacc ingrata tuli! nobis qui nuncia priinus. 

Mcns mea sollicila lurbatur imaginc rcrum; 

Ad cor sanguis abit, venisque cxacstuat imis. 

Ipse indos cuperem ledi flcns triste columnam; 
Quod magis aclherco sidus ridcbal in axe, 
Ingenuam puroque animata candore vcnuslain, 

Sidus coclestcs inter fulgcntius ignes, 

Infelix eheu ! quam nominai lliccara, Princeps. - 
Splendida quac rodunt trislcs duo lumina vermes,, 
Quae congesta premens gremio terra abdit in imo; 
Nullus amicus adest cuncti liquore propinqui ! 

10 
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Solvìlc vos quacso ora, meos ac (licite amorcs: 
Volvile mente illam, cives, ncc adcstc molesti; 

Stipe juvate pia niiscros quos vexat egestas, 

Quae multo vobis rccldetur focnore quondam. 

Vos amncs, colles, vos plantac, fondite flctus; 

Cum luna ne pboebe tuum lactum cxcrc vullum; 
Namque dabat vobis amissa puella nitorein. 

Quid petilis volucres agitanles aera pennis ? 

Vcstrum delicium studio quaeretis inani. 

Cymbac, has quae lentum cursuin torquetis ad oras, 
Tollite piac puliis mage pullo tìncla colore 
Carbasa, namque potens princeps dcccssil amoris. 
Alme Cupido tuum lugc miserabile faluin; 

Amplius bospitio gcnerosum baud pcctus amico, 

Non illi cxcipiunt oculi, vultusquc dccorus, 

Quorum nulla quidem supcrcst nunc amplius umbra ! 
Scd sanguis supcrcst posccus clamoribus altis, 
Vindiclamque mancns, paries quo tingilur albus. 

Illc est, qui gravibus, ccu plumbum, grcssibus instai, 
Solus concia suo lerris qui numinc torquct, 

Al(iue est qui lardo signal vcsligia grcssu, 

Tcquc, anima o Cain, inslans tamcn usquc probendit. 

Hiccarae cques semper formosus circumit arcem. 
Ingenuo Vcrnagallus de sanguine crelus, 

Qui priraos inter juvencs caplavit honorcs. 
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LusirnI, apis voluti primo sub tempore vcris 
Florca prala intcr decerpens roseiJa molla; 

Et cum sol orilur, cum seso immcrj’il in uiulas, 
Lumina continuo non amovel ipso feneslris : 

Nunc et equo celeri subveclus in aequorc curril, 
Nunc tcmplum petit, an oculis ardenlibus instai; 
Mollem nunc cylbaram noclurno tempore pulsans, 
Dulcia consislens modulalur carmina in borio. 
Lilium òlcns, gralum qnod late clTundit odorem, 
Alque sua circum spcctalur fronde volulum, 

Exoplal curas vitarc cupidinis a'.ras, 

Alque bis sollicilis studiis immobìlis haercl. 

Sed fervens imas consiimil fl.imina medullas; 

Jlenle carel; vario miscontur pccloia molli, 

Alque animus cura semper corroditur alra. 

Candida namque suis oculis versatur imago; 

Et sensus curam banc semper sub pectore nutrii 
Inclamans; quonam paclo Calberiaa resislis ? 
llaud sua vis animo; dominalur cuncta Cupido. 

Cum rcliquis una flos bic prodivil in auras: 
l’andebal frondes marlis sub mense moranles; 
Aprilis, majusquo almos perscnsit odores; 
lulii al ardenli concepii sole favillas; 

Viribus alque auclus cunclis bic aeslual horis,- ^ 
Perpeluo flagrans, non unquam absumitur ìgnis. 
Cordibus baec geminìs vitam ingens fiamma ministrai. 
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Et sccura ìlla trahit veluti magnetica caulcs. 
Exsuperans vilas opmes o vita beatas, 

Quae praeccpta rotae fuerat sub culmine summo ! 
^tbcrco gradiens phoebus consislìt in axe, 

Et geminos radii cingunt, velut orbis, amantes: 
Àdslringit valido corda illa catcnula nexu, 

Àlque uno Constant duo corda inicanlia pulsu; 
lllaque, felici ridens sors prospera vultu, 

Àuro, purpurcisque rosis circuin undique pingit: 
Invidia ast auruni roulloruin pectora inordel; 

Est rosa pulcbra, vigens, parva sed temporis bora. 
Hisce aurum tcrris ponti ceu spuma liqucscil; 

Arct et ipsa suis foliis rosa decidit orba. 

Venator Priiiccps patrias remeabat ad aedes: 

Fessum est corpus, ail, vojo tradcre membra quieti. 
Cum subito ante forcs, ut dclur copia fandi, 

Ilunc orat 31onacbus quidam, qui talibus indi: 

Nocte bac constiterunt uno, quam longa, cubili, 

Àtque din est animus commercia ducere furtim 

Proli superi ! obscuri turbarunt aclbera nimbi: 
llacc sunt horrcndae, quae jam instai, signa procellae. 
Egredilur Monaebus, lacto subridel et ore; 

Et furiis princeps teclis agitatur in altis. 

Sese atris lunae circumdat nubibus orbis. 

Et circum volitai ferali carmine bubo. ^ 

Induitur galea Princeps, ferroque micanli: 


- 161 — 

Extra urbcm quadrupes propera, inqm't, jpraepetccursu: 
Nox licei obvolval tetro velamine lerras, 

Adslanlcs latori, o fidi, nane currite mecum. 

Aurora c roseis radios dal lutea bigis, 

Usticae ubi dorso dclubens frnngilur unda: 

Arguto Tolitans resonat modulamine Iiirundo, 

Atquc salulatum se tollit in aera solem; 

Accipiter veruni recto hanc e tramite ducit; 

Lamberc vult ungucs illius sanguine tinclos: 

Illa pavens noto properat se condere nido, 

Quac mox vix ungues poluit vitare rapaces, 

Atquc adeo mctuit caput ipsum cmiltcre saxo; 

Ncc plus cura subesl lacli modulaminis ulla: 

Principis haud aliter' lerrcntur corda pucllac; 

Ipsa suis gaudens produxerat ora feneslris, 

Verlcbat coclis oculos ac pcclus amori, 

Summa voluptatum fucral qui mela suarum: 

« Cerno equiles mullos vcnienlcs praepcte cursu: 

Hic meus est, inquit, gQnitor, qui me petit unam; 
Cerno equiles, forsan gcnitor mihi funcra ducit. 

Quid vis, 0 genilor ? n « Volo le nunc Iradcrc Iclo « . 
« Crimina cui falcar veniat paliare sacerdos ». 

« Nunc polis a mullis fuil hic cui lusus ab annis; 
Non hoc tempus adest tua nunc peccata fateri, 

Nec sacro cxlremum Cbrìsli le corporc vcsci ». 



— 162 — 


Hacc ubi dieta dedit gcnitor Irislissima, fcrrum 
Vagina cripicns, medium cor transFodit olii : 

(( Caede, Comes, vanum ne vibres caliidus iclum 
Iclu ad humum primo fuerat collapsa puella; / 
Altero at mterno clausit sua lumina somno ; 

Ictus namque prior confecit vulncre rcnes, 
Poslerior venas et mollia pectora rupit. 
lliccara quos genuit, nunc cuncli accurrite cives, 
Kam vostra immiti princeps est funere rapta; 
lliccara quem vidit florenlem procubuil flos; 
Proditor ille canis tanti est fons unica damni. 
Ferie sacerdotes destra bue vestigia cuneti, 
lllius ad lumulum corpus deferte frequentes; 
Corrile vos, pietas quorum sub pectore vivit, 
Ordine vos longó tantum deducile fiinus; 

Linlca nunc ferie, ac faciem detergile pulchram, 
Qum jam livenli suffundilur atra colore. 

Continuo cita fuma volans pcrvenit ad uibcm : 
Terram avia bine petiit magno externala dolore; 
Gcrmanae cunctos laedunl, lanianique eapillos; 
Prae fletu genilrix utroque est lumino capta; 
Cariophylla suis areni fragranlia teslis; 

Solum nulla dabant pielalis signa fencstrac; 

Ilaud cantal gallus, quatil alas, aufugil inde. 
Binos voi icrnos se alìis sociare vidcres. 
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Et coiissc simula pavitanli peclorc in orbcm; 

Ac lacitum passim pervadii moenia murmur 
Flcbilibiis diclis, singullibus intcrmixtum : 

« Quod genus hoc morlis,’qua» trislia funera, carae 
5Iatris ab amplexu, procul ore ipsius amanlis ? 
^octc, faccsque abcrant, posucrunl membra scpulcro: 
Yespillo ipsc fuit magna formidinc captus. 

0 amor infeli.v nimium quot damna tulisti ! 

Innocua occumbens est Iradila nocte scpulcro ! » 
Haud inibi lum licuil pallcnlcs florìbus artus 
Cingere, nec faciem illiiis spedare venustam ! 
Deficiunl vires, ac aeger anlielilus angit, 

Dum tristi flexis genibus consisto sub urna. 

0 mea nunc tennis cclcres niens indue pennas; 
Mccrorcm vivis raihi pingc coloribus alrum. 

Oh ulinnm regis mentem Salomonis haberem, 

Ut possiin ipsc meos lacrimarum cfriiigcrc fontcs. 
Dum mea sors barathrum inlclix me trusit ad imum, 
A porli! semola mancl mea parvula cymba, 

Fluclibus in mediis dodo viduata magislro; 

Namque gubcrnalor cecidil, sunl carbasa Tracia. 

Ut cccidcrc animi, solaminis omnis egeni ! 

An.\ia quaerebat fidos, cuncla alria luslrans : ' 

« Ferie, exclamal, opem quot conlinei Hiccara cives; 
Ferie citi auxilium, gcnitor vuil laodcrc gultur. 
Yesano tum corde cancs vos, clamitat, eslis ». 
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Suprcmum hoc diclum, supremani duxit et auram, 
Namque gravi fucrat transfossum vulnere pcctus, 
Alque color facic, ccssit de corpore sanguis. 

Cuncta sicana gravi turbantur pectora moto; 

Per totam coepit Triquetram incrcbrescere murmur, 
Et vexit rapidis fama inTorlunin pennis: 

Sed Vernagallum cernens vesligia lorquet : 

« Quisnam illi laedet tam diro vulnero pcctus ? » 
Inscquitur princeps; Lalbarini quaerit asyluin. 
Perlustrai cautus sub noclc silente fenestras : 

(t Hic posuere suam tenebrosa silentia sedem, 

Àtquc meuin pcctus curarum flucluat aestu : 

Hic modo concia sileni lencbrisque abduntur opacìs, 
Et voluti fluctu sunt corda agitala tumcnti : 

Cunclas me miserum ! clausas cerno ipse fenestras, 
E quìbus edebat facicm mea diva puclla : 

Non de more suum mihi nunc dat cernèrc vullum: 
Ipsa suo aegrotans ledo forlassc recumbit. 

Exerit OS geniirix, moerenli ac voce profatur : 

« Eheu claudit humus, quam tu perquiris, amantem ! 
Terra scpulcralis, qua lorpent cuncta, rigcntque. 

Ut riguerc mei per le pcnelralia cordis ! 

Nocte silente vagor per amica silentia lunae; 

Illam quacro, meum pcctus quac possidet una. 

Dum gressus duco, nigro est'mors obvia vullu, 
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Ore, oculisquc carcns, proferì verbo, alque luelur : 

« Quid polis, cxclamat, juvenis, pulchro ore renidens? » 
« Illam quaero niei cui cor flagrabal amore. 

Et prò qua ipsc pari fervebam pcrcilus igne d. 

« Hanc ne quaerc, jacel siquidem tumulala sepolcro; 
Sique fìdem nostris diclis adhibere recusas, 

In lemplum pergas, divinae ad Virginis aram; 
Vermibus invenies rosam, si tegmina tolles. 

Candida roscrunt infesti gultura mures, 

Unde Vidcbalur fulgens pendere monile; 

Candcnlcs parvasque manus, nigroque colore 
Lumina roscrunl oculos superantìa cunctos ». 

Dicite ubi aeditui, templi qui limina pandant : 

Ni clavos Iradiint, manibus vel limina frangam. 
Praesulis bue, referiim cui fata, vicarius adsit; 

Illam opto supcras revocare ad luminis auras, 

Nam Dea cum vita funclis non digna morari. 

Proh dolor ! haud licuit dileclam cernere amante m ! 
jEdituc, oh quarlam tribuas mihi temporis horam, 
Accensam ut possim tumulo demilterc taedam I 
^dituc, buie quaeso vigilem ne delrabe curam; 

Ipse sinas nunquam succensum bine abforc lycnum, 
Carperò nam somnos nulli comilala timebal; 

Et nunc lam pavidam comitanlur lumino cassi ! 
Marmoreum imponas lapidem, quem qualtuor ornent 
Aligeri juvenes, quovis sub vertice slanles : 


Digilized by Google 



- 166 


Qualluor in manibus sustcnlent nobile scrlum, 

Ad coelum vcrsis oculis flenlcsque prcccntur; 

Alque etiain diratn notct aurea litcra morlcin ». 

Ut palco a rapidis agitala per aclhcra vcntis, 

Ipsc vagabatur sic per praerupla viarum. 

« Ex hoc fleclamus, princeps, vesligia calle, 
Nostro namque canis latori vcnaticus instai ». 

« Praeruplos inter saltus vesligia sisto, 

Calle pedes duro laceri sine virìbus adsunt ». 

« Scsc alia, o princeps, nobis spcclacula praebent, 
Albcnles se atro nubes linxere colore ». 

(( Sic borrente meum se cor fuliginc tinxil. 

Et consueta meo cessit de pectore virtus. 

Quod me lam longe falum propellit kiiquum, 

Me nunc posse velai caram penetrare sub aulam, 
Occlusit viridem quam spem sub corde fovebam, 

Et me dirus adhuc urit, vcxatquc Cupido ! 

Hanc inibi rem quacso, Daemon, concede petenti. 
Ut niea verbo queam carae dcproincre amanti; 
Atquc canens poslhac infcrna in sede rcsislam. 
lllac deduccns grcssum audit talia Serpens : 

Me super insilias, inquit, tua dieta faccssam ». 
Ambo per callcm dclapsi protinus atrum, 

Ncc locus aut Icmpus coeco mihi pectore Constant 
Infcrnum peti!, et nunquam pctiissc licerci ! 

Nulla mihi turba sedes superabal in arda : 
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Invenio Judain scila fiammante scdcntem, 

Qucra tencl in maiiibus luslrantcm luinine libruni : 

In medio sìabat flammis nrdentibus olla; 

Spiriliis aclcrno infelix lorrelur ab igne, 
lune me conspiciens dextrani porrexit amicam, 
Atque videbalur ridentem proderc vullum : 

« Non deerit lempus, suiii talibus ore profalus; 
Poslea prò faclis prctium solvelur iniquis; 

Advcniel lempus rota ceu devolvitur orbis; 

^quora siccantur, fundusque atlollilur imus n. 
Undique sed circum fervens succcnditur ignis, 

In medio stat amans, flamma combusta voraci; 

Ncc salis has pelli venlorum flamine sedes, 

Perpetuo flanles volvunlur turbinis instar ! 

K 0 scclerate, inquit, tu tanti es causa doloris 
Quem modo perpetior, tibi turti dolcissima rerum 
Cum dixi, ingredcrc, oh cur tum non limìna clausi ;) . 
« Ni cor, reddo, lui fido flagrasset amore. 

Spente mea haud equidem liquisscm luminis auras : 
Ipsa mei cupies si pandere pccloris ima, 

Inscuiptum poterìs Catherinac cernere norocn n. 


Sunt mala plura quidem, breve et irreparabile tempus: 
Quid ccssas ? Chrisli manibus te trade benignis; 

S omnia quse omnc vident jam praedixere futurum. 
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Ut Vernagallus conrcclus ccrnitur atra 
Os macie, in templi semota parte locatus 
Iliscc oculis misero conteclum tcgmine'vidi, 

Yerba ea promenlem quodris scindenlia pcclus. 
Illum siqua subest libi mens audire gemcnlcm : 

({ 0 cor non felix, requies cui nulla laborum : 

0 cor ! quis tantum potis est perferre dolorem ? 
Nunc mibi fert animus deserlum quacrere litus, 
Graminis ac herba ceu mula animali.! vcsci, 
Acribus et spinis substrato accumbere Iccto, 
Sintque mei capitis ccrvical saxa riarum; 

Tpse volo arrepta pcctiis mibi Isedere caule, 

Dum geminos ducanl lacrimarum lumina fontes : 
Sunt gemini fontes, pietatis sensa cientcs : 

Me velit ipse suis Gcnitor complectier ulnis; 

Sunt gemini fontes, -Numen mibi parcat olympi ». 
Àdversis rebusque bonis Deus imminct usque; 
Mortales cunctis boris solatur et nngit. 

Infelix etiam mibi nunc est cognita malcr; 
Practereunt horac^ at semper suspiria ducil; 

Mula siici, slantes juxta Eleonora, Maria : 

(( 0 soror, exclamant, libi nulla placala, nulli 
Solemncs fucrunt celebrati in funere ritus ! 

Cara soror, nulli funus duxere sodales, 

Tegmina funercum velarunt nulla ferelrum » ! 
Caslellum, cui nulla quidem plus nomina reslanl. 
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Te prospeclo procul, pavilanti ac peclorc curro; 
Concia per ora virum de le inala fama vagatur, 
Speclra hic versar! ductusque, ubi janua, murus; 
Tel paries lacrimis lugubris manat amaris. 

Barbarus ille ferox in flctus solvilur alros: 
lllc ferox claudit nunquatn sua lumina sonino, 

Diris et coelum verbis orbeinque laccssit. 
u Te resera, o Coelum, mihl tellus ima dchiscas: 
Crai me flammis, me slcrnat fulminis ictus: 

Cor mihi vellalur scclcralum peclorc ab ìslo, 

Alque haec nocle ipso franganlur gullura ledo ! » 
Per coecos crrans noclurno tempore callcs, 

OITusus palulas tetra formidinc luces, 

Noclem audit glacic rigidis sibi dicerc pennis: 

« Quid quaeris ? tua spes fondo desidit in imo ». 
Erranles animi^ circum, quas tartarus urget. 

Audii ducentcs chorcas, largosquc cachinnos: 
llquc rcditquc viam, requies ncc traditur ulla, 
Namque Ihorus spìnis, clavisque est sparsus aculis 
llque rcdilque viam rursus, depellit et inde 
lllum qui gemitus dolor, heu dolor / insonat aure. 
Gonfcclus tetro tandem languore quicscit. 

Et sopor ìpse illum complcctilur atquc rcvincit; 
Intimus ac tristi laninlur imagine sensus, 

Depictas ccrnens umbras, vanasque fìguras. 

Ut nubes aliam nubem quae mobilis urget. 
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Alquc volai propcrans parvo ncc Icmporc sislil, 
Àdsunt el fugiunl felicia lempora vilac; 

Ncc cursum rcpelil fogiens formosa juvcnla: 

Adsunl el fugiunl urenlcs peclora curae, 

Quas pompae, quas ducil amor, rcgnique cupido: 
Progeniesquc gravai poslhuc numerosa parcnles: 

In gyrum semper fortunac volvilur orbis. 

« Arx, mihi qtiac lilulum tribuis, vcsiigia rursus 
Huc fero, uli natae vullu possim ipsc boari, 

Quac movet ìnvidiam lunac, qiiam vincere solem 
Exclamnnl cuncli «: pcnciralia singula lusiral, 
Alquc suis tanlum clamoribus assonai celio, 
llaud libi plus supercsl nalam spes ulla videndi : 

« Ehcu saevà manus glncic cor sUingit et nngil ! 
Esl ubi naia, mei quac pars csl alierà cordis? 

Esl ubi naia, Ihoro quac jam recubabat in islo ? 
Ilic acr mulus scnsus sibi captai adcmplos. 

Die, anus, ac islam remuve de pectore curam, 

Die mibi prac cunclis Calhcrina ubi pulcra moralur? 
Vilam, ac morlem, inler, rugoso pallida vullu 
Prolinus cxlcndens de.\lram saga illa trcmcnlcm, 
Yicinam vullu inoerenti denotai aulam. 

0 princeps, propera, libi tandem est nata rcperla, 
Albcnli revoluta jacel sub tegmine ledi; 

Nunc propcra, o princeps, dilcclam conspicc nalam, 
Forte Irahil dulccm molli sub tegmine somnum. 
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Oram suslollil, Calhcrina ! ac insonai ore, 
i\cc reddiinl illi lune ipsa silenlia voccm. 

Ulne inducil dcxlram, rclraliilquc rubenlcm: 

Sunl rcscrali oculi, dubiis cor motibus errai. 

0 sanguis merilas inhias qui sumere poenas, 
Concipc nunc namtnas, nani le vindicla mancbii, 
Ure manuin; venasque iinas absumc rigcnlcs, 

El pcnilus pervade feri penclralia cordis. 

Principis hic abiil feralis noclis imago. 

Il’a suo vaici aspra jugo submiltcrc mcnleni: 
Lumina sanguineo semper vcl<'minc lingil; 
Praccipilem ad lapsum inorlaics detrahil ira, 
Alque honor ac virlus iralo c peclorc cedunl. 
Principis hoc facinus higebil cuncla propago; 
Flebite luminibus palral qui crimina caccis, 

El non ulla suae laudis quem cura rcmordci, 

El quem dexlra polens non lerrct Numinis bilum. 
0 tu, latn magno polics quae pondero, dexlra, 
Desilias, cunclisquc tuas nunc delego vires. 




NOTE E DOCUfflENTl 


(A) Indole; satirica del Siciliano. 

Scelgo un esempio recentissimo. A meltìi dell’ ago- 
sfo dell’anno 18T0, mentre per la guerra Franco- 
prussiana tutta Palermo era inondata da Gazzelle vec- 
cliie e nuove, da Bullellini di guerra, da Dispacci 
e Vllime nolizie, che, ofTcrcndosi a voce alla per Io- 
vie, era da perderci la IcsUi per il gran chiasso ; c 
mentre tulli compravano ansiosi que’ bullellini, lan- 
topìù che la quislione romana cominciava a venir in 
mezzo; ecco un numero di monelli irrompere per tulio 
le vie, e vendere per un soldo questi 

Ullimi dispacci 

(I Ore 11 ani. — Fuoco nelle due forlezze principali, 
« cioè nella Piazza nuova ■ in comando di Pietro 
« Nasca III, e nella Piazza Caracciolo in comando 
« del Re compare Mariano. Grande affollamento di 
« quaglie » c fritture. — Si dice stabilita una lega 
« offensiva c difensiva tra le due potenze belligeranti, 
« contro le tasche del popolo disperalo. — Case di 

» Piazza nuova è il mercato detto Vucciriatiova: Piaz- 
za Caracciolo è l’ nitro mercato detto Vucciria vecchia. Il 
Pietro Nasca c il compare Mariano, sono frittellai, il primo 
di Piazza nuova, il secondo di Piazza Caracciolo. 

‘ Quaglia da noi chiamasi anche la melanzana fritta. 

11 



- I7t — 

(( preslunzu barricate per nirullaiiu-iito di pegnoru- 
(I zione. — Appetito annienta. 

« Ore 12 mer. — Cessato fuoco da più giorni in 
(( quasi tutti i focolari delle case del ceto medio. 

« Pentole ed altri arnesi da fuoco inutilizzati. Si spera 
(( richiamo dei reverendi padri Cappuccini e di S. Maria 
« di Gesù, per puinenlo di minestra giornaliera — 
u Si attende pel 31 agosto prossimo una sanguinosa 
« e decisiva battaglia, ove prenderanno parte tre corpi 
K di armala, Uscieri, Padroni di case, e Condullori: 

( si spera vittoria p»T questi^ ultimi, per rimanere 
n oeir abitazione un altro anno gratis. — Morti c fe* 

« fili, ceto medio c impiegali alla disponibilità. 

(( Ore 2 p. m. — Quasi tutte le principali piazze • 
u della città sono mililarmenic occupale da scrocconi: 

K si vuole che tulli coloro c'ie scendono a comprar 
« viveri, lasciassero il denaro delle sacche, e reslas- 
u soro digiuni ». 

(B) Il COATASTOBIE. 

Piacetni di riportare qui le parole con cui il geniale 
novelliere siciliano Vikcenzo Lihakes dipinge con evi- 
denza e grazia singolare il Coniaslorie di Palermo. La 
citazione è lolla da pag. 92 e seg. de’ Racconti po- 
polari ( Palermo, quarta edizione, Giuseppe Pedone 
Laurici editore, 1867; in 32“): 

‘ È da ricordare, po' non Siciliani, elio prima della sop- 
pressione dello corporazioni religiose, i padri dei due con- 
venti de’ Cappuccini c di Santa ilaria di Ociù alimenta- 
vano cotidianamcntc un grandissimo numero di poveri o 
di famiglie orfane di Palermo, con pane c minestra. 
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« Maestro Pasquale è il narratore delle storie più 
« piacevoli che si sicno mai udite. Orlando, Rinaldo, 

(1 Fioravanli, Rizzcri, le donne, i cavalieri, V nrme, 

« ffli amori, le cortesie, le audaci imprese ei canta. 

« Altro che Borni, altro che 1’ Arcivescovo Tarpino. 

(t Gli esce di hocco un fiume di eloquenza, un diletto, 

« un sapore, che inpanta e commuove i cuori niente 
a teneri degli uditori. Ora li vedete silenziosi, ìmmo- 
0 bili come a una melodia di Bellini, ora scoppiare 
« in grandi scrosci di risa, in esclamazioni di sdegno 
« e di maraviglia, e agitarsi come se scossi da un 
« ardore febbrile. Che sguardi feroci alle volte, che 
u gesti smodati! Così vediamo e non di rado ai di 
« nostri, i giovani in teatro animarsi a’ gorgheggi di 
H una donna, parteggiare per questa o per quella , 

(! dar fiato alle trombe od ai fischi, difendere anche 
■« col sangue la precisione d’ un trillo, urlare, romper 
t! le panche, minacciare e spesso veii're alle mani. 

« Collo stesso fervore i nostri personaggi prendon 
« parte al racconto, inarcano le ciglia, battono le mani, 

« c come viene in campo questo o quell' esercito, 

« c si azzuffano cristiani c saraceni, così parteggiano 
« e per gli uni e per gli altri, applaudiscono ai bei 
« colpi, si dolgono delle d sfalle. Il vecchio, impas- 
B sibilo quanto un usuraio, ispirato più d' un poeta, 

« ameno sempre e facondo, infiora il racconto di fa- , 
0 cczie, si scalda, gi*ìda, schiuma, e dà colpi disperali 
u sulla bigoncia; e quando l’ estro lo trasporta , si 
« alza dalla sedia, imbrandisce un* asta di legno, c 
B figura i duelli de' suoi personaggi. Quel demonio 
« di maestro Pasquale, se non ha studialo il Walter 
« Scott, ne ha certo l’ estro e Io spirilo : descrive 1 
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« luoghi, le truppe, i paladini, dispone le fila del suo 
« rafcconlo meglio clie non farebbe il romaniiere 
« scozzese. E quando ha eccitato il desiderio di u- 
« dirne la flne, allora punto e basta. Cosi commuove 
« e ticn sospesi gli uditori, per impegnarli a tornare il 
« giorno dopo con la piccola oblazione di un grano • 
« per essere ammessi allo spellacolo. Gran lodatore 
« delle cose nostre, a quando a quando fa paragoni, 
(( rammenta antiche memorie, ricorda quel po’ eh’ ci 
tt sa della nostra storia. L’entrata di Ruggiero, la ri- 
« voluzionc di Alesi, qualche fiala fan seguito alle 
K gesta di Rizzcri e di Fioravanti. Se maestro Pasquale, 
« invece di dire in prosa, contasse versi; se avesse una 
(( lira nelle mani, sarebbe un rapsodo, un bardo (scu- 
« sale il paragone) de’ teinpi nostri ». 

(C) li Castello di Boacmo. 

Gli ultimi resti dell’ antico Castello di Borgcito erano 
rapprcsenlati da una piccola torricclla quadrala, che 
sporgeva da occidente su la balza, e che in questi ulti* 
mi tempi serviva all’ unico orologio del piccolo Comu- 
ne. Al 1846 il Dccurionalo di Borgetto ( corrispon- 
dente al Consiglio comunale odierno) , in mezzo al 
quale sedevano persone che non sapevano leggere 
nè segnare la propria firma, dava. 1’ ultimo tracollo 
a que’ ruderi storici, facendoli smantellare per le- 
varne r orologio. Siccome la terza nota di pag. 49 
diè luogo a comenti e a maligne interpretazioni, che 
certo non desiderava 1’ animo mio, cosi volentieri do 
qui la Deliberazione emessa dal Dccurionalo borget- 

' Equivale il grano a due centesimi di lira italiana. 
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lano in quell’ anno, la quale io debbo alla cortesia 
del mio amico cav. Rmanuelc Migliore, attuale sin- 
daco di quei Municipio. 

CoavyE DI Borgetto. 

Deliberazioni del Decurionalo nell' anno 18 16 
Kumero 2. 

K L' anno mille olloccnlo quarantasei. Il giorno 
v" tredici febbraio in Borgctlo. Il Decurionato del 
« Comune di Borgetto il di cui numero totale ai tcf- 
0 mini della legge è composto di numero dodici sog- 
R getti , si è oggi riunito in minor numero sotto la 
K presidenza del sig. D. Vito Salamone Sindaco. 

« Decurioni intervenuti : 

« f. D. Filippo Lupo 

« 2. D. Vincenzo Misscrt 

« 3. D. Àntoninoi Russo 

« 4. D. Antonino Lupo 

(( 3. M.ro Vito Mazzola 
« 6. M.ro Salvatore Polizzi 
(( 7. M.ro Vincenzo Amato 
u 8. Vincenzo Lo Jacono 
« 9. Marco Majorana 
« 10. Salvatore Mignano. 

» Decurioni mancanti : 

« Francesco Salamone, Salvatore Franzone , legit- 
a timamente impediti. 

« Il Sindaco conoscendo che, non ostante la man- 
(I canza di delti decurioni, il nuAero dei presenti è 
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« legale per esservi più delle due terze parli volute 
« dalia legge, ha dichiarato aperta 1' unione. 

« A proposta del Sindaco, il quale ha esposto che 
u essendogli state avanzale molliplici istanze dagli a- 
(( bitanli di questa Comune afTinchc si rcalizasse l’an- 
« tico progetto di trasferirsi 1’ unico orologio comu- 
« naie dal sito ex centrico ove attualmente esiste in 
u altro sito più centrale , a portata di lutti gli abi- 
(( tanti; adibì fra gli altri per la scelta del sito l’In- 
« gegnicrc Don Giovanni Fiorillo , il quale cortcsc- 
a mente presentandosi all’ invito del Sindaco, dietro 
(( le analoghe osservazioni , riferì potersi con poca 
u spesa l'orologio suddetto situare nei campanile della 
« Madre Chiesa; quindi il Sindaco postosi intorno ciò 
K d’ accordo col Reverendo Arciprete ed ottenutone 
(( da costui il permesso , chiamò appositamente in 
(( questa Comune 1’ orologinro Gaetano Sciortino da 
« San Giuseppe da cui fece redigere la corrispon- 
« dente relazione sulla spesa l>isognevolc, che ha prc- 
(! sentalo al Collegio onde deliberarvi. 

« Il Decurionato trovando utile la proposta del Sin- 
« daco, e conforme ni voli da tanto tempo espressi 
(( dagli abitanti di questa Comune ; 

« Veduto l’alto decurionalc del primo Maggio 1825 
« con cui il Collegio interprete di tali voti unanime 
(( deliberava di spiantarsi l’ orologio comunale dal silo 
(( ove attualmente si trova , e situarsi in altro silo 
« più centrale; 

R Considerando che la scelta del Sig. Fiorillo del 
R Campanile della 3Iadre Chiesa di questa presenta 
(( il doppio vantaggio di centralizzare 1’ orologio con 
tt poca spesa; . 
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« Veduta la relazione dcH'orologiaro Sciorliiio por> 
« lanle la spesa suddetta a ducati scllantanovc , e 
« grana venti; 

K A voti unanimi ha deliberalo : 

« 1. Di rimuoversi I’ orologio comunale dal silo 
« ove attualmente si trova, e di situarsi nel campa- 
(( nilc di questa Madre Chiesa , conservando in per- 
d pctuo il Comune la proprietà dello stesso orolo- 
« gio ; e che la spesa bisognevole ascendcnic come 
« sopra a ducali G9. 20, si prelevi dal fondo coinu- 
« naie delle Opere pubbliche. 

« 2. Che l’orologio si continui a regolare dai re- 
ti golaiori stipendiati dal Comune in quelle ore che 
« saranno per fissarsi dal Sindaco di accordo col Re- 
ti verendo Arciprete. 

ti :i. Finalmente, che gli acconci e ripari di cui 
ti potrà abbisognare I’ orologio 'si faccino a spese del 
Il Comune. 

ti Fallo e cliiuso il giorno, mese ed anno di sopra. 

(( Vito Salarnone Sindaco — Vincenzo Misscri — 
« Antonino Russo — Antonino Lupo — Vito .Mazzo- 
« la — Salvatore l’olizzi — Vincenzo Amato — Vin- 
ti cenzo Lo Jacono — FiTppa Lupo decurione Segre- 
ti lario , firmo lauto per me che per nome c parte 
« dei decurioni Marco Majorana , Salvatore Mignano 
ti di loro espresso mandato alla presenza degli altri 
« decurioui, per essi non sapere scrivere. 

« Per copia conforme ad uso di questa civile am- 
K minislrazione : Il Cancelliere Agostino Messane — 
« Visio II Sindaco Vito Salamonc. 

« Approvala la suddetta Deliberazione con ufficio 
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« del Sig. Intendente della Provincia di Palermo sotto 
« li 26 febbraro 1846 di N". 1147 n. 

(D) Dal « Malrimonium inter Magnificum Dominum 
Gilibcrlum de Talanianca et Itlagnificam Dominam 
llariam de Gima ». Voi. A dell’ Archivio di Casa 
Carini, da carta 16 a carta 81 

K Die vigesimo quinto junii, decime indiclionis, 

« millesimo quatrigesiino terlio = H03. 

K Eu Uberlìnu de la Grua prometto, c 

(( voglio dari a llaria mia figlia pir dota, c pìr nomo 
(( di dota pir un binidictii matrimonio, lo quali in 
[( Domino sì divi conthrairi per verba de’ presenti , 
(( intra lo magnifico Misscrì Giliberto Talamanca Ca- 
(( talanu pir una parli, c tra la dieta llaria mia figlia 

(t per r altra parli onze 800 — 

« Promellu c dugnu in dola ad 

« llaria mia figlia la baronia, terra et Castello di Ca- 
(( rinì, restandomi lo domìnio, renditi et proventi di 
i( la dieta baronia in vita mia; e poi di la mìa morti, 
(( la dieta mia figlia et soì Eredi discendenti di lo 
(( matrimonio predictu dìggianu haviri la possessioni, 
« con lo dominio et proprietali di la dieta baronia, 
(( con li dictì pacli et condizioni infrascripli; et eu 
« non poeza testari , obbligar! , dari , nè alicnari la 
« dieta baronia a nessuna altra persona, che alla di- 
(( da mia figlia, o alli soi Eredi. La quali donalioni 
(( in dola e prò ut dicit fatta pri lo ditto ftlisser U- 

' Questo brano dell’ atto matrimoniale di Ubertino ed 
llaria si pubblica qui non solo come documento storico, ma 
eziandio linguistico, da aggiungere agli altri molti del sec. 
XV che la Patria nostra possiede. Non occorre dire eh’ è 
copia esattissima di quello dell’ Archivio. 
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a bcrlinu di la dicla Terra e Castellu di Carini , c 
« alla dicla Ilaria c a soi Eredi predicli, lu serenis- 
(c sirau Signori Noslru Re di Sicilia, ccù presenti, in 
« lu cunlrallu di lu diclu Malrimoniu confermi, ra- 
« lifichi cl accetli con di clausuli opportuni, e chi di 
« la dieta confirmalioni sia fnltu privilegio ad caulc- 
« lam di la dicla Ilaria e di lu prefalu Misser Gili- 
II borili ad consilium sapientium. 

= ReX MARTt.fVS, 

t( Poi di la mia morii, Ilaria mia figlia (sia) Signura 
K c padrona di la dicla Baronia, Terra e Caslellu, 
(( con tucli li soi raggiuni e pcrlinenlij mentri chi 
R ipsa vivi; c poi di la sua morii, pervenga a lu pri- 
« mogenilu masculu o a soi masculi cliiamandusi di 
« lu min cugnoinu di La Grua, e portandu li mei 
« armi di la Grua, ipsu o soi Eredi; e quando rc- 
R cosassi 0 per morii venissi mino, chi diggia suc- 
(( cediri lu secondo eredi cun li dicti condilioni e 
Il pacli predici!: quando Deu facissi cumandamentu 
(I di sè, 0 soi Eredi, pervenga a lu terzu o quarlu o 
« ad allru figlio chi vinissi appresso di la dieta Ilaria 
« mia figlia, cu li condìtioni predicti, di chiamarsi 
« di lu viiu cugnomu, cl poriandu li mei armi , 
« et li loro Eredi di loro corpo legilime discendenti. 

(( Et in casu chi tucti l’ Eredi masculi figliolidi la 
« dicla Ilaria, o di loro figlioli masculi, vinissiru mino 
« a chiamarisi di lu diclu cugnomu e di parlari 
« li mei armi, cadano di la dieta ereditati, et di la 
« dieta Baronia »... ec. 

(È) Le famiglie Li Gbua-Tu.uianca e VEanACAtio. 

Al 1402 Ilaria, unigenita figlia di Uberiino La Grua, 
sposavasi a Giliberto Talamanca, e Re Martino assi' 
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stcvn agli sponsali c firmava come garante il contrailo 
malrimoniale. Succedeva nel baronale il figliuolo U- 
bcrtìno La Grua e Talamancu, il quale impalmando 
Isabella Venliiniglia n’ otlencva un Giliberto. Costui, 
sposo ad Antonina Abate, fu -genitore a Pietro, che 
fu detto secondo essendovi stalo un altro Pietro nella 
famiglia, cioè il padre di Giliberto Talamanca. Am- 
mogliatosi con Violante Mustro-Anlonìo, <liedcro luce 
a Vincenzo I che da E'ilalia Ajiilami-Crislo n’ ebbe 
a figli. Ira gli altri, Pietro III ed Elisabetta, che andò 
sposa a Ludovico Vcniagallo. Dall’ unione di Pietro ili 
con Eleonora Manriquez nacque Vincenzo II, il quale 
sposando ai 15i3 Laura Lanza ne otteneva i figli Ce- 
sare, Catebisa, Ottavio, Tilicrio. (che fu frate de’ mi- 
nori osservanti), Eleonora, Maria, Giuseppe ( morto 
in minore età) c Lucrezia. 

Qiianlo alla famiglia Vernagallo, il primo che da 
Pisa venne in Palermo a prendervi stabile dimora nel 
loOl fu Mariano I, figlio a Banicrì 11, e tosto dispo- 
sava la palermitana Giulia Cosenza. Ebbe da lei due 
ma.schi c due fL-ininc, c fu primogenito Ludovico, il 
quale al 1330 sposò Elisabetta La Cima e Talamanca 
figlia del barone Vincenzo I. Nascevano da queslo ma- 
trimonio Mariano II, Giuseppe, Viacevzo, Ettore, Giu- 
lia, Caterina ad Alvaro. 

Tutte le famiglie, alle quale uuironsi in parentela 
co’ matrimonj sì i La Grua come i Vernagallo, ùp- 
parlengono alla più alta iiobiitù siciliana, sia indigena 
sia passatavi dalla Spagna. I successori dell’ una e 
dell' altra famiglia crebbero sempre il lustro della 
Casa c con nuovi nobili incrociamenti e, che più vale, 
con virtù ciUadiiic c domestiche. 
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(F) Dalle « Notizie di falli successi in BorgcUo a 
Vìe Ahtoniivo Russo o che io ho vedalo nella mia 
l'ila ' 

a Nuin. 3. Nel mese di oUobrc del 1828 una dic- 
« cinn di persone della macslranza, tulli ziti o ma- 
« ritati di Tresco, hanno Tallo una nolturna cccellenlc 
« mctlcndo due pezzi per ognuno *. Tulio il paese 
« non dormirono e gli andò appresso la nolle di gio- 
(( vedi, sentendo le belle inusiclie che Tacevano con 
(I Ire violini, due eìlarrc e due cilarroni c un pUTcro: 
« cd era eosa di sentire la voce del cantatore che 
(( Taveva argentina e tonda, e sapeva la mota di un(a) 
« grande quantità di Canzoni e Storie. Ogni mutici- 
(( to ^ 0 storia che cantava gli davano due tari 4, c 
« campava con questo mestiere buscando più di onza 
u una e di 40 btri la volta. Credono hi gente che 
« questo Benedetto liandii/./.o è un mago iiiTalato pcr- 

' E un ms. di pocUc pagine die ho ollcnu’o per cortesia 
de’ figli del liissu stesso, die come cara memoria lo ser- 
bavuno; unii’ io qui ])uliblicamente di tutto cuore li ringrazio. 
Il Russo era cuncia|iellc e morì al 1859. Sapeva mezzana- 
mente leggere o scrivere, e al tS.H, affiitto dall’età c da 
continui reumi che gl' impedivano di lavorare, cominciò a 
scrivere le presenti Notizie, per' ingamtar il leiiipo e la- 
sciar documento a’ figli del come soyipoduua la sua ma~ 
lallìa senza disperarsi, perche CrisUano e figlio della 
Santa Chiesa Catlulica. Scrive come può scrivere un igno- 
rante, ma con verità e semplicità tale da somigliare sovente 
a un ducentistn. Queste Notizie sono multo importanti per 
cerlianeddoli e dati storici del 1811-13, 1820, 1837, 1848 co.. 
* Lire italiane 10, 20 per ciascuno. 

^ Ululleltu è lo stesso che duri, lo stornello toscano. 

4 Pari a centes 83 di 'ira. i 
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(( chè sa tulli i fatti di ccniinara di anni adictro c 
(( conta coite storie di certi luogora che li sa esso 
« solo. Ma ciò non lo credo io che ho letto tanti al- 
« tri fatti, nei libri. Quando vi fu la notturna contò 
« la guerra delli Raonesi e il Vespro Siciliano quando 

« ammazzarono a tulli i Francesi 

« Alla finita si fece pregaf per cantare col solo vio- 
« lino la storia della principessa di Carini c si con- 
« tentò di tre pezzi a stento ^ Tulli incominciamo a 
« piangere sentendo il padre che amma'zza la figlia, 
« e la figlia che fa la manacciala dì sangue al muro e 
a poi è nel fuoco all’ inferno. Ma I’ ultima parte del 
(( padre che si sonna la figlia e si abbrucia il cuore ci 
(( fece arricciare le carni a tutti. Dicono che I’ amante 
a di Caterina morì monaco e il suo spirito è ancora per 
« l’aria piangendo per vendicarsi del padre che scannò 
« la sua zita. Dopo questo aggiornò c si abbriaca- 
« rono tulli, e le zite restarono mollo contento per- 
« chè una notturna uguale in queste parli non si ar- 
(1 ricordava. Un altro celebre cantatore che veniva o- 
(( gnì anno in Dorgetlo e buscava molli danari era Giu- 
(t seppe Lo Coco, ma questa volta non volle cantare ». 

(G) Il titolo di Do.r. 

Il professore Angelo De Gubernatis, direttore del- 
r ottimo periodico La Rivista Europea, onorando di 
non breve rassegna la prima edizione di questo libro 

' Luoghi. Luógora è in parecchi Antichi scrittori c vive 
•nell’ idioma nostro. • * 

* Ogni pezzo 0 scudo d'argento era tari 12, o sia lire S, 10: 
onde al Itandazzo furono date per cantare la storia di Ca- 
terina lire 13, 30. 


— 183 — 

(Anno I, voi. II, fase. 3“, maggio 1810), elevava de’ 
dubbj sul titolo di Donna dato a Caterina dall’ ano- 
nimo Diarista contemporaneo, osservando che in tal 
modo ella « figurerebbe Signora Donna e non fan- 
ciulla ». Or, chi è stalo in Sicilia , ed ha avuto un 
po’ a mano le cose siciliane, sa benissimo che il 
Donna, che vale pur Signora, è dato comunemente 
a tutte le donne nobili o ricche dai tre anni in su, 
allo stesso modo che il Don è -de’ nobili o ricchi 
anche da’ tre anni in poi. Ed ho visto molli conti- 
nentali far le meraviglie venendo in Sicilia e udendo, 
ad esempio, dire a fanciulline ed a ragazze puberi, 
ugualmente che a spose ed a vecchie, Signura Donna 
Pippina, Signura Donna Amalia ecc. Mi riporlo alla 
Donna-Cidda picciolta schcUa (giovane nubile) che 
r immortale nostro Giovanni Meli introduce nella sua 
farsetta Li Palermitani in festa. E se non basta, ecco 
qui alcun esempio, che levo dal Diario della Città 
di Palermo di Filippo Paruta e Nicolò Palmerino , 
dato in luce dall' abate Di Marzo >. A pag. 53 leggo 
K che Pili.®» sig. D. Giovanni Yenlimiglia marchese di 
« Ceraci pigilao per moglie l’ ili.®* signora Donna 
Anna Tagliavia ed Aragona n: ma perchè non nasca 
il dubbio che questa Signora Donna Anna potesse 
essere una vedova, anziché una nubile, essendoché il 
diarista non dice altro, sentiamo quest’ altro esempio, 
che traggo da pag. 46: « L’Altezza del sig. D. Gio- 
u vanni d’Austria, portao l’anello alla Signora Donna 

‘ Biblioteca storica e letteraria di Sicilia cc. per cura 
di Gioaccuiho Di Mabzo. YoI. I, 1869. 
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a Aldoìiza, figliuola del sig. barone di San Fradello; 
« quale essendo crc<lc di della baronia, piglino per 
» marito il sig. D. Giovanni Di Sullo, secrclario di 
« dello sig. D. Giovanni d' Austria. E venne nel ino- 
(( nasicrio di S. Calcrina, dove si trovava detta si- 
gnora ». È chiaro'ade.sso che si traila di una Fanciul- 
la: ma toglie qualunque ombra di dubbio un’ altra 
citazione, che mi piace soggiungere, dove il Donna 
è dato n bambina di pochi giorni , 'nata in Palermo 
essendo assente il padre, turco battezzato: « 1588. A 
« 3 di gnigno. Si baltizzò la figliuola del fratello di 
(c Muleasan re di Tunisi.... e se li pose nome Donna 
K .Varia {Diano cil. pag. 114, ». Oggi poi, in Paler- 
mo il Don e Donna è dato a qualsiasi classe di per- 
sone; il che fa molta impressione ni nostri buoni vil- 
lici di contado, che quel titolo efedono spelli di drillo 
ai nobili e ricchi soltanto. Per chi ha voglia di sa- 
perne deir altro , nolo che può egli dar un’ occhia- 
lina ai Viaggio avventuroso da Concordia a Nolo in 
Sicilia deir avv. lombardo Ernesto Corti (Noto 1870, 
a pag. 74), ed alla il’ota del Marchese di Yillabianca 
sulla Erudizione del titolo di Don, già stampala nelle 
Nuove Effemeridi siciliane, voi. II, pag 428. 

(II) Dagli Opuscoli palermitani del MARcnEse Maria 
Emanuele Viuaciarca, voi. XXIX, n® 113, pag. 37.3, c 
Tol. XXXII, n® 16, pag. 134: manoscritti nella Biblio- 
teca Comunale di Palermo. 

Prime Irdagi.ii; voi. XXIX. 

c Caso della Signora de’ Prìncipi di Carini. 

r. Si porla di questa dama l’infausto caso di essere 
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« stifìa massacrata dagli islessi suoi Parenti Grua in 
V una delle stanze superiori della Torre di Carini dd 
K Barone di detto Stalo, dì cui era figlia. Ciò andò 
n n seguire il 4 dicembre 1563 secondo ci lasciò scritto 
« Filippo Paruta ne’ suoi Diarii storici appo me Vil- 
K labianca, nel tomo 13 dei miei giornali simili pa- 
tì Icrmitani n“ 3. f. 31. Abbiam però dalla faina, che 
« cosLanle finora dopo quasi scorsi tre secoli resta 
« nella bocca del volgo, come la causa di tal parri- 
« cidio fii data da un nobile di casa Vernaonllo di cui 
« discendenti tengono possessione nel territorio di 
u Carini chiainalu di Don Asturi ». 

SrcoxnK Ixu\Gm più csalln: voi. XXXIl. 

« Caso della figlia di Carini. 

« Il caso miserando detto della figlia di Carini lo 
« fc’ PioAro La Orna Talamanca, Barone di Carini, 
tt a’ 4 dicembre 1563, con dar morte colle sue mani 
« c nel suo sicsso Castello di Carini alla sua figlia 
K creduta rea di fallo venereo avuto con uno di Casa 
« Vernagallo. E questo si chiama il Caso della figlia 
« di Carini , che ancor rumoreggia nella Sicilia , ' 
« e crede il volgo (sic) ancor restarne le segnature 
« di sangue vìve in una stanza supcriore del dello 
« Castello. Vedi Valerio Rosso ne’ diarii palermitani, 

« t. 6, diar. n'* I, f. 47, c anche ne' midi Opuscoli 
« Palermitani, t. 13, n® 3, f. 92. 

« Fuori della nota storica lasciala di questo Caso 
n di Carini dal precitato diarista di Rosso , non ho 
« potufo trovare altro scrittore che ne facci ricor- 
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u danza Solo io, Yillabianca, asserir posso sai lo 
(I stesso Caso qualmente ne’ primi anni dell’ età mìa 
H correva anche in bocca de’ suonatori plebei di slra- 
a da, e per lo più orbi privi di vista, la canzone si- 
« ciliana espressiva di questo fatto , che I’ accorda- 
(c vano co’ loro slrumcnli di suono o di violino o di 
« chitarra. Fattesi da me tuttavia presso li orbi più 
« vecchi di Palermo e di'Partinico delle indagini >, 

K non potei avere altro a mano che le due ottave ,qui 
« sotto espresse delle quali stentatamente quelli si 
« ricordavano ed io tuli quali qui 1’ inserisco. 

( Lu Vcrnagalhi beddu Cnvalcri 
a Dì Carini a la Uggliia fa V amuri, 

(( !Uu cchiù chi cci usa modi ’nnamureri 
« Pii mia fora (iddu dici) Don Astori. 

K Iddu la voli in tutti li mnneri, 

« Cci va d’ appressa c 1' invita a 1’ amuri, 

« E currennu a la lini da livreri 
K La junci, c tuttidui dicinu Amuri. 

R Lu patri poi, baroni di Carini, 

K A Vcrnagallu cerca d’ ammazzari; 

R Ma chistu si nni fuj a Lattarini, 

R §' ammùccia forti c nun si fa piggliiari: 

« Unni la flgghia subita a Carini 
R Scanna arraggiatu, c lu sangu ora pari 
(( Di i’ auccisa a la Turri di Carini: 

R Sempri ruini fanno onuri e amari. 

(( Le maccìiie dì sangue fin ora rubiconde che dopo 

> E il PiBCTi che sopra cita egli stesso? Lo scorda forse 
per dar più peso a quel Solo io, Villabianca, che segue ? 

* Questa parola, che pare al Villìbiakca fosse rimasta nella 
penna ho aggiunta io, per non lasciar sospesa la proposi- 
zione. 


Digitized by Google 



— 189 — 


« il lasso di due secoli non si son potute cancellare 
« dalla bianca parete della slanzina (sic) dell’ alta 
« Torre del Castello di Carini , dove s’ era rifugiata 
« la massacrala figliuola, fanno la figura della mano 
« della della Miseranda imprimendola nel muro ncl- 
(( r allo di ripararsi da' colpi micidiali del Padre, e 
(t che perciò 1' nvea lulla intrisa di sangue clic le 
« grondavano le di lei ferite. 

« Tulli i Carinosi mi assicurano dell’ esistenza di 
« qucsla moslra di sangue per essere siali tcstimonj 
E di viso ». 

Terze I.vdaci.ìi. Dovrebbero essere al num. 3 del 
t. XII], a cui il Villaimanca ci rimanda. Il t. XIII 
esiste, ma il n'‘ 3 v’ ò strappalo, e una postula et 
rimanda ancora al voi. XLIV, dove nienl' allro ab- 
biamo trovalo. 

(I) Testahe.vto di Visceszo Veiwagallo. 

II teslamenlo del saccrdolc Don Vincenzo Vcrna- 
gallo è di quelli che si dissero mistici e diconsi oggi 
segreti: giacche fu scritto in siciliano italicizzato dal 
leslalorc medesimo, essendo nel letto di morie, e da 
lui consegnalo al pubblico notaio di Madrid Antonio 
Frasca ’. La copia, che nel gonlilizio Archivio ne con- 
serva il barone Francesco Paolo Ycr.iagallo principe 

' Dubitiamo forte che questo notaio Frasca fosse spa- 
gnuolo: il nome e pretto siciliano; e dunque o era passato 
in Ispagna dalla Sicilia, od era oriundo siciliano. Anche tra 
i testimoni che firmano il testamento ritroviamo un Jacobo 
Mare ODO di Palermo. 


12 
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di Palli, è in pergamena, in cliiara ed eleganlc scrit- 
tura , falla ed aiilenliciila dal medesimo notaio Fra- 
sca. — Da questo intcressanle dociimenlo noi appren- 
diamo come r infelice amanlc di Caterina La Grua c 
conoscesse non solo le inalcric c le forme legali, ma 
di cose legali fosse scrittore cziamlio : apprendiamo 
ancora come pella sua nuova professione sacerdotale, 
abbencliè in paese non proprio, giungesse ail>esserc 
cappellano di sua Macsiù cattolica. I frati del con- 
vento della Vittoria sono (luelli presso ai quali pri- 
mamente rifugiò : ma pare che non si rendesse af- 
fatto deir ordine e che , divenuto sacerdote c cap- 
pellano del Re, si allontanasse dal convento stesso; 
chè allrimenli non sapremmo spiegare come da mo- 
naco potesse ritenere il titolo di Don e (dritto non 
goduto da’ frali) facesse testamento c donazione. Che 
nell’ ultima infermità fosse fuori di convento Io dice 
chiaro quella sua disposizione, che il suo corpo ve- 
nisse levalo Coll la croce della parrocchia e con la 
croce ddli frali della Mllorta, nella chiesa de’ quali 
designava di venir scpcllilo, indicando perfina il luogo 
preciso ed il modo. Ma del resto, egli non legò nulla 
ai monaci della Vittoria, fuorché delle messo, ed anche 
queste da pagarsi con la elemosina ordinaria. Hanno 
importanza per noi quelle parole del testamento con 
che si raccomanda egli caldamente a Dio, a Maria ed 
ai Santi ; e cosi ancora i lascili e le elemosine che 
fa per conto di messe ed a luoghi pii, elemosine che 
confessa di aver date anche mensualmcnle in sua vi- 
ta: perocché lutto questo ci viene a 1 indicare quanto 
pensasse all’ anima sua , sulla quale sentia forse il 
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peso ile' giovanili errori che furon cagione di un par- 
ricidio orrendo e di olire sciagure. D'iinporlanza mag- 
giore ci sembra poi quell’ allro luogo dove al fidalo 
suo aulico servo in Palcriiio, un Scipione Henna pu- 
gliese, fa dono de’ libri e delle robbe proprie , che 
il dello Henna aveva in serbo, e di Ircnla scudi : e 
poscia a lui vivairenle raccomanda che brurA luUi i 
manoscrilli clic gli aveva lascialo, lanlo quelli clic ri- 
guardano nialerie legali, quanlo gli allri clic Irallano 
aialeric diverse. Qui ci jiare, se non andiamo errali, 
che si cenni a qualche cosa di non lieve momenlo : 
quell' Henna fu probabilmente il fedele scrvilorc che 
nella leggenda poetica veggiaino comparire ad avvcrlir 
il fuggcnle padrona de’ ne uici che 1’ ina ’guivano , e 
islruii lo che muli conlrada: i! Ycruagallo, che scappò 
a precipizio dalla Sicilia, e forse Iraveslilo, polo aver 
eonsognalo all’ Henna, per mellorli al sicuro, le sue 
vesti, i suoi Idiri e i suoi manoscrilli; infra i quali, chi 
può dire che non vi fossero de’ ricordi del suo amore 
con Caterina, e forse delle Icllcrc di lei, e che so io? 
Senza di questo, mal polrcuiino darci ragione di tanta 
premura che mostra perchè quelle carie si dislrugges- 
sero, e di quell’ espresso comando a' suoi eredi di 
cercare T Henna dovunque e al più presto possibile, 
onde il bruciamento di quelle carte con prontezza se- 
guisse. — Ducici che per intero, attesa la sua lun- 
ghezza, non possiamo qui pubblicare il testamento di 
Don Vincenzo; ne riproduciamo soltanto i brani che 
più ci inlerc-ssano, e senza ininimamcntc alterarne la 
grafia o ccrroggcrnc gli errori. 


V, 
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« In nomine Domini. Amen. 

u Anno à nalivitalc ciusdem Millesimo quingciilesimo 
(t oltuagcsiino sccundo, Indiclionc iiiulcciin.i, die vero' 
« vigesima nona mcnsis scptcmbris, ponlifìcalus sanc- 
i( lissiinl in Chrislo palris el D. N. D. Grcgorj divina 
« Providcnlia Papae Decimelcrliis anno undcciino. Pa- 
li tcal univcrsis el singulis qualilor cl 

« D. Don Vinccnlius Yernngallus siculus civis Panhor- 
K mi, cnpellanus catolicac Majestalis, inoram gerens in 
« hoc oppido Madrili, ex eius cerla scienlia el spon- 
« lanca voluntale , prcscns coram nobis eie. dcdil, 

« Iradìlque mihi Anlonio Frasca pubblico noiario pre- 
ti sens pupirum consislcns in sex foliis, vidclieel, qua- 
li luor CUOI dimidio scriplis et reliquis albis , el di- 
ti xil et decluravit furo et esse suum soilenne Icsla- 
« inentum , cl si ila non valerci , quod valeal Iure 
« mincupalivi; et si ila non valerci, quod valeal lu- 
ti re ■ codieillorum aul donalionis causa morlis 

li vel cuiusvis aitcrius ullimae volunlatis , volens et 
Il mandans quod posi eius obituni apcriatur per me 
li notariuin prediclum ad elTcclum ut exequantur oni- 
ti nia in co contenta. Justa eius scriein conlinenliain 
Il cl lenorcm sicque cliam revocavit et revocai om- 
« ncs cl qiiascunque ullimas voluntalcs baci cnus per 
Il culli (leclarula , vulens el mandans quod presens 
Il eius teslainciiLuin valeal in cuius rcs tcslimonium 
Il eie. Actuin in oppido Madrili Toletanac diocesis An- 
ii no, Mense, Die, Indiclionc et ponUficàlu premissis, 
li preseulibus ibidem discrctis viris D. don Jacobo 

* Questa parola non può leggersi perchè giusto sulla pie- 
gatura della pergamena, dove il tempo l’ ha logorata. 
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(( Jlarcono clerico panhormitano, Mclcliiore Ruis scri- 
(( ba^ Micliacle Urbano, Antonio Gonzalez, Joannc de 
H Salnzar, Francesco Pachcco et Pclro de Arguelics 
« tcslibus ad premissa vocalis alqiic rogatis. Diclii- 
« sque Dominus don Vincenliiis suo se snbscripsil no- 
« mine, qiicin ego infrascriptionis nolarius rnle.n fa- 
« ciò cognosccrc eie. eie. 

(1 Nel nome de la sanclissima c Individua Trinila. 
K Amen. Io Don Vincenzo Yernngallo de Palermo, 
« capoilano di sua Maestà, stando in questa villa de 
(( Madrid et corte di sua Maestà infermo nel letto, 
« sano pero della mente senso memoria et inlellello, 
« sapendo che non e cosa piu certa della morte ne 
« piu incerta l’hora d’essa morte, ho volsulo fare 
« questo testamento chiuso et come se dice sollcnnc, 
« il quale si non valesse come sollcnne, voglio che 
« vaglia come noncupativo; et si non valesse come 
K nuncupativo, voglio che vaglia per donalionc por 
« causa di morte; et si non, che vaglia come mia 
« ultima volunla et come ol di qualsivoglia maniera 
« che potesse valere, et voglio che sieno cassi et ir- 
« riti et nulli tutti altri testamenti, codicilli et dona- 
« tioni per causa di morte et tulli altri ultimi volun- 
(I tali che per me insino a bora fossero falli sotto 
« qualsivoglia forma de parole non ostante et qual- 
« sivoglia clausula, patto, conditione o dcrogaliono 
(t con qualsivoglia parole derogatorie sotto qualsivo- 
K glia mia ultima volunla; et dico che in ogni modo 
K me ne pento, imo tutti li predetti non ostante che 
« in quelli avesse giuralo, I’ ho revocato et revoco et 
0 annullo, et questo presente voglio ch’habbiaa va- 
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« Et prima, Iiora et sempre et parlicolarmeiile ncl- 
« r tiara della mia morte devotìssim imciile raccoman- 
[( do r anima mia all’altissima Iddio nostro Signore 
« et alia sua gloriosissima madre vergine Miria eia 
« tulli la corte celestiale; et il mio corpo clic sia le- 
« vaio con la croce della parrocliia cl con la croce 
« dclli frali della Vittoria di i]iiesla villa, di nollc o 
« vero la malina a boa bora seii/.:i pompa, et voglio 
« cliesia interrato inalile del altare del crocilìsso nella 
(( della chiesa della Vittoria, il quale altare sta a fac- 
ci ciò de la porta de la slrata di san Geronimo, con 
« vestito sacerdotale et solamente con la camisa mia... 


« Ilcm lascio et lego al Ilospitale delli Incurabili 
« de San Barlbolomeo della Citta de Palermo on/.c 
« dudici della moneta di quel regno di Sicilia, da pa- 
ce garsi una volta solamente ad elTecto che se ne coni- 
ci prillo linzoli per detto hospilalc. 

Il item lascio a Sipìonc Henna piiglisi della citta 
cc de Bari mio dialo tutti li libri cl rebbi che dello 
« Sipione si rclrova miei in suo potere, et di piu che 
« li delli heredi habbiano a mainlarc a esso Sipioni 
(1 insino al loco dove si ritrova trenta scudi della mo- 
ie neta del regno di Sicilia. 

Il llem voglio, ordino et comando che il detto Si- 
tt pioni mio crealo tulli li mei scritti di liggi che si 
K trovano in suo potere, et altri scritti a mano che 
« non sono di liggi, subito che riceverà la copia del 
Cl presente capitulo 1’ habbia d’ abbruggiare tulli, et 
cc voglio che li dclli mici heredi quanto prima sara 
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« possibile r Iinbbiano a mantlarc la copia di questo 
« capilulo al dello Sipioni dovunque si reirovasse, 

« ad effelto che esc‘;uisca (juanlo di sopra e dello 

« Ileni voglio che sia dala una unza de la inonelu 
(( di Sicilia a Cesare Calabrese che fu mio paggio 
« che mi scrvio in Palermo, c doppo stelle con il 

« secrelario Carbone 

« Item voglio che sia data al llospilalc dclli Ila- 
(( liani di questa corte la elemosina clic li devo de 
t( tanto il mese, et di piu ducali dicci da pagare una 
« volta solainentc. 

«Jtem voglio se me dicano le misse di san Gre- 
ti gorio con pagarsi la elemosina ordinaria. 

« llem voglio che nella chiesa della Vittoria di 
8 questa villa me sia delta una messa iiiagiorc di 
« requiem nel medestno giorno del interramento o 
« nel giorno seguente, et di piu venti tnissi baxi di 
« requiem nel medesimo giorno, et si paghi la Cle- 
ti mosina ordinaria. 

« Itcm voglio che al hospitalc dela corte di questa 
« villa si dicano dieci misse* ba.\i di requiem et altri 
it tanti nel hospitalc de Anton Martin, da dirsi fra 
« una settimana doppo la mia morie con pagavi la c- 
it Icmosiiia ordinaria. 


it E così dechiaro che qi/csta fu et è la mia ultima 
u volunta, la quale vaglia ncllii meglio maniera che 
« possa valere, et in fede del sopradetto P ho firmato 
it de mio nome hogi che sono li ventinovi del mese 
« di seltcmbrc mille cinquccenlo otlantadoi ». 
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(K) Notizie varie su i\ Baronessa di Carit/. 
Brandello di lellera di Placido Nactillo, calzolaio 
di 73 anni, palcrmilano, che ahilò lungo tempo in 
Carini, e trovasi ora in Caslellamare del Golfo 

.... « Quando passai di Carini per andare (venire) 
« qui, andai a trovare a qualche amico vecchio e gli 
(( ho fallo tante e tante diinande; c la maggior parte 
« ini rispondono che hanno sentilo per voce popolare 
K questo ammazzare della principessa di Carini, ma 
u ignorano Tebboca (epoca) di quando fu, perchè è 
c mollo antico. Sparlo (olire) dclli versi che li ad- 
f! dettai non se ne arricordano allri. Dicono che la sto- 
le ria era longa assai c che era la più bella c la più 
(( dolorosa di tulle le storie e canzuni. Di più mi (fu) 
(( dello che anlicamcnlc si cantava con una musica 
« che era di essa sola, e faceva piangere c Iremarc; 
« ma si aveva a cantare ammncciuni (nascoslanienlej 
(i perchè se lo sapeva il principe non lo voleva af- 
« fallo. Di più quando la principessa era al balcone 
(( c vide venire suo padre che veniva dalla contrada 
K Agliastrcllo ’ coll’ accompagnamento di cavallaria, 

« voleva fuggire, ma poi non sapeva che fare c si 

' Egli mi dettò qui in Palermo qua'che brano della leg- 
genda, e siecomc, recandosi a Castcllamniare del Golfo , 
dovea fermarsi qualche giorno in Carini, lo pregai inter- 
rogasse i suoi più vecchi amici sulla tragica storia. Mi ri- 
spose da Castellammare il 14 dcccmbrc 1868 colla lettera 
che in parte qui fo pubblica, lasciandola nella sua integrità 
grafica ed ortografica, e solo aggiustando la punteggiatura. 

* La contrada Agliastrcllo è sulla pianura sottostante a 
Carini, attraversata dalla via che da Palermo conduce ad 
esso Comune. 
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(t risorvc fr«soJi;c) a gcllarsi ai soi piedi. Ma il padre 
« gli (le) fu di sopra e gli da il pri.no colpo mcnlrc 
« fuggiva di camara in camara e gridava aiuto, e poi 
et la fini il compagno che era con esso. Di più dice 
« {diccsi) clic il padre si pentì subito e incomincia 
« a mandare maledizioni ai Carinesi perchè non cor- 
ti scro a i gridi (di CalerinaJ. Di questo si penza una 
H rima (un verso) che dice — nuddii di mano mi 
it lappi allivare — {Muddn di maau mi l' hnppi a 
Il livari). E non ho altro. In Castellammare ne sanno 
Il meno di lutti, che sanno la sola inanacciala di san- 
I! glie al muro del Castello, e i longhi capelli biondi 
Il come 1’ oro della principessa )) 

(J) La ff.dr di morte dbi.la Baronessa di Cari.vi. 

Nell’ archivio della'Parroccliia carinesc , libro I a 
foglio 38, trovasi il seguente attestalo di morte della 
Baronessa; « A dì 4 Dichcrabro vij Indiclionis 1363. 

Il Fu morta la spettabile signora Donna Laura la Grua- 
II Scpclliosi a la malrj ecclesia n. Il rinvenimento 
di questo allcslato veramente preziosissimo ci arrecò 
non poca lietezza, e binlo più, in quanto che invece 
deH’ordinaria forinola ,ìtorio,pnssao a miglior vita ec. 
fu notato che la signora di Carini fa moria, in grazia 
forse della novità ed cnormezza del Caso: e notisi 
ancora qui, a riconfermadiquanlo scrivemmo a pag. Tl 
e segg., che il nome dell’ uccisore è completamente 
taciuto ' . Ma intanto, quel che mi fece sorpresa fu 

■ Non paia strano questo, che nei libri de' nati e do' 
morii si trovi presa nota di fatti e di cose aliene del tutto 
ad essi libri, perocché spesso noi li troviamo quasi vere 
cronache del paese, massime quelli dei secoli XV e XVI. 
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il ri trovare sostituito il nome di Laura a quello di 
Calcriaa; il che non mancò di mettermi in pensiero, 
avvegnaché i miei amici di Carini mi assicurassero , 
per lettere, dell’ usanza tenuta nel passalo tempo alla 
loro -Parrocchia di far notare ai sagrestani così gli 
alti di nascila come quelli di morte. .^la quindi, posto 
mente all’ uso comune, e massime fra’ nobili, di im- 
porre due, tre, quattro c più nomi di battesimo ai 
figli, venni facilmente alla conseguenza che Caterina 
portasse eziandio il nome di Laura, ed intanto si in 
famiglia che presso tulli gli altri fosse appellala c 
conosciuta col primo. Desiderai la riconferma di que- 
sto, c mi volsi alle ricerche nel Libro dei ìiali c de' 
ballvzzali; ma in Carini altro non fu trovata che la 
nascita deirultìma figlia del barone Vincenzo II: « ISSi. 
« li 13 di Marzo si baltizzao la signora Donna 
« Lucrezia la Grua figlia di io signori Don Vincenzo 
« la Grua ec. a. Dal 1313, anno del matrimonio del 
Barone Vincenzo, fino al 1354, nessun altro membro 
della famiglia La Grua trovasi battezzato in Carini; 
laonde io rivolsi le mie ricerche alle Parrocchie di 
Palermo, e specialmente a (incile di Santa Maria 
della Catena c di Santo Antonio, alle quali appar- 
teneva il quartiere dove i Signori di Carini avevano 
il loro palazzo. Si alla Catena che a Santo Antonio 
le ricerche furono infruttuose, abbenchè fatte con pa- 
zientissima costanza c massimamente in Santo Antonio, 
dove i libri sono di calligrafia orribile c mancanti di 
indice. Volli ancora consultare 1’ Archìvio della Cat- 
tedrale, nel dubbio che una famiglia tanto nobile e 
tanto potente amasse di far battezzare ivi i suoi mem- 
bri: ma anche alla Cattedrale andarono a vuoto le no- 
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Sire speranze. Del resto, sia clic lo scrivente della 
Parrocchia carinesc cadesse in errore quanto al nome 
di Caterina, sia eh’ ella portasse eziandio questo se- 
condo nome, ciò nulla loi-lie al valore storico del do- 
cumento che abbiamo prodotto, il quale riconferma 
e rafforza il valore delle note, che della dolorosa fine 
di Caterina ci lasciarono i Diaristi del secolo XVI. 

Intanto non mancammo di rivoljjcrci a ricerca d'al- 
tro genere, a quella cioè di vci ilìcare se nella Madre 
Chiesa di Carini (ove 1’ allo di morie ci indicò sepolta 
la Baronessa) esistesse qualche lapide valevole a chia- 
rirci ogni dublìio. L’ amico sac. Giovanni Badalamcnli 
ci rispondeva con Icllcra de’ 3 febbraro 1873: «...Ilo 
« preso informazione se esistesse qualche lapide nella 
« Madre Chiosa, che altcslassc la sepoltura di qual- 
« che Principessa; mi si rispose che ve n’ora una 
« in mezzo al Coro, cioè dinanzi 1’ aliare maggiore, 

(I ma che fu lolla nel 18G1 , essendo spezzala , 
« quando si fece in tulla la Chiesa il nuovo malto- 
« nato; esistevano, però, i rollami nel palazzo del 
« Principe Carini. Portatomi sul luogo d’unita all’a- 
i'. mico Lombardo, a grande stento abbiamo letto l’ac- 
« chiusa iscrizione, che non servirà niente all’ uopo, 
K perchè d’epoca posteriore. Osserverete che nel pri- 
« mo rigo manca una parola, e che nel terzo ve n’è 
a altra illegibilc ». 

Se questa lapide non giovò per quel che io ricer- 
cava, giovò bensì d’altra parte a farmi certo che alla 
Madre Chiesa esistesse una sepoltura gentilizia de’ La 
Grua: e son convinto che la Principessa Anna, della 
quale in essa è falla parola , non fu la prima a pi- 
gliarvi posto, ma che probabilmente il suo sposo non 
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rìspcllò r antica lapide per collocarvcnc una che di- 
cesse le virtù di lei. Ecco intanto la iscrizione : 

jl(i HorrihUem Morlis 

Properate Mortalns 

In Ibi CincTcm Sordidumque Chaos 

Humanam Celsiludinem Te.tnpiis Resokit 
Annao. Juarensium PHndpissae Virlules Animis Pracclaras Doles 
Obliterare Minime Potcst 
\ivit Adhuc Sub Operibus Suis 
Perenneque Sibi Principalum Adeplura Caducum Reliquit 
Grati ylntmi Monumenlum 
Princeps D. Vincentius La Grua Talamanca 
Benemerentissimae Conjugi Posuil 
Anno Reparati Orbis 

MDCLXXXX 


(L) La Mi’SicA CHE ACCOMPAcrtA lA Storia delia Ba- 
noxESSA DI Cariai. 

La musica, la quale accompagna i versi su Cate- 
rina La Grua, è cosi bella c sentita, che meriterebbe 
di venire raccolta da qualche abile maestro e fatta di 
pubblica ragione. Tra le melodie popolari, che il Pitrò 
riunì alla fine del volume I della sua raccolta di Canti, 
è riportata la musica di due versi della nostra Baro- 
nessa, ed è quella che si adatta alla parte narrativa 
del poemetto, modificandosi per altro c piegandosi a 
seconda della passione c della scena che i versi dipin- 
gono. Mi si assicura inoltre che nell'Archivio di mu- 
sica di Napoli esista musicato quel brano di poesia 
che comincia: « Jivi a hi ’nfcrnu, o mai cci avissi an- 
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(lata ! u, il quale corre popolare in Napoli come in 
tulla Italia. È un pregiato pezzo di musica, messo tra’ 
pezzi classici e ritenuto, insieme ai versi, de’ tempi di 
Masaniello; e duolei di non averne potuto adornare il 
presente volume, unitamente a quel po’ che dal Pitrè 
ne fu dato. 

(M) Yauia.vti non sicilmse uella BiROyessA di Ca- 
risi. 

Le varianti non siciliane di parecchi brani della Ba- 
ronessa di Carini, che qui raccogliamo , sono state 
pubblicale in vaij tempi e luoghi e da cultori egregi 
di poesia popolare, quali il Tommasòo, il Dal Medico, 
il Marcoaldi, il Tigri, il Morandi, Io Schifunc, l' Im- 
briani. Debbonsi la maggior parte a quest’ ultimo , 
che, alle proprie riunendo le già edile degli altri, ce 
le diè quasi tutte ne’, due volumi di Canti popolari 
delle provinole meridionali, che ultimamente insieme 
al Caselli ha messo alle stampe onde noi, e delle 
raccolte precedenti e principalmente della sua gio- 
vandoci , le riproduciamo con altre che a lui sfug- 
girono e con alcuna eh’ è inedita tuttavia. Non oc- 
corre che si notino i versi della Baronessa a cui cor- 
rispondono , perchè ciascuno può facilmente riscon- 
trarli da se. 


' Formano i volumi 2“ e 3® della importantissima col- 
lezione Canti e racconti del popolo italiano pubblicali 
per cura di D. CourAnETn ed A. D’ A.vcoka ; Torino, Er- 
manno Locschcr editore, 1871-72. 
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E coiniiici:uiio d.i S.iva nel Tiircitliao, dove si can- 
tano i versi segactili : 

Parso e ripasso, e la Oncslra è chiosa, 

Non ci la osciu ■ la mia nnamorala; 

Non ci la csciu corno la idia % 

Creo ’ ca sla allo licito, e sta maiala. 

Qoannu scii 4 do la mamma, sia ghiangia % 
Figlio qoedda, ci nei sla sollcrrala. 

E ci non lo elidi 7 , a Sanla Maria 
Idi 8 ca a mano manca sta pricala; 

Ci non conosci » la sua sihirlora 
Idi ca caoci " fresca sla menala 
Ci non canosci la sua gnillainra ' 

Idi ca spina pesci sta gncllata. 

Ci non canosci la so.r nfiglialora 
Idi ca lazzo erdi >4 sla niìgliala. 

No fazzolello n’ facci ‘C li minara 
Co non s’ imbralla la bella figora. 

Tredici torci appricsso 'S li lomara ■!>, 

Co non si sombra ca si edi sola 
E alli moerli la raccomannara ", 

Ardalila ” sta donna, ca sta sola. 

• Li moerli risponnera ’’ a oci ’! chiara, 
Cenneri a diinlà " la'soa figora, 

Qoannu la chianca n’facci li minara, 

Di lagrimi s’anchiu ’7 la sibirtura. 

vedo, “ vedea, * credo, 4 quando andai, = stava pian- 
gendo, ® cerchi, ? eredi, ” vedi, » se non conosci, sepol- 
tura, " calce, messa, " intrecciatura, '4 allacciatura del 
corpetto, laccio verde, sul viso, '7 le posero, intor- 
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no, 19 le ncccscro, per non impaurirsi vedendosi sola, 
raccomandarono, ” guardatela, •’ risposero, *4 voce, ce- 
nere deve diventare, la lapide, s’empi. 

Queslit , clic segue , ò una variante raccolla in Ges- 
sopalcna (Abruzzo Citeriore) ; 

Fincslr’ che luccv' c ino’ ne’ luce, 

È segn’ ca la mia bell’ sla ’mmalal’. 

S’ affacce la surell’ c me la dice: 

— « L’ ainanl’ tu' so’ mori’ c scppclif! » — 

S’ afTaccc la su’ mamni’ tutta ncr’ : 

— t( Clic va Tacenn’ ’ss’ anianl’ svcnturnl' ?» — 
S' affacce lu su’ patr’ sconsolai’ : 

— fi L’amanl’ tu’ so’ mori’ c sulterral'! » — 

A le, muiiicli’ e priejl’, chi l’ ha chiamai’ ? 

A le, fun' di campan’, chi l’ha tirai’ ? 

Prel' di sipplitnr', chi l’ha aperl' ? 

Cor’ di can’, chi l’ ha riscrral’ ! 

Chissà buccuccia tu’ cacciav’ ’nu fior’ : 

Mo' caccia virmicicll’ pe’ pialat'!.... 

Se i’ mi mor’, c vad’ ’mparadis’, 

Se nen ci trov’ a lej, nemmen’ ce Iras’ ! 

Manich' e prio.jC, monaco c prole. Variante di Vil- 
letta (Abbruzzo Aquilano), forse non genuina : 

Vestiti, corpo mio, di negri panni, 

Occhi raii, piangete tulli duje; 

Vi’ ca la bella mia sia ammalala! 

Se la vuoi veder la sua figura. 

Nella sua casa sia ammalala. 
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Nello stesso tempo voi avete adempito, 

La b(!ll:i mia e già partila : 

Alla chiesa di sim Tomaso ò sotterrala. 

Se volete veder la sua figura, 

Alla chiesa di saii Tomaso slìi atterrata. 

Piàngiti amararoenle i tuoi dolori 
Se pena ti ni resta presso di te; 

Piàngili amaramente i vostri affiHli, 

Che le sue membra sono già perdute. 

La stessa a Pomigliano d’ Arco, in provincia di Na- 
poli : 

Tutto lo munno de Napoli vene, 

Sulo ninno minio nn’ è benulo ancora; 

Voglio addimannà' a li correre, 

Fuorze mine la dessero ’a bona nova. 

Fenesta che lucivc e mo’ no’ luce, 

Signo che ninno minio sta 'mmalato; 

Ss’ alTuccia la sorella e a mine mine dice 
Ca ninno minio è muorlo e ss’ò atterrato; 

Voglio addimmannà’ a qua’ chiesa è ghiulo 
Ncc li voglio i’ a ddà’ duje vose. 

Vavo alla chiesa e trovo lu tanto. 

Mazzo de sciure, comme si’ tornato! 

Chella vocchella che cacciava sciuri, 

Mo’ cacce vicrmi, che pictale ! 

Sempc dicivi ca doroiive sulo, 

Mo’ duormi co’ di nauorli accompagnati. 

Non te polictti avè’ quanno sive vivo, 

Mo’ muorto mme ne voglio saziare. 
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Variante di Arpino (Terra di Lavoro) : 

Passo c ripasso c non trovo risposta, 

Segno è che la minia bella ’sla ’inmalata; 

Ss’ affaccia la sua madre a la lìnestra : 

- « So’ sette giorno che sta sotterrata ! 

u Si tu non cride a mine, va a Santa Maria, 

« A mani manca la trovai ’llocata. 

« Apre la pietra della sepoltura 
K Che elicila bucca ci buttava fiori, 

« Ci butta vermicelli per pielale 

Vai ialiti Napolitaneschc : 

n) Fcnesla eh’ allucive e mo’ non luce. 

Segno che nonna minia sta ’mmniala. 

Ss’afTaccìn la sorella c mine lo dice : 

- a jN’ennella loja è morta c ss’è atterrata! 

« Se non lo credi a mme, bella figura, 

u Vedi a Santo Domenico sta atterrata; 

« Cbella faccella che jieltava sciuri, 

« Mo’ jieltano li viermi in quantità 

Questa variante fu raccolta da una cucitrice attem- 
pata che la sapeva cosi sin dall' infanzia. Una lezione 
Salernitana, oltre qualche differcnziuola di pronunzia, 
cambia il terzo distico così : 

• 

Vado alla chiesa e trovo lo lauto, 

Trovo la bella minia tutta parata. 


13 
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I.a donna che la dcllava soggiungeva ingcnunn'.cnlo: 
— « Questo è accadulo davvero a, — 

h) Fencsla die liicivc e ino’ non Iure, 

Segno è che nonna minia slace ’minaiala ; 

Ss’ affaccia la sorella c che mme dico! 

- K Ncnnclla loja è morta c ss’ è atterrala ! 
c Chiagneva scinpc che dormeva sola, 

« Ho’ dorme cu' li miiorli accompagnata 
Cara sorella mmia, che mine dicile, 

Cara sorella minia, che mme contate ? 

- (( Guardate ’ncielo, si non mme eredite, 

• c Purzì li stelle stanno appassionale: 

(( È morta nonna vosla. ah sì chiagnite, 

K Ca quanto v’ aggio ditto ò berciale 

- « ’Jale a la Cliiesia e la vedile puro: 

« Aprile In lavulo e che trovale ! 

« Da elicila vocca che n’asceano sciure. 

(( Mo’ n’ osceno li vierini, o che pietale! »- 
Zi’ parrocchiano minio, lienence cure, 

I,c lampo sempo lienence allum nate. 

Ah nenna mmia, si’ morta, poverella ! 

Chili' uocchic tiene chiuse e non mme guarda! 

Ma ancora all’ nocchie mmieie tu pare bella, 

Ca sempc l' aggio ammalo c mo’ cchiù assale ! 
Potesse a io macaro morì’ priesto, 

. E mm’ ntterrnssc a lato a lo, ncnnella ! 

Fencsla cara, addio; ricsic ’nzcrrala, 

Ca nonna mmia mo’ non ssc po’ affacciare ! 
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Io cdiiù non passornggio da ’sla slrala, 

Vaco a In Camposanlo a passiiire, 

’ÌNzino a lo juorno clic la moria ingrala 
Mmc face nenna minia ire a Irovaro 

Questa lozione, che si vende per un soldo da tulli 
i muricciolai di Napoli, è lirmala Mariano Paolella e 
corredala did iVo/u Henc clic trascriviamo : 

— N. II. — {( Poche, parole eanlicchialc dal popolo, 
n massime dalle donniceiuole, lian dalo argomento al- 
« r autore di scrivere la presente |»iccola elegia li- 
ti rica; le succcnnale parole popolari sono tanto an- 
(! ticlic. die moltissimi pretendono risalir esse all'e- 
K poea (li Jlasaniello, niente meno che due secoli or 
« seno ! ! » — Stupendo quel nienlo, meno ! 

*■ r) Fcncsta che liicive e mo' no’ luce. 

Segno che Nenna minia sta ’mmalata. 

Ss’ alTaccia la sorella e mmc lo dice : 

- « Nenna toja è morta c ss’ è atterrala n.- 

- « Gesùmmaria ! Imjc che mme dicile ? 

« Mmc btilile fa' mori’ de ’a passione ! ii- 
Vaclie a la Chiesa e trovo In tante. 

Co’ Nenna minia dint' accommogliata. 

- « Si’ parrocchiano minio, si' parrocchiano, 

K Tcnitcncc sempe ’nnanìe ’na lampa alliimm ala. 

Variante toscana : 

Finestra che risplcndi od or se’ oscura, 

Lo vedi, r amor mio diace malato. 

Si affaccia la sorella c mi assicura 
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Che il mio bene è morto e sotterralo. 

Sempre piangeva che sola dormiva, 

Or se nc sta co’ morti in comitiva ! 

Senti, pasqiialin mio, abbici cura, 

Accendi il lume a quella sepoltura. 

Pasqmlino , certamente per monaco di San Pa- 
squale e non già nome proprio del becchino , come 
tomicamenle suppone il Tigri , che pubblicò questo 
Rispetto nella sua raccolta (seconda ediz., N. 368). 

Variante di Lanciano : 

Finestra che lucivc e mo’ nin luce, 

Segn’ che lu mio ben’ sta ammalai’* 

S’ affaccc la surell’ e mi lu dice ; 

- (( La sciuscià tua è moria c sta atterrai’ 

Variante Umbra, edita dal Marcoaldi : 

Passo, passo c la finestra è chiusa. 

La dama mia non la vedo affacciare ! 

S’ affaccia la sua madre in cortesia : 

- « àia quel che cerchi lu, 1’ ho data via ! «- 
S' affaccia la sua madre addolorala : 

- « Ma quei che cerchi tu, 1’ ho sotterrata 1 
u Se tu ’n ci credi, và a Santa Maria, 

h Da quella porla alla prima rivata; 

« Alza una pietra di quei marmo fino, 

« La troverai di vermini murata ! 

« Poneti a mente eh’ era tanto bella, 

« Era di carne è diventata terra ! 
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« Ponelì a mente eh’ ella è sfigurala, 

« Era di carne, e terra è diventata ! » - 

Variante Picena, edita dal Marcoaldi : 

Passo, ripasso, e la finestra è chiusa. 
Veder non posso la mia ’nainorata; 

Domando allo vicin se 1’ ha veduta : 

- « Credo che stia nello letto ammalata 
S’ affaccia la sua maire lacrimosa : 

- u Quella che cerchi tu, è sotterrata ! » - 
Vado in chiesa e dimando il sacrestano : 

- « Dov’ è la fossa della bella mia ? 

« Che ci voglio bullare 1’ acqua santa a. — 
Per quanti passi ho fallo per Ha, 

Per quanti passi e per quante parole, 

Lii è morta e i’ sto senza core: 

Per quanti passi c per quanti sospiri, 

Lia è morta c io sto per morire. 

Variante di Spoleto (Umbria) : 

Passo e ripasso e la finestra è chiusa, 
Veder non posso la mia innamorata; 

Credo che stia ne la camera chiusa, 

0 puramente a lo letto ammalala. 

S’ affaccia la sua mamma disgraziata : 

- « Quella che cerchi, lei 1’ è sotterrata ! 

0 Va sulla chiesa di Santa Maria, 

« Che la vedrai da li vermi mangiala 

- « 0 vermi, o verrai, lasciale ’sto fusto, 

« E andàtene a mangià’ dell’ alp’o pasto a.- 



Mira (li Spoleto (Umbria) : 

Passo e ripasso : la fcncslra è chiusa; 
Vederla non poss’ io, l’ iniiainorala. 

S’ allaccia la sua mamma addolorala ; 

- K Quella che cerchi lu, I’ è sollerrala. 

V Se non lo eredi va a Santa Maria, 

(! Che li la troverai, la sventurata; 

« Apri la lapide della sepoltura, 

H Tutta dai vermi la vedrai mangiala 

- 1( 0 sagrestano mio, famme ’na cura, 

(i Mcllcmccc una lampana appicciala, 

(I Per rivedere la ragazza mia. 

« Diavolo, diavolo, in cortesìa 
(! Fammi vedere la galante mia, 

« Che giù r inferno ci verrò canlanno. 

(t E se 1’ amante mia mi fai vedere, 

K L’ anima mia ti voglio donare. 

K Diavolo, diavolo, non ti rallegrare, 

(( Come che venni me ne voglio andare » 

Variante di Grollaminarda (Principato Ultra) : 

Feneslra che luceva e mo’ non luce. 
Segno che Ninno mmio slacc maialo; 

Ss’ affaccia ’na sorella e mine lo dice : 

- u Ninnillo tujo, e muorto e sotterralo i» 
Vavo a la Chiesa e trovo ’no lauto. 

Co’ ’na jcentrclla d’ oro martellalo. 

La rocca che menava rose e sciuri, 
Pezzccala de polve è deventala. 


Vaiianlc d’ Olianlo : 


Sanlu Franciscu mmiu, sanlu Franciscti, 
Fammela ’ccliìare la minia 'nnamurata. 

Fammela ’ccliiarc ’ssollala allu friscu 
Oppuramenlc alla licUii ciircala. 

Tenia ’nu fcncsli ictltiiui, ’mnra mmic ! 
’Pdliù’ sse ’nfacciava la minia ’nnamiirata. 

Senza la visciii mai slicsi tre die 
Crisciu ca stae allu licllu pe’ inalala. 

Mcdccu iiim’ aggiu bestcrc ’iia dia 
Cu bau la sanii ieu, la sliinUirala. 

Quandu ’scii la sua mamma sta chiangia: 
- « Qniddlia ca cerchi tic, sino sullcrrala ! 

(! Ci nu’ mine ecidi, va a Santa Maria 
« Vidi ca a manu manca stae pricala ! 

(! Se nu’ canusci la sua sobnrlura 
K Vidi ca lena l'riscn nc’ è minata. 

« Se nu’ canusci la soa ’nfigliatura 
(t Vidi ca a lazzu verde vae 'nfigliata. 

« Se nun ciinnsci la soa gncllatura 
H Vedi ca a spina pesce vae gncitala. 

fi Se nu’ canusci la soa vestitura 
(I Vidi ca a drappu verde vae parala. 

fi Se nu’ canusci la soa ’nfibbialura 
fi Vidi ca a fibbie d’ oru vae ’nfibbiala 

’Nu fncciuleltu ’nfacce li menai 
Cii nu’ sse ’mbralla la beddha figura. 

Iridici lampe d’ oru li ’ddliumai 
Cu nu’ se viscia scura sutlcrrata. 

’Nu finestrieddhu ’nfacce li lassai 
Cu trasa c bassa lu sule c la luna. 
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A quiddhì morii la raccomandai : 

• (( Quardatimc 'sta donna ca stac siila n.- 
Quando la cliianca ’mpieltu li minai 
De lacrime sse ’nchìu la seburtiira. 

Confronta con la lezione di Sava riportala poco 
avanti. Gli ultimi versi cambiano così in Salice (Terra 
d’ Otranto) : 

( 

’Nu fazzulcllu a ’nfacce ni minai 
Cu nu’ sse guasta ’ddha bcddba figura ; 

Tridici cannilotti ni ’ddumai, 

Cu nu’ sse ’ssonibra ca sse ’idc sula. 

Ca iou alli muerli ni la minazzai : 

- « Cieddhi cu ni la fazza ’na paura 
Ca iou alli santi la raccumandai : 

- (t ’Uardalime 'sta donna ca slae sula ! » - 

Tarlante di Arnesano \,Tcrra d’ Otranto) : 

Santu Frangiscu mmiu, Sanlu Frangiseli 
Fammi vidcre la mmia ’narnurala: 

Cu la ’isciu ’ssitlata allu friscii, 

0 veramente allu liettu corcata. 

Quando ’scii la soa mamma sla chiangia ; 

- « Figghiu, ci ’uei Uè ss’ hà suttirala; 
fl Ci ’uci la ’idi va a Santa Maria, 

Vidi ca a manti manca sta pricata 

Il, rimanente della lezione Arnesanesc, come nella 
seguente di Caballino c Lecce : 

La viddi, viddi la fenescia chiusa, 

Nun ci la 'iddi la minia ’nnamurata; 
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Nun ci la 'iddi cornu la ’edia, 

Crisciu ca stae a liellu pe' malata. 

Mmc ndc ’au da In soa mamma c sla chiangia : 

- K Figghui ci ’uei tic slae siilterrala ! 

« Ci nun ci cridi, va a Santa Maria, 

(( 'Idi ca a marni manca slae precala. 

« Ci nun canusci la soa sebclura, 
n 'Idi ca terra frisca nc’ è menata; 

(( Ci nun canusci la soa vestitura, 

« 'Idi ca a celu verde stae parala: 

« Ci nun canusci la soa gnellalura, 

(t 'Idi ca a spine -pisce stae gnellata; , 

(( Ci non canusci la soa ’ttaccatura, . *- 

K ’ldi ca a laizu verde stae allaccata; 

(( Ci nun canusci la soa quasatura, 

K 'Idi ca a scarpa bianca slae quasala 
Dudici torce d’ oru nni ’ddumai, 

Cu nu’ sse sumbria ci sse ’ide sula : 

’Lli santi mucrii la raccumandai : 

- tt ’Unrdatime 'sta donna ca stae sula ! i) - 
’Nu fazzulettu ’n facce nni calai, 

Cu nu’ sse ’uasta la beddlia figura. 

’Nu fcncsccddhu ’piertu nni lassai, 

Cu trasa c bessa lu siile c la luna. 

Quando la cliianca ’mpicttu nni calai, 

De' lagrime ss’ cnchiu la sebelura ! 

Precala, sepolta ; gnellalura, pettinatura ; quasa 
lura, calzatura; sumbriarsi, spaventarsi.— Var. v. 4 
Mme crisi stia allo licttu; r. S, Jcu ’scii de la: v. ~i 
Ci ’uei la ’idi; u. 11, La soa ben figura; v. 12, ’ld 
ca è ’janca e russa e te ’nnamura; v. 15, la soa ’nfig 
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gliialura; v. 10, ca a lazza verde ’ae ’iifigghìala; v. 19, 
Tridici lampe d’ oru; v. 21, All’ aulri nuierU.— Canio 
analogo Leceese e Caballinese : 

’Ulia sapire ci la morie è moria, 

Ci nun è morta, la vulia truvarc; 

Appena ’rrialu ’nnanli alla soa porla, 

Cullu mmiu siile la vulia scannare; 

Ci mmc ’ccapasse la fauce ci porla. 

Culle mmic mani la vulia spezzare. 

Truvai la morie ci nun era moria. 

Ci nunjìac occhi e ssc mise a guardare; 

Mine disse: - « Tu eco baci da qui.sla porla ? 

« Ca ancora la loa ura ha da sunarc ? » - 
tf 'Pc inmic nu’ begnu ’nnanli a quisla porla, 

« Vegnu pelili mmiu bene a suprocarc, 

« Ca è carussieddhu c la loa fauce lolla, 

« Lu vote de lu mundu mo’ levare. 

« Morie, lu bene mmiu nu’ ndc parlare, 

« Ca le dunu ’na sccnca de natale; 
a De scisciule c cusedilhe ’n’aulra sporla 
« L’ urlenii giurai de lu carnevale; 

« A pasca vegnu c le ’nducu ’na Iurta, 

(t Lu pane e mieru e lu buenu mangiare; 

« Ca ci vestiti ’uci d’ ogni calure, 

K Pura de scia te lì pozzu fare 
’Afaccc mme rise c nu’ cangiau culore, 

Calau la fauce c la voze levare; 

De la chianta scippau lu inegghiu fiore 

Mo’ vaniiu lu mmiu bene a sullcrrarc. 


Yarianlc Cuballiiicsc : 


’Ulia sopire la morie se è moria: 

Si nu’ c moria, la ’ulia Imare. 

’Ulia lu bene mmiu ea mi’ mie porla, 

Ca è carusieddhu e ’ncora ss’ ha ’nzurare: 

’Ulia nni leu ’ddba faucc longa e lorla, 

Cu’ lu slilcllu la ’ulia ’mmazzare: 

0 cu ni dici! ’rrialu alla soa porla : 

- « Morie, lu bene mmiu nu’ nimc lucrare ! 

(i Ca se la faucc Ioa nu’ nde lu porla 
« Jcu le ’nducu ’na sconca de Nalale; 

(( ’Nu mese c mienzu te dau la rocolla. 

« I.u pane nu’ te fa/.zu mai mancare; 

« Se ’uei vestili cu’ le ’jcsii, morie, 

« De lana fina tc li pozzu fare 
Oimè ! oimè ! culla soa fauco torta, 

Lu mmiu bene è bcnula a suUerrarc ! 

Var. V. 3, fauce c’ iddha porla; v. 6, Cu’ lu mmiu 
siile la; v. 1, ’Ulia cu dica; v. 11, cu mangi recolta; 
r. 12, Nu’ le fazzu lu pane mai mancare; r. 14, De 
lana c sila le li pozzu lare; v. 15-lfi, Ma nu’ sse rende 
e cu’ la faucc lorla , Prcslu lu bene mmiu ’osc pig- 
ghiaro. 

Variante veneziana : 

Mi xe sla dito che la morie è moria; 

Se no’ r è moria, la farò morire 

In Roggio di Calabria : 

Su’ chiusi li fineslri, amaru a minia ! 

Unni vidia la beddha ’nnamurata : 
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AITiiccin la surcddlia c mi dicia : 

« La beddha ca tu cicrclii c sullirrala ! 

Cicrca a la Morti, si nun cridi a minia, 

E ti dici ca Kenna tua s’ è allerrala ». 

Vaju la notti comu fa la luna, 

Vaju circanrlu la palruna minia; 

Caminu c scuontru chiddha Morti scura 
Ca m’ ha livalu la patmna mmia : 

Iddha m’ ha dillu cu la bucca dura : 

(( A cui vai circandu, amaru a tia ? 

Si va’ circandu la beddha figura, 

Fu sultirrata ppi la maiiu minia ! » 

Presso i Toscani varia in questa maniera : 

a) Vado di notte come va la luna, 

Vado cercando lo mio ’nnamorato; 

E ritrovai la Morte acerba e dura. 

Mi disse : « Non cercar, 1’ ho sotterralo ! a 

\ 

bj Vado di notte come va la luna. 

Vado cercando la mia ’nnamorata; 

Trovai la Morte con ta veste bruna, 

Mi disse: a La tua bella è sotterrala ! 

Se non lo credi, vaitene alla cura, 

Tutta da’ vermi la vedrai mangiata ». 

Dicono a Venezia : 

Diavolo grando, paron de 1’ inferno, 

Fame una grazia, che le la domando ! 

I Nicoluli te li recomando 
E i Caslelanì portiti a l’ inferno: 

Ai Nicoloti daghe la bandiera 

Ch’ i vaghe a torse 1' anarela, oh cura ! 
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Dicono a Corigliano di Terra d' Olranlu : 

Ja dospcralo c sporte luzzèo; 

Forsi li anfierno ine reci voi. 

Charì tu Luciferu jureu 

N’ ambo cci, cau li forsi riflschèo. 

0 diavalu subetu rcspuiidèi : 

- u Eclisli e porla, co ettcloinc plèo ! 

« Eoa pu panutu fotia vasta 

R All’ embi lossu clionei olu s’ emù 
Osso pu ita li porta li cinmu nii, 

1 pane ti sto n’ anfierno u schonèo, 

Ce pali sii lalass na dò ini ci 

Ulti inali fotiamu ine sludèo. 

Sconnelc mia tempesta danali : 

- (( Mi’ 11 ’ enibi ca e foliasu me sir.chèi ! 
E’ mè teli de e talass, de angli, 

E a to n' anfierno ime descacciào ! 

Jalùo crearne se sena, agapitl, 
llirusinnu me teli despcrùo ? 

TCirchia tiranna ca e n’ echi psichi ? 
Dammu i medicina li e’ na jano... 

Giacca ca in’ iu e còrpisu, palruna, 
Sfapscme ca su canno remissiuna; 
Sfapseme ca su canno remissiuna. 

Agapi giacca mei encignammena, 

Dammu Irumcnlu ce trìbulaziuna. 

Ti ola la pianno, agapimu, ja sena. 

Mu sozzi dui fatia ce marliria, 

Ola possa canni mi piaciria. 
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In Cori‘>Iiano parlasi grecanico: ceco la Irailnzione : 

Per disperato le porle picchio; 

Forse r inferno in’ accoglierà. 

E grazia a Lucifero chieggo 

Di penetrare laggiù, che mi rinficschi ah|iianlo. 

11 diavolo preslamenlc risponde : 

-«Si chiuse la porla e non la vogliam più! (aprire) 
« Uno eh' entro di se affanno sente (tl’ amore) 

« Entrando quaggiù ardcrehhc noi tutti ». - 
Come veggo che la porta non m’ apre, 

Che disse nell’ inferno li briiccrci, 

Vo’ al mare, per vedere se ivi 

Questo mio grande affanno riesca a smorzare. 

Si h va una terribile leaipesla : 

-(( i\on entrare che il tuo affanno mi dissèccu ! u 
Non vuoimi il mare, ne 1’ aria, 

L’ inferno mi scaccia ! 

Laonde vengo a te, amor mio ! 

A dirittura ini vuoi disperalo ? 

Turca tiranna e non hai anima ? 

Dammi la medicina perchè risani... 

Giacché son tali i colpi tuoi, padrona, 

Uccidimi, che te ne fo remissione; 

Uccidimi, che li fa remissione. 

Amore, giacche m’ hai comincialo, 

Dammi tormenti c tribolazione. 

Che ogni cosa piglio, amor mio, per te. 

Puoi darmi alTanno c martirio. 

Quanto ini fai ini è piacere. 
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So’ sialo co’ lo diavolo* sianone 
Clic giù r inferno non ci si capeva ; 

C’ era l’ilalo che sla su le porle, 

Mi fece loco che ini conosceva ; 

E poi mi diede due lerce appicciale : 

Veddi l'amanlc mia che allora ardeva. 

Io me gli accoslai là secrelamenle 

Gli dissi : - « Mcschinella, come campi ? )) - 

E lei rispose : - « Campo allegramenle, 

« Meglio all' inferno che quand’ era amante n.- 

Yarianli l.ccccsi : 

nj Su’ calali! allu ’nfiernu e su’ lurnalu. 

Trasi re polla genie nu’ pulia ! 

Quando Irasi' lu fuccu era ’ddhuiiialu, 

E nc’ era 1' arma de ninella minia; 

Iddlia mille ’uarda e ’rila : - a Ahi core ingrato, 

« Quislc su’ pene ci palo pe' lia ! » - 

- « Ca lie sta pali cce ’nci pozzo fare ? 

« Essa r anima loa, Irasa la minia ! « - 
Quando me ’nlisi lu fuccu brusciarc : 

- « Torna, torna, ninella, lecca a lia ! » - 
E respunde Carunle de la barca : 

- K IV u’ ssc ripassa ccliiui de quisla via 

A’ar. i'. 2, Pe’ la genie Irasire. v. 4, de la beddha 
nimia. v. 5-6, Iddlia ssc ’ola e ’rila: — it Ah ! core 
’ngralu a — E mnic moscia le pene ci palia. v. 11, 
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E respuse. v. 12 , — « Chiù nu’ ritorna ci fice ’sla' 
via ». — 

b) Jeu ’scii all’ infiernu pe’ Iruarc focu, 

Tresire pella gente nu’ putia. 

Jcu ’scii chiù intra e hi truai ’ddhumatu, 

Nc’ era 1’ anima toa, ninella mmia ! 

Male nun f aggiu fatlu ’rabila minia 
Ma nio’ nde voglia fare qualche poco... 

Varianti Napolitane : 

a) Jelte a lu ’nDcrno e nce fuje mannalo. 

Tanto ch’ara chino nu’ nce capea. 

Giuda nce steva a ’na seggia assettalo, 

Fece festino quannu vidde a mmea. 

’iNtuorno ’nluorno ’nu fuoco alluminato 
Mmiezo nce steva la galante mmia, 

Essa sse vola : - « Cane disperalo, 

« Cheste so' pene che soffro pe’ le ! » - 
- tt Cara diletta, io l’ho bene animala 
’Sto core non po’ sta’ senza di le. 

A ’nu deserlu innie ne voglio ire 
Erba mancianno comni’ a ’n animale 

h) Cb’ ieva all' inferno mme sonco suonalo : 
Tanto era cliieno ca no’ nce capea 
E mine voleva già arreto lornà’. 

Ma nce vedette cbcllà eh’ aggio ammalo 
Che dinl’ a ’no caudarone volleva 
E mme nce accosto pe’ la consola’. 

Essa sse bota : - n Lo tiempo è passalo, 

« Pe' non senliric nce so* capitato 
« E tra le sgraie cca songo a penà’ ».- 
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c) Ielle a l’ inferno c nirac dissero ; - « canta ! » - 
Io mm’ incantale a lu tenere mente. 

Nc’ era ’na nenna eh’ era bella tanto 
Che commetteva co’ li Gamme ardente. 

Io mine votajc ; - « Nonna, comme e quanto ? 

« Perchè patisci ’sli gruossi tormenti ? » 

Essa ssc vola cu' gli uocchi e lii pianto : 

- « Non aggio fallo 1’ ammore contento 

Variante di Airota ; 

Puozzi avò’ la sciorta de Cuorararo 

Tricicnto palle ’n fronte e no’ moreva ! 

Ietti allo ’nGcrno c mine dissero : - k CanUi t » - 
r non canlaje per tenere mente, 

C’ era ’na donna ca era bcltu tanto 
Che commetteva co’ lo fuoco ardente. , 

Io r addimannaje lo comme c quanto : 

- (( Donna, pecchè li pati ’sti tormenti ? » - 
Essa sse vola co’ ’no mar di pianto : 

- K Aggio fallo r amino re c mo’ mine pento. » - 

Nei dintorni di Marigliano (Terra di Lavoro) si can- 
tano in questa maniera : 

a) lette a lu ’nficrno: me disscnc ; - a canta ! a - 
r nun canlaje pc’ tenere mente. 

Slcva ’na nenna, jera bella lunla, 

’Nce cumballeva cu’ lo fuoco ardente. 

L’ addimannaje comme, quindi, e quanto, 

Comme sonno le pene de lo ’nGcrno, 
lessa ssc vola cu V uocchio a lu chiamo : 

U 
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- « Nu’ r aggio fallo 1’ ammore cunicolo ! 

« Ammajc ’nu ninno cu sudore, e slienlo, 
u L’ aggio vede’ ’mpudcrc a ’n’ aula ammanle ! 

« Si avesse accisa nun vurrie niente, 

« Chiane chianillo passcrie lu chianlo ». 

f)J Ielle a lu ’nQerno: ne fungo mannaie, 

Tanl’ era chino ca mi’ ncc capeva; 

’A ’rela ’a porla nce slcva Pilato, 

Mmc fece ’o largo ca mme canusceva. 

Poco chiù ’nnanlc slcva ’a 'nnamurahi 
Dinto a ’na caurara che vulicva. 

Mmc fece fa’ ’na carula a ’slu core : 

« Levale a nonna e ineltitemc a mmne ! » 

Variante di Spinoso (Basilicata) : 

Ivi a lu ’Mpierno, e mmi fo dillo: - « canta » - 
Ma nu’ buzi canta’ pi’ leni mente. 

Ne’ era ’na renna tanta bella e lanlo, 

Ca ssi brusciava ’ntra lu fuoco ardente. 

La vuzi addummannari cu’ lu pianto : 

- « Renna, cumini li Iruovi ’nla ’ssu ’Mperno ». - 
E jessa mmi rispose cu’ lu canto : 

- « Mmi r aggio fallo 1’ ammori cunlcnla ». - 

£uzi, vuzi, volli. — Varianti toscane : 

a) Sono sialo all’ inferno e son tornalo : 
Misericordia 1 la genie che e’ era ! 

V era una stanza tutta alluminala, 

E dentro v’ era la speranza mia. 

Quando mi vedde^ gran festa mi fece, 
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E poi mi disse : - « Dolce anima mia, 

(1 Non V’ arpicordi del tempo passato 
« Quando tu mi dicevi : anima mia ? 

« Ora mio caro ben, baciami in bocca, 

« Baciami tanto che io contenta sia : 

« È tanto saporita la tua bocca ! 

« Di grazia, saporisci anche la mia. 

« Ora mio caro ben che m’ hai baciato 
« Di qui non ispcrar d' andarne via 

Sono stato all' inferno e son tornalo, 
Misericordia ! la gente che e’ era ! 

E e' era Lucibcllo incatenalo : 

Quando mi vedde, gran festa faceva. 

0 Lucibcllo, non t’ arralicgrirc ; 

Sono venuto, e me ne voglio gire. 

Sono stala all’ inferno, e son tornata; 
Misericordia ! la genie che e’ era ! 

E e’ era lo mio damo ’ncalcnalo, 

Quando mi vide, strappò la catena. 

E io la presi e la gettai al fondo; 

È questo il primo amor che amai nel mondo 
Ed io la presi e al fondo la geltai; 

E questo il primo amor che al mondo amai. 

E quanto tempo ho perso io per amarle ! 
E gli era meglio avessi amalo Iddio; 

Del paradiso n’ averci una parte 
Qualche santo averci dal Iato mio; . - 
E per amarvi voi, fresco bel viso, - 
Io mi ritrovo fuor dei paradiso ; 

E per amarvi voi, fresca viola, 

Del paradiso mi ritrovo fuora. 
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e) Andai all’ inferno, e vidi 1’ anlici islo, 

E per la barba aveva un molinaro. 

E sollo i piedi ci aveva un Tedesco, 

Di qua e di là un oste c un macellaro ec. 

Variante piemontese, edita dal Marcoaldi : 

Misericordia, quanta gcnt eh' u j’ era ! 

Al me’ amur bùjiva ani’ ’na caudera : 

Spellava eh’ a j’andéisa a dej la manu, 

Com’ pii ’l biijiva, e mi slava luntanu. 

Variante di Lentiscosa nel Cilento (Principato Ci- 
teriore) : 

Jellc a lu ’nficrn’ e nge Iruvajc ’nu lauto 
E tulio chino di pece ’mpecialo: 

Dento nge stava ’nu sbirro cornuto. 

Pigliava ’nu demonio carceralo. 

’U demonio ssc volava : ■ « Ajulo ! ajulo 
« Lo sbirro mo’ mine piglia carcerato ! 

Quante ne fa ’slo sbirro cornuto, 

« Pure a 1’ inficrne nge ha 1’ olorelalc ! s - 

È inutile ricordare che si stampano i canti co.-ne ven- 
nero raccolti, senza permetterci di alterarli minima- 
mente. Il primo verso di questo ha un paio di sillabe 
di più e probabilmente dovrebbe correggersi così : 
Jcllc a lu ’nfiern’ e ng’era ’nu lauto. 

Nel quinto correggendo sse vota invece di ssc volava 
ci troveremmo col numero giusto delle sillabe. Una 
variante di Agnonc (Molise) : 
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Idi’ all’ unficrn’ e ce Iruvictt’ ’nu tavutc, 
Steve tulle de pece bene ’mpeciate. 

Loclic daventr’ cc sleve ’nu sbirro curnute, 
Steve cu’ tu diavul' abbracciate. 

Lu diavul’ deceve : - u Ajula ! Ajute ! 

« Ca mo’ nimc porle lu sbirr’ curnute ! » - 

I canti veneziani dicono : 

Me so rissolta de andar al deserto, 

A magnar 1’ erba come un animale. 

A magnar 1’ erba e bever 1’ acqua pura : 

Così fa r omo quando el se inamora. 

Variante di Lanciano, aulicizzala dal raccoglitore : 

\ 

Coruccc mi’, e pieno d’ inlcllcUo, 

Se m’ abbandoni come posso fare ? 

Tiralo me ne vado a ’no deserto, 

Pascenno 1’ erba come un animale; 

Sopra le spine formerò il mio letto, 

’Na pietra niellerò per capezzale; 

L’ altra mi sballo tante volte al petto, 

In fin che 1’ occhi mii so’ do’ fontane. 

Nei dintorni di Marignano (Terra di Lavoro) ; 

Mme voglio fare monaco remilo. 

Si chillo cielo mme ncc ha destinalo; 

Mme voglio fare ,’n abclo guarnito 
L’ abeto ’ncuollo e la cascclla alialo. 


Sono queste tutte le varianti che dalla nostra Ba- 
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ronessa corrono popolari nel Continente italiano; non 
tulle quelle che ne esistono certamente , ma quelle 
che fino a qui sono stale pubblicate, oltre a due eh’ io 
ho potuto averne di inedite. Intanto è giusto che si 
riportino ancora le due ballale francesi, a cui nel le- 
sto del Discorso abbiamo cennalo. Nel pregevole vo- 
lume del Conte Th. de Puymaigre, Chanls populaires 
recueillis dans lepays Messin, a pag. 11 trovo que- 
sla ballala di Yernévillc, eh’ ha per titolo La Damnée : 

C’ est d’ uno fille et d’ un garcon, 

D’ un garcon qui 1’ a bien aiméc. 

Mais bicnlòl sous le veri gazon, 

La belle fille est enterréc. 

Le garcon fit une prióre 
A la bonne vierge Marie, 

Tour qu’ elle lui Tasse voir encore 
La belle qu’ il a tant chèrie. 

Il n’ a pas fini sa prióre 
Et voilà la belle arri\ée. 

- Oh ! la belle, la belle, où avez-vous clé 

' Que vos fralches couleurs ont si fori changé ? 

Cc soni les diablcs et les enfers 
Qui ont ainsi rongé mes membres. 

Et cela pur un maudil pòche 
Que nous avons comrais ensemble. 

- Oh ! ditcs-moi, diles, _raa mie. 

Ne peut-on pas vous soulagcr, 

Avec quelques messes à dire 
Ou quelques vigìles à chanlcr ? 
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- Oh ! non, mon bel ami, oh ! non, 

Oh ! non, ne m’ en faites poinl dire, 

Tanl plus pricras lon Dieu pour moi 
Et lant plus soulTrirai marlyrc. 

- Oh ! adicu donc, adieu ma mie, 

Puisqu’ il faut ainsi vous quitter. 

A votre soeur Marguerite, 

A’ avei-vous ricn a envoyer ? 

- 'Tu diras à ma soeur Marguerite 
Qu’ elle ne Passe pas comme moi. 

Que jamais elle ne se promène 
Sur le soir dans les grands bois. 

Celle chanson (dice l'illustre Puymaigre) sans doule 
très altérée dans sa forme actuelle , ne manque pas 
d’ une cspèce d’instinct poótique et serable offrir quel- 
ques vesliges d’ un rhylhme assez règulier. Elle offre 
des analogies aree deux chants normands cités par M. 
de Beaurepaire surlout avec le second doni voici une 
parile : 


- Je daubis le pied dans le chassc 
Rcveiir ous, Jeanne, si vous dormez. 

- Non, je ne dors ni ne sommeille 
Jc sis dans 1’ enfer a brùler. 

Auprès de moi rcsie une place 
C esle pour vous, Pierre, qu’ on 1’ a gardée. 

- Ah ! diles-moi plulòl, ma Jeanne, 

Comment Taire pour n’ y poinl aller ? 
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- Il fuut aller à la grand’ messe 
El aux vépres sans y manquer, 

Sans poìnt aller aux fìlcrics 
Comm’ vous avìez accoutumé... 

Il Tommnsèo faceva avvenire come anche in una 
ballala di Goethe si trovasse questa discesa all’ in- 
ferno. 

Finalmente in un canto del tedesco G. Waiblinger, 
che s’ intitola La figlia di Carini c trovasi nel volume 
L' ilalia nei canli de' poeti stranieri contemporanei 
tradotti da G. Strafforello (Torino, Pomha 18S9), trovo 
un passo per il quale pare che il poeta (che fu in Ca- 
rini) avesse qualche lontana reminiscenza dei versi 
103-101 della leggenda poetica di Caterina; suona 
esso in questa maniera; « Il golfo ridente volge lo az- 
(; zurrc sue onde c lontano s’ adergono, vaporose, le 
c cime della corallifera Ustica (voi. cit. pag. 214) ». 

(N) Le ossEavAziom del sigxob IjianiAwi. 

Dopo ciò che noi scrivemmo intorno alla opinione 
del sig. Vittorio Imbriani in riguardo all’ origine dei 
canli popolari e del poema che intitola II Vcrnagallo, 
egli ha voluto aspirare ad una rivincila; e quindi, messi 
alle stampe i due volumi di Canli popolari delle pro- 
vincie meridionali, a pag. 261-262 del voi. II, avuta 
la opportunità dalle numerose varianti peninsulari della 
baronessa di Carini, ha scritto: « Uno degli editori 
« del presente volume fu quegli che richiamò l’atlen- 
(( zinne su queste infinite varianti di una canzona crc- 
« data napolilana c sulla loro origino siciliana , fin 
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« dal MDGCCLXV in un librello inlitolalo Dell’ orji- 
« nismo lellerario e della 'poesia popolare italiana. 
ff Gli servivano di esempio per provare che — Gl’Ila- 
« nani, come ogni popolo, ebbero un’epopea popo- 
(( lare. Ma a mano a mano che moriva nel popolo il 
« contenuto epico, si obliterava dalla sua memoria an- 
t che lutla la parie puramente narrativa de' Cianti; i 
(! brani lirici invece , che meglio rispondevano alla 
u mutala coscienza nazionale , rimasero, si enuclea- 
« rono, si rimpolparono e divennero tante poesie per 
« sò; c sono quelle che i nostri campagnuoli, i no- 
(( stri famigliar!, noi stessi, tutto di canterelliamo. — 
(I II signor Salvatore Salomone-Bfarino s’ interessò 
« per I’ argomento, si diede a fare molte ricerche in- 
« torno alle varianti del canto originale, onde 1’ au- 
lì fore deir Orga'ìiismo lellerario non conosceva che 
« pochi frammenti editi da Lionardo Vigo ; e quat- 
« tr’ anni dopo pubblicava un volume intitolato : La 
« Baronessa di Carini , leggenda storica popolare 
a del secolo XVI in poesia siciliana con discorso e 
« note ec. In questo lavoro sono ravvicinati e ricu- 
n citi numerosi frammenti della storia della Baronessa 
(1 di Carini, che ci viene offerta quasi intera. Il Pitrò 
(t l'ha ristampata. Il Salomonc-Marino non ha compreso 
« le parole dell' autore dell’ Organismo , e figuran- 
ti dosi che epopea popolare significhi un poema c 
« non già una poesia epica, narrativa, che può con- 
ti sistere di brevissimi componimenti senza legame fra 
« loro, crede di confularlo. Sei creda pure. Ma noi 
(( dobbiamo dichiarare che lo studio della poesia po- 
ti polare sempre più ci conferma nella nostra opi- 
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« nione. Prescindendo da’ canti di origine letteraria, 
« troviamo che un numero infinito de’ rimanenti sono 
B frammenti lirizzati di storie, ballate, romanze, poe- 
R metti, insomma frammenti d’ un’ epica antica. Per 
(( convincerne il lettore non abbiamo che a riman- 
« darlo a tulli que’ canti del presente volume , dei 
« quali è indicata da noi 1’ origine epica. Non ripro- 
« dorremo qui tutta la leggenda della Baronessa di 
(! Carini, perchè troppo lunga e già pubblicala ripe- 
« tutamenlc. Soggiungeremo bensì lutti i canti che 
« sono varianti e trasformazioni di alcuni brani di 
« essa ». 

11 signor Imbriani tenta vincerci con un qui prò 
quo: egli nelle sopracitale osservazioni ba voluto di- 
menticare una parte di ciò che nel suo Organismo 
nvea scritto c su cui noi discutemmo con prove di 
fatto : egli si ferma a parlare di origine di popolar 
poesia c dice che non lo comprendemmo, « figuran- 
doci che epopea popolare significhi un poema »; e 
intanto passa sotto silenzio come appunto noi combat- 
tiamo la sua opinione del poema il Vernagallo, dal 
quale fa scaturire la massima parte de’ canti popo- 
lari d’ Italia, facendolo egli rimontare di sua testa 
(( per lo meno al secolo decimoterzo n; e per conciliare 
l’anno 1563 con la sua idea, annunzia con franchezza 
che il poema fosse antico, ma nel secolo XVI « ripor- 
tato a nuovo c consimile argomento » ; c questo solo 
perchè « nel cinquecento la fantasia italiana non si 
occupava più di discese agl’inferni ». Ma la fantasia 
del popolo italiano se ne occupa anche oggidì, in pieno 
secolo dcciinonono, abbiamo noi detto c ripetiamo ora. 
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c rimandiamo il professor Imbriani all’ Appendice di 
questo volume istesso, dove potrà consultare la Sto- 
ria di Paolo Cocuzza, che risponderà per conto no- 
stro. Noi non abbiamo da aggiungere nè da modificar 
verbo a quanto fu scritto nel testo del nostro Discorso 
sulle opinioni dell’ autore dell’ Organismo; e crediamo 
che non ci darà torlo il lettore, che non guarda ai 
nostri detti col prisma della passione 

(0) Tiiagedia, Romanzo e raccouto poetico su la Ba- 
nOHESSA DI Cariiu. 

Dopo scritto, a pag. Ili, che alla storia di Cate- 
rina « può con profitto ricorrere il poeta, come il 
H romanziere e l’autore drammatico », mi è venula 
conoscenza di una Tragedia, scritta sin dal 1804, c 
di un Itomanzo pubblicalo al 183S, riguardanti la 
suddetta storia. Al 1811, cioè un anno dopo la pri- 
ma edizione del presente nostro libro , veniva fuori 
sullo stesso soggetto un Racconto poetico. É giusto 
che i lettori ne conoscano qualche cosa, onde nulla 
manchi da parte nostra di ciò che render possa per 
quanto sì può completo il presente volume. 

1. Tragedia. Il dotto antiquario c storico Giuseppe 
Lanza principe di Trabia, uomo di rare doti di mente 
c d’animo c morto nel 1833, è l’autore della Tra- 
gedia, che aulografii si conserva come cara memoria 


> E così hanno fatto i chiarissimi professori Alessandro 
b’ Ancona, l'elice Licbrecht, ed altri parecchi, i quali scris- 
sero sulla prima edizione del nostro libro. 
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dal degno suo figlio il sac. Salv. Lanza, insieme ad 
altri manoscritti paterni >. Questa tragedia, condotta 
nir alGcriana con cinque allori % porta per epigrafe: 
u Vesligia graeca Ami deserere el celebrare dome- 
stica facla ». Horjlt. Bearle poel. v. 287. L’Autore, 
nelle poche parole che precedono a mo’ di prefazione, 
cita r autorità del cronista Valerio Rosso per la ve- 
rità Storica del fatto; quindi narra ciò che si ha per 
tradizione, concordando in ciò col Villabianca, da cui 
cita le due ottave siciliane da lui raccolte. Il 2 mag- 
gio del 1804 erasi appositamente portato , dice , in 
Carini, per osservare il Castello e la impronta san- 
guigna del muro: però il custode gli rispose che la 
impronta esisteva di fatto, ma che non polca mostrar- 
gliela, si perchè quella tale stanza era piena di orzo 
e altri cereali, si ancora perchè egli stesso, per le- 
varsi di dosso i molti curiosi, che venivano per la 
stessa ragione, I* avea imbiancata con calce. Cosa non 
vera, ma da lui a bella posta divulgata per evitare 
gl’ importuni visitatori. 

La scena della tragedia è^ nel Castello di Carini. 
Laura (che cosi I' A. chiama la Baronessa), figlia unica 

' Mi dichiaro infinitamente obbligato a questo dotto cd 
eccellente sacerdote per la squisita cortesia a me usahi, 
facendomi conoscere non solo questa tragedia del compianto 
suo padre, ma lasciando anche in mie mani gentilmente il 
manoscritto per parecchi giorni. Ringraziandolo qui , non 
intendo già disobbligarmi, ma dimostrargli almeno in parte 
r animo mio riconoscente. 

* 1 Pietro: 2 Laura: 3 Vemagollo: 4 Irene ancella fida di 
Laura; § Mogarta, che aspira alla mano di Laura. 
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e senza madre, appare sola, di notte, in una sala a 
pianterreno che mette nei giardino, aspettando Ver* 
nagallo segretamente, mentre il Padre dorme incon- 
sapevole nelle stanze superiori. Laura è già segreta 
sposa al giovine Cavaliere, con cui crasi intesa ad una 
festa da ballo, data nella stessa casa de’ La Grua: lo 
avea poi incontralo in chiesa, al passeggio, alle feste, 
ovunque. Una notte, splendente la luna, ed ella non 
trovando posa in su le piume cliò la tormentava ed 
opprimeva l’amore, era scesa in giardino a respirar 
l’aria pura e querelarsi con quell’ astro, antichissimo 
confìdcnle degli amanti. Ma 11 gironzolava il Ycrna- 
gallo, c s’ incontrarono: vennero promesse, giuramen- 
ti, e.... poi fu fluita. Mcntr’ ella va riandando queste 
memorie, Vcrnagallo giunge, e si abbocca seco, pro- 
ponendole la fuga , perche ha neri presentimenti , c 
teme ì’ ira del padre (Allo /). 

Questi intanto, di carattere imperioso e fiero, le 
annunzia per lo stesso dì il suo matrimonio col Mo- 
garta. Ella chiede una proroga Ano al domani (Allo II). 

Laura scrive a Yernagallo 1’ accaduto, e lo invita 
al giardino per la fuga. Confessa a Magarla, che le 
chiede sincero amore, eh’ ella è già sposa, e fors’ anco 
madre... Magarla, cuor nobilissimo, rin linzia alla sua 
mano, anzi sente compassione per lei, e promette aiu- 
tarla presso il padre, inesorabil cuore. Questi ò in- 
flessibile anche alla proroga, c Mogarta impreca alla 
« Tirannia sotto il mentilo aspetto D’autorità paterna a, 
onde « La bellezza, il candore e l’ innocenza Stanno 
« sommesse alle arbitrarie leggi (Allo IH) ». 

Yiene Yernagallo al giardino, poi Laura: stabiliscono 
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la fuga per la sera, e quindi giurano su due pugnali 
di darsi prima di propria mano la morie, ehc cedere al 
tiranno volere del padre. Entra questi precipitoso colla 
spada nuda alle spalle del giovine amante : Mogarta 
svia il colpo: Yernagallo cela tra le mani la faccia 
c fògge (Allo IV). 

Laura è chiusa in una slanzuccia supcriore del Ca- 
stello : Pietro, che nulla ha potuto sapere dalla sua 
gente chi sia il fuggito amante, eh' ci non conobbe , 
viene a richiederne la figlia, con minaccio miste a lu- 
singhe. Saputo il nome di Vcrnagallo, giura vendetta, 
c intima la figlia a seguirlo, per condurla a piangere 
il suo fallo in un chiostro. Ella si niega, dichiarando 
suo sposo il Vcrnagallo. Qui il padre imbestialisce, c 
replica 1’ ordine suo, aggiungendo che più non le farà 
vedere la luce del giorno. Laura risponde animosa ; 

(( Scellerato padre, 

(t Trema, si, trema tu del disperalo 
« Furor crudele d’ una donna amante... 
c Luce non veggo più brillarmi intorno, 
e Voce non sento che a ragion mi chiami... 
t( Cerco invano pietà, nè la ritrovo; 

K Altro non sento che il cocente amore, 

« Dolce alimento al cor; s’ ci m’ abbandona, 

« Son perduta per sempre. 

Pietro: « E tal tu sci I 

(Ferisce con un pugnale la figlia , che cade 
semiviva, immersa nel proprio sangue. Il pu- 
gnale resta in terra) 
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Laura : (i Oh cielo... oh padre .. oh amor !... 

Pietro : « Son vendicato! 

(Breve silenzio) 

H Vendicalo !.. 

Che feci?... Oh, già ti sento, 

« Laceralor rimorso, in questo pollo 
« Sbramar le crude viscere d’un padre 
(( Che calpestar seppe i più santi dritti 
« Della tremenda ognor sacra natura n. 

Sente pietà della figlia, c corre in cerca d’aiuto. Ella 
intanto, semiviva, cercando invano chi la sostenga, si 
trascina verso il muro, c tentando appoggiarsi, lascia 
la impronta sanguigna della sua mano. Giungono Irene 
c Mogarla, ma ogni aiuto ò vano, che già Laura spira, 
implorando perdono al padre dal ciclo, e bramando 
la benedizione di lui. Morta Laura, Mogarla scorge la 
impronta sanguigna al muro ed esclama : 

« Cielo ! che osservo ! 

(t Nota di sangue, in questo muro impressa, 
« Di crudeltà di padre orribii mostra 
« Sempre sarai nella futura cladc! (Allo V) ». 

Cosi termina la tragedia, che pare un prima getto, 
c poco 0 nulla sollopostà a lima : pure ha qualche 
scena commovente e passionala, c qualche bel verso. 

II. Romanzo. II romanzo intorno alla Baronessa di 
Carini si deve al sig. Giovanni Ondes-Rcggio, che Io 
pubblicava in Palermo al 1838 con questo titolo : Ro- 
berto ossia il Barone siciliano, romanzo storico. H 
in un Tolumctlo in-18® di pag. 124, c 1’ ordito prin- 
cipale di tutto il lavoro è il seguente. 
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L’ avvenimento è posto nel 1397. Federico (ramante) 
ha conosciuto Francesca (la giovane Baronessa) in Pa- 
lermo, in casa d’una zia di lei, c se n’ è innamorato 
fortemente: ella gli risponde: ma l’ amore non può 
svelarsi, perchè Roberto, padre di lei c signore di 
Carini, come palermitano odia a morte tutti i messi- 
nesi indistintamente, e Federico è messinese. Una notte 
quest’ ultimo, recandosi al solito al Castello, dove Fran- 
cesca crasi ritirata col padre c con una governante 
(la madre fìngesi morta), viene assalito da ladri e fe- 
rito: Roberto, senza conoscerlo, accoglielo nel Castel- 
lo c gli fa prodigare cure immense. Ma egli dee tosto 
partir per Palermo, ove si terrà il Parlamento , es- 
sendovi chiamalo da' suoi partigiani per opporsi ni 
fautori de’ Messinesi ed al Viceré novello, messinese 
pur esso. Parte raccomandando il ferito al medico suo, 
al segretario Rodrigo ed al padre Eubcrto, cappellano 
della chiesetta del Castello. 

Francesca intanto, spinta da un intimo presentimento, 
vuol vedere il ferito, che cela il suo vero nome c ti- 
tolo: riconosciutolo appena, getta un grido e sviene, 
tradendosi in tal modo davanti a Rodrigo, il quale 
aspira nlla sua mano e non dispera di ottenerla , a- 
vendosi già interamente guadagnato 1’ animo di Ro- 
berto con ippocrisia c adulazione. Di 11 a poeo Fran- 
cesca e Federico (già guarito) hanno l’agio di scam- 
biar i loro nilettl, c la governante ed il padre Euberlo 
«te sono consci, e n’ ha piena certezza Rodrigo, che 
giura di vendicarsi. Intanto Roberto è arrestato, in Pa- 
lermo: Rodrigo, chiamalo, dee accorrervi, c vuol co- 
stringere Federico a partir dal Castello. Si oppongono 
Francesca ed il padre Eubcrto. Indi quest’ ultimo, ri- 
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conoscendo non poter fare di meglio e sperando che 
il roalriinonio tra i due innamorali giovani potesse 
valere a spegnere 1’ odio di Roberto pei messinesi, e 
tantopiù se Roberto fosse rimesso in libertà per opera 
di Federico, sposa a questo Francesca. 

Il giovane corre a liberare il Baron di Carini dalla 
carcere di Castel lama re, e insieme tornano al Castello 
carincse. I due sposi combinano la fuga per la mez- 
zanotte seguente, giacché riconoscono che non v’ ha 
mezzo di ottener conciliazione col padre : ma nel 
hratlanto il segretario annunzia a quest’ ultimo che il 
suo onore è stalo macchialo da un messinese , e fa 
che si metta alla posta nella chiesuola del Castello, 
per donde i due giovani devono fuggire. Giunge la 
fatai ora, c Francesca c Federico s' innollrano cauti 
in chiesa. Roberto si scaglia col pugnalo, e trafigge la 
figlia; ma inorridito, immantinente fugge alle proprie 
stanze. 11 segretario fa carcerare Federico, c tenta di 
scannarlo nella notte : n’è ucciso invece, a colpi di 
catena. Al terzo di, allorché per la fame il giovane 
è quasi per morire, vien liberalo dal padre Eubcrlo. 
Ansio c deliro per Francesca, la quale sa ferita ma 
non morta, va a pregare in chiesa qualche giorno 
dopo, appena rimesso in forze : ma vi trova una tomba 
recente nella cappella della Vergine, comprende tutto, 
e sviene. Rimane qualche tempo ancora al Castello, 
pregando e piangendo in tulle le ore sul sepolcro 
della sua donna, finché il dolore io uccide. Roberto, 
incalzalo dal rimorso , s’invola per sempre alla sua 
casa, c dopo tre anni é raflìgurato nel cadavere di 
un mendico, che si trovò morto in chiesa a pié del 

15 
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sepolcro dì Frnncesca. Conchiudendo il racconto con 
levar la sua voce contro alle civili discordie, r Autore 
dice che « la memoria di un tal fallo vive tuli’ ora 
({ nella mcnle degli nhilanli del paese , e tulio dì la 
« raccontano pieni di commozione al curioso straniero. 
K Ti additano la stanza ove Roberto appoggiò la mano 
(I dopo avere uccisa la figlia, e la slainpa di sangue 
« che tuttavia vi rimane ». L' Oiidcs, avendo fatto uc- 
cidere in chiesa la giovane Baronessa, attribuisce alla 
mano del padre la impronta sanguinolente. 

Questo romanzo , che rimase alla sula prima edi- 
zione oggi assai rara, era giudicalo mollo severamente 
con un articolo (iraiatu fi. S. G., che si legge a pa- 
gina 8o-88 dell’ unno XVI, voi. Gd" (luglio, agosto e 
settembre 1838) del Giornale di scienze, leliere ed 
ani per la Sccilia, diretto dal barone V. Morlillaro. 
Si censura 1’ A. del Roberto perchè raccozza falli tra 
essi disparati c per lungo spazio di anni lontani; per- 
chè conosce poco la storia siciliana, onde piglia gran- 
ciporri per tutto : perchè accoglie nel suo racconto 
mollo di favoloso, ed è inesatto, freddo, mancante di 
nesso, di sviluppo conveniente, di verisìmililudine e 
d’ ogni arte di scrittore. E rincarando sempre la do- 
se, il critico scriveva eh’ eziandio i caratteri de’ per- 
sonaggi sono male ritratti , non sempre uguali a sè 
stessi, e volgari. Neppure al dialogo, alla lingua ed 
allo stile vìen falla la benché menoma grazia. 

: Ha egli stesso, il critico, che non addimostra poi 
tanta abilità nello scrivere, mentre vien rilevando gli 
errori c lo inesattezze dell’ Ondes-Reggio, mette il tra- 
gico avvenimento nel 1400 circa, senza pur badare che 
poco innanzi aveva scritto essere i Vcrnagallo venuti 
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in Sicilia giusto in questo tempo , e che perciò non 
potevano avere aulica nimicizia con i La Grua. Il 
matrimonio fra Ludovico Yernagallo cJ Elisabetta La 
Grua egli lo assegna nientemeno che al 1591, nel qual 
tempo erede che le due famiglie avessero fatta la pa- 
ce. Il fatto egli lo narra in questa maniera ; « Era 
« ’ntica nimicizia tra i l a Grua, e i Yernagallo : gli 
« uni potenti signori del castello di Carini , di Ira- 
« ricca famiglia Pisana i secondi , e padroni di uno 
(! spazio della terra, che ai primi ubbidiva. Tra que- 
« sti era Lucia giovane bella e vaga della persona. 
« Ottavio de’ Yernagallo la vide e ne fu preso, e si 
« adoperò che ’lla si accorse 'sserne da lui amata, e 
« di scambievole affetto il corrispose. Ed a tal pro- 
« gredì il loro amore che lo audace Ottavio più fiale 
« innollrò il piede nel nemico castello de’ La Grua; 
« se non clic in ciò usando con poca discrezione so, 
« ne avvide il padre di Lucia , ed acceso di rabbia 
« giurò vendicarsi. Tesi gli agguati ’nfalli , raccolse 
(I gli amanti sul punto che godeano delle dolci vo- 
(( lullò di amore, ed ambi scannò e della mano lorda 
(t del sangue della figlia infelice nel furore del delitto^ 
« a perpetua ricordanza, stampò l’orma sul muro ». 

11 signor Ondes Rcgg'o rispose con aspre parole al 
signor B. S. G., difendendosi degli appunti che gli 
vennero falli , con una lettera che sta a pag. 196 e 
segg. del Giornale citalo, voi. e anno e. s. 

III. Racconto poetico. Sullo scorcio del 1871 si 
pubblicava, in un giornale milanese di mode. La Ba- 
ronessa di Carini racconto poetico di Mario Villa- 
reale , e ripubblicavasi tosto a Palermo nel giornale 



il Precursore cd in libretto a parte. Il Villarcalc si 
tiene suppergiù alla leggenda popolare; immagina che 
la Caterina c Vincenzo sicnsi veduti c innamorati in 
occasioni di feste e di tornei; che il padre, niente di 
quest’ amore sapendo , vuole disposare la figlia « a 
un conte nobilissimo c polente », minacciandola, ove 
ella non ubbidisse, di relegarla per sempre al Castello 
di Carini quasi colpevole prigioniera. Addolorata ed 
afflitta, apre il suo cuore alla madre, che pur vuole 
invogliarla alle aborrile nozze ; ma dopo qualche dì 
è trasportata al Castello per ordine del padre. Qui 
però viene ad aggirarsi il Ycrnagallo : si parlano, si 
danno un amoroso convegno. Ma ode tutto un frate, 
che passa per caso, c questi d’ accordo co’ suoi com- 
pagni va a disvelare ogni cosa al Barone, coll’ intento 
di ottenerne buona mancia c protezione pel convento. 
Il padre vola a Carini, cd insieme ad un feroce suo 
sgherro trapassa il petto della sventurata figliuola. 

In questo racconto il Yillarcale non ha fatto la più 
bella prova del suo valore poetico ; e ciascuno vede 
chiaramente che non breve distanza passa tra il Yil- 
lareale del 1871 autore della Baronessa di Carini , 
c il Yillareale del Ì8G8 valente Irfidullore d’ isoia. Il 
racconto pecca nelle proporzioni; chè mentre s’ im- 
piegano 153 versi a narrare il principo dell’ amore 
Ira i due nobili giovani, fino al punto ehe si parlano 
c si dònno un convegno; se ne destinano 19 soltitnto 
a descrivere lo spionaggio del frale al Barone, la gita 
dì quest’ ultimo a Carini , ed il parricidio. Tutto il 
componimento è poi senza scopo , o a meglio dire 
n’ ha uno, che nella Baronessa c’ enlra come Filalo 
nel Credo, eh’ è quello di fare una tirata contr’ ai frali 
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c pingerc con fieri ed es.ngerali colori la vita mona- 
slica; cosa niente dicevole, e perchè i frati più non 
esistono fra noi e tirare ai morti non è grandezza d’ani- 
mo , e perchè de' frali meno dovrebbe parlare chi 
r abito n’ ha indossato e gettalo più d’ una volta 

• Acciocché non paiano esagerate le mie parole , ecco 
qui aicuni versi, che mostrano di qual fatta sia il linguag- 
gio del Villarcalc intorno ai frali ; 

H Ora r inferno è sulla terra, c quattro 
« Demoni, che nomarsi usano frati, 
a Stan seduti a congresso. Un’ora avanti, 

«* Nella chiesa fur visti entrar devoti, 

0 Genuflettersi innanzi ai sacro aitare, 

« Susurrar lunghe preci, c poi la messa 
a Un dopo l’ altro celebrar con tanto 
K Devoto aspetto, che fa plebe ignara 
« Li ammirava qua’ santi. Un d' essi, appunto 
a Quel frnticel, che le parole udia 
« Degli amanti, salì con le man giunte, 

« Cogli occhi fissi nel Signor trafitto, 

(( Sul pulpito a parlar parole sante, 
a Finita la comihcdìa, i quattro bravi 
« Istrioni, volar nella dispensa 
« A dar di piglio ai fiaschi, a ingozzar lauti 
(t Manicaretti, e poi eh’ ebbero il ventre 
a Ben satollato, sghignazzando andato 
u Nella cella a seder del fraticello. 


<( Vidi la figlia 

0 Del signor nostro favellar d’ amore 

(I Con un bel giovinotto 

(I oh che parole I 

(I Oh che sguardi infocati !... anch’io m’intesi 
R In quel momento.... basta. ...» 
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Io slimo il Villarcale come scrillorc, ma spiaccmi che 
scrìvendo non si mantenga sempre uguale a sè stes- 
so. Il tratto migliore del suo racconto La Darovessa 
di Carini è forse il seguente, che riportiamo : , 

« Veniva alla tincslra 

(( Sollecita ogni dì, nè mai mancava 
« L’ adorato garion: deserto il loco 
« Era così, che la parola ardente 
« Dirizzarsi potean, finché la donna, 

« Falla ingegnosa dall’ amor, gli diede 
« Amoroso convegno entro il Castello. 

« In quel momcnio gl’ infelici amanti 
K Soli credeansi; ma di là passava 
({ A caso un fraticcl, che le parole 
« Intese, e cauto seguitò la via. 

« Alla fanciulla di veder qualcosa 
(( Parve in distanza: una ner ombra, un nero 
(( Fanlasima: ma quella era d’ ebbrezza 
K Ora fatai: povero core umano ! » 

In questo racconto poetico , come nel romanzo e 
nella tragedia, poco partilo è stato tratto di que’ tempi 
fortunosi del cinquecento , pieni (come ci appaiono 
nelle Cromiche siciliane del tempo) di tante gran- 
dezze c dì tante sventure , con tanti uomini illustri, 
con tante passioni e avventure cavalleresche e ma- 
gnificenze ed usi c costumanze curiosissime, che per 
se soli fornirebbero la tela d’ un magnifico quadro 
istorico. Ma c’ ci vorrebbe la robusta c vivace penna 
dì Francesco Domenico Guerrazzi. 
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CI.\1}UE LeGGE^DE POPOLARI. 

I 

Fu mio proposito, ncll’nggiungerc l’Appendice presente, 
di portare più ampia luce sulla storia della Baronessa di 
Carini c su’ tempi suoi: ond’c che delle cinque leggende 
popolari, che vi pubblichiamo, la prima è imitazione di buo- 
na parte della Baronessa , come la seconda travestimento 
sacro di altra parte: la terza e la quarta illustrano stupen- 
dainciite que’ tempi di sangue, di agitamenti e di sciagure 
ne’ quali fu consumato il parricidio in Carini, e sono poi 
prezioso documento per dimostrare come il popolo con- 
servi tenace per secoli le sue tradizionali poesie senza al- 
terarle menomamente , e tome 1’ idioma nostro pur esso 
mantengasi talee quale. La quinta ed ultima leggenda ap- 
partiene al secolo nostro, e la diamo per dimostrare col fatto 
che anche oggi si occupi la fantasia popolare di discese 
agl’ inferni, come se n’ è occupata al mille, al cinquecento 
c sempre. 


I. L’ Ainanle morta. 

0 Diu I chi bella gìuvina 
Jìttula a la sbinlura I 
Li venni si la inàncianu, 
La terra nn* è palruna ! 

Morii, chi fusti barbara I 
Pirchì vinisti altura ? 

Prima, di P tmnu yéniri 
L' anft mti è ’n scpultura. 


- 2 » — 

Dicitimi, dicitimi, 

Ccà cu’ cci vinni a stari ? 

« La Morti c lu silènzio 
Cci vinni ad abitari ». 

([ Sagristancddu amùbuli, 
Grapi sta sepoltura 
Cu ’na tòrcia addumata 
Quanto la chiànciu un’ ura. 

Si tu r avissi a vidiri 
Di quantu è rispittusa, 

Tu li millissi a cbiànciri 
£ cci scinnissi jusu ». 

Vi prego, sorci e càmuli. 
Vermi, nun li manciati 
Sta gola tutta grézia, 

Sii labbra ’nzuccarati : 

Vi prego, surci e càinuli. 
Guardati sti biilizzi, 

St’ occhi spaccati c niuri, 

Sti longhi e biunni trizzi. 

Si avissi un pintu iépisi, 
Formassi ’na scrittura; 

Cu’ passa, ’mpinci a leggiri 
La mia ’ngrata sbintura. 

Eu nun la polti vidiri 
Nè manco accumpagnari ! 
Supra stu friddu màrmuru 
Fazzu li chianti amari. 

Presto, presto pigghiàtimi 
’Na tònaca ’nfilici 
Quantu mi vestu monacu, 
Chiànciu a la mè pirnìci. 
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Morii, chi fusti barbara ! 

Pirchì vinisll altura ? 

Prima di 1’ annu véniri 
L’ atnanli è ’n sepullura ! 

(TerrasiniJ 

Questa graziosa Icggcnduola , che ho qui dato secondo 
ia lezione raccolta in Tcrrasini, ho pur trovata con incal- 
colabili varianti in Partinico. II Pitre l' ha ripubblicato nel 
voi. II de’ suoi Canti popolari, seguendo una lozione di 
Palermo e tenendone sott’ occhio altre due, di Baghcria e 
di Caltavuturo. Altra lezione messinese mi forniva gentil- 
mente r egregio poeta e carissimo amico mio Tommaso 
Cannizzaro. La relazione tra questa leggenda e una parte, 
della Baronessa di Carini e tale e tanta, che nessuno può 
mettere in dubbio che non ne sia una imitazione fedelissi- 
ma, perfino nelle espressioni. Ed ora passo a qualcuna delle 
sue varianti più degne di nota. 

Stanza f* r. 2: ’Mmcnzu dì quattro mura. 


SI. 

2 ® V. 3-i: 

Air annu si pritenni 
L’ amanti ’n scpultura. 

st. 

V. 3: 

Cu ’na torcia a li manu. 

st 

fi": 

Vi pregu, vermi e càmuli, 
Surci, nun la tuccati: 


m 

Di st’ occhi bianchi c niuri 
Io sugnu ’nnamuratu. 

st. 

8 » V. 1-2: 

Pigghia ’na carta c lApisi, 
Ca fazzu ’na scrittura. 

st. 

10^ V. I: 

E chiùnciu a la mè Nici. 

st. 

IP: è sostituita in Messina dalla seguente : 



Vurria fari un puzzàngulu 


Di centu passi funnu, 
Dintra mettu li Gmmini, 
Cussi cheta lu munnu. 
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IL il Pcnifenle. 


Viiju di jornu cotiiu va lu suli, 

Vaju circannu a Gesù ed a Slaria; 

Pri sorli ini scunlrau lu cunfissuri: 

« Yalliniii a lu Culleggiu di Maria; 
Vattinni a la cappella a la Siala, 
L’arma d’ un piccaluii è cunsuluta s. 


0 Angilu, ti pregu in curlisia, 

Fammi un piacili ca ti radduinannu, 
Fammi parrnri cu Gósu c Maria 
Ca mi nni vaju a li celi cantannu. 

Jivi a li celi, oh sempri cci avissi stalo 1 
Quanl’ era chino, manca cci copia I 
Cc’cra San Pelru a li porli assittatu, 

Fici fistinu quaunu villi a mia: 

Altornu allornu l'angili biali, 

’Minenzu cc’cra la Yirginl Maria; 

Idda mi dissi: « 0 peccaluri ’ngralu, 

Chisla è la seggia chi sedi pri ti» ». 


CasullcdJa, chi noinu ha’ ricivulu! 

Ti vju d’arrassu e curru umiliala; 

Si’ misu a- lista di beni-vulutu, 

Cci vennu l’angilcildi e si’ bialu; 

Ridinu li lo’ mura c dtinaviu ajutu, 
Dùnanu ajutu a un Turcu vallialu. 

Slu Turcu vallialu ’un dormi un’ura, 
Binidici lu celu c la natura: 
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« Aprili, celli, e cunsola la Icrra, 

Vidi ca lu piccata a niii nn’ alterna ! 

Tuccàtinii slu cori dì lu pcllu, 

0 gran mairi Maria, Gesù dilctlu! » 

Li manu ’ii pcllu e l'ucchiuzzi calati, 

Lu pinitcnli java pri li rua; 

Di centu aceddi senti li cantati, 

Dfcinu: « Surgi la spiranza tua! » 

Senti atlornu li spiriti biali 
Volanu e vannu a li glorii sua. 

E di prjari riposa nun trova: 

V Dólimi, 0 Diu, li vostri santi chiova; 

Li vostri spini, lu voslru turinentu, 

Lu pirdunu e 1' eterna gudimcnlu ! » 

(Baleslraif^) 

Ilo tenuto sott’occliio, per questa leggenda, anche le 
lezioni raccolte in Dorgetto, Monte San Giuliano, Trapapi, 
Palermo, Girgentì e Vizzini; tutte ine la dànno con le la- 
cune che nel testo ho segnate. Questa trasformazione sacra 
di parte d’uiia leggenda profana è un assai curioso fatto e 
non comune, e forse può solo spiegarsi con le ragioni ch’ho 
addotte nel Discorso criiico (pag. 1l4t. Che il testo originale 
e primo nato sia il profano, non è chi noi vegga a bella 
prima, facendo comparazione tra l’uno e l’altro. 

Liia variante della prima ottava dice: 

Vaju di jornu comu va lu sull, 

Vaju circannu la chiesa di Maria; 

Nauti la porta cc’ era un cunfissurii 
« Patri, vogghiu salvali 1’ arma mia ». 

Iddu mi dissi: et Prega a lu Signuri 
Ed a la mairi virgini Maria a. 
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III. nisloria (li la bella Agata 
prisa da li C arsali di Barbarussa 
netti praij vicinu a la Licata. 

(•) 


Sinlilì chi successi a la Licata, 

Ognunii chi lu senti si tramuta; 

Si flci bannu ca c’era l’armata, 

Scappane tutti e cui poti s’ajuta. 

Ma Barbarussa anima dannata 
A la rapina chiù li cani nfuta; 

Oimè la terra è tutta abbandunata, 

E li Corsali patrona assoluta. 

2 . 

La citati eni muta c li Corsali 
Vannu abbrugiannu la bella marina. 

Si pighianu li robi e li dinari, 

N’ hanno ainchutu na galera china. 

Li picciriddi si li fannu scavi. 

Di li vecchi si fa carnificina. 

Ci è sangu c focu, ci su chianti amari. 

C’è lu stirminiu c l’ ultima ruina. (*) 

(*) In Palermo, per le stampe di Matteo Mayda, 1566: 
in-16”. La ristampiamo late o quale su questa edizione , 
senza arbitrarci di aggiustare nemmanco l’ortografia. 
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3. 


E la fina Agaluzza chi chiangia, 
Ghiangi la bella di quindici anni, 

Ca sò patruzzu era ’sciulu la dia 
Sulu era .'sciutu pi cliiddi cainpagni. 

Dici la mamma: vidi, fighia mia, 
Circamulu e livamunni st'alTanni, 

Tu pi li praij cl iu per autra via. 

Ahi, ca lu cori mi annunzia malanni. 

4. 

Li mini c li danni Agata senti 
Di la citali, c ci scatta lu cori, 

Pighiannu pi li praij fii li lamenti : 

Oh nunnu, oh nunnu miu di lu mècori! 
Ci scoppanu sei Turchi intra un nenli, 
Oh scilirali, ora Agata mori! 

Tornanu a la galera preslamenti, 

Ca Agaia va chiù dì li lisori. 


Poviru amanti, coni’ è ca nun mori? 
Cu Tocchi soi ci la vitti pighiari; 

Jetia na vuci; o scilirati Mori, 

Sangu per sangu Thavili a pagavi. 
Sparau na bolla, ma lu tiru ò fori, 

Si jclta all'acqua, c non sapi natavi. 
Picca ci manca e ci scatta lu cori, 

No ca li cani un si Tbannu a purlari! 
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<»• 

Vili cruilililù (li li Cursali 
Milli cuntr'unu è lu voslru valuri; 

A li Duzzenti veniti a pighiari, 

Latri di l’unni, cani tradiluri. 

Oh chi dumilin mi pulissi fari, 

Centu galeri ni Tassi palruni, 

La mè beila Agaluzza m’ali n dari, 
Agata, ca mi mori di duluri! 

1 . 

0 scuri validi, o voscura fiinni, 

Unn'è ramanti mia chi mi spiriu ? 

La cercu e la riccrcu e un Irovu dunni, 
Pi iu sò amuri lu mundu lirrìu. 

Mi votu cu lu mari c spiju a l’unni: 
Nova mi dati di lu beni miu? 

Lu lecu di lunlanu mi rispunni 
Ca scava di li Turchi sindi iju. 

8 . 

Eu mi disiu lu spala d'Orlannu 
Ca girandu vincia luUu lu inunnu; 

Agata bella ni mori elusi' annu, 

Cui l’aggranTau? ivi ca mi cunfunnu. 

Fu sò mammuzza cu cori tirannu 
La roannò a mari a circari lu nunnu; 

E coma fìci? non ntisi lu bannu 
Un ijii a mari, li Turchi ci sunnu? 
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9. 

A funnn a funim scorgiu na galera, 

0 bella Agata mia chi pena porli ! 

Forsi è altuccala di mala manera, 

Porsi un cuteddu ci duna la morii: 
Scntu un marusu chi si' arma dispera, 

0 Diu ca li mò chianli sunna Torli ! 

Di li cani rilorna la bannera, 

Rilorna la bannera di la Morii! 

10 . 

Pighiali Tarmi, curremu piccioni, 

Ci voli forza c curaggiu di lutli, 

Calamu a mari, simili li bolli ? 

Lu gran sirpenli nixiu di li grulli. 

È chislu un punti! di vita e di morii, 

A quali slalu ni sema ridulti ! 

C’è Barbarussa chi balli a li porti, 

Ca si n’ agguanta, lu cori n’agghiutli. 

11 . 

Semu ridulti coma tanti tocchi, 

Comu li babbuini mammalucchi; 

Cui misi in cruci, cui misi a li crocchi. 
Da chi traseru sT infami di Turchi. 

Cui pigghia munti, cui arrampica rocchi 
Cui si cafudda suda a li trabucchi. 

Li campani non dunanu chiù tocchi, . 
A li clesij li cani fannu giucchi. 
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12 . 

L’ liannu disirulli li sagrati tcmpij, 

A saccu c foca tutti li citati; 

Pighiati Tarmi e curremu pi St’empij, 
Oasi e famiglii coinu abbamtunati ? 

Lu cclu è tistimoniu di sii scempij, 
Oh Diu ! pirchi la vèngia un alTriltati? 
Focu di T ariu addimustri Tescmpij, 

0 tutta è strutta la crislianilati. 

13 . 

Chisti lamenti pi li strati strali 
Facia Laurenzu a vuci risoluti: 

Ma li galeri turchi sù cuddali, 

A menzu mari sunnu scumparuti: 

Oimc chiantu di tutta la citati, 

E per tutti li mairi ci sù vuli; 

Slajamu nlTcrla a li nostri piccali, 

SU flagelli di Diu sunnu chiummuli. 

U. 

Àfllilli e muli sù li cìtatini. 

Agata bella non ritorna chini; 

Comu ingagliasU a li granfi rapini, 
Aucidduzzu pulitu, c comu fui? 

Tu mi cantavi tutti li matini, 
Rispondianu T auceddi a tri e a dui, 
Slidda lucenti di quisti marini, 

Xiuri galanti ca non ci n’ c chini ! 
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13. 

. 0 vui chi nsculali lu miu cbiantu, 

Pighiali pena di lu miu tornicntu; 

Al’ hannu li Turchi arruinatu tantu 
Ch’ haju pirdutu lu mè sinlimcntu; 

Di la mia rima nondi vogghiu vantu, 

Cu li lagrimi mei l’haju fattu a stento; 
L’annu quarantasei faczu stu canlu 
A lu frivaru milli e cincuccntu. 


16. 

Muta lu tempu e. la fùriuna muta, 

£ lu mutari è cosa tirminala; 

St’ empia putenza la vidu abbattuta, 

Et Agata gluricnti e riscattata: 

A li dilitti la vengia assicuta, 

Ccrtu li jungi et a la spinzirata; 

Lagrimi di nuzzenti Idiu li ascuta 
E la Fidi triunra un’autra fiata. 

Questa bella e ispirata leggenda storica del 1oi6, che ci 
e prezioso documento di que’ tempi di incursioni e stragi 
turcheschc, corre ancora inalterata sulle bocche de’ nostri 
popolani dopo tre secoli, difettando soltanto di qualche ot- 
tava. Mettiamo qui appresso le varianti secondo sono can- 
tate oggidì. 

SI. f. Sintiti chi successi a la Licata, 

Un cori chi lu senti si tramuta; 

Passau lu bannu ca cc’ era 1’ armata, 

Ognunu scappa e comu pò s' aiuta. 

16 
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Il primo verso di questa ottava dà pure cominciamenlo 
ad uua canzona popolare oscena molto divulgata in Palermo. 

SI. 7. ’Ntra viddi e vaddi e ’ntra voscura funni 
l’nn’ è l’amanti mia? di ccà mi sprìu; 

La vaju pri circari e 'un trovu d’ unni, 

Pi lu sò amuri lu munnu firriu. 

Gli altri quattro versi precisamente come nel testo: ma 
questa ottava 7“, eh’ e la più comune di tutte , corre an- 
cora presso il popolo in quattro altre varianti diverse, che 
sono le seguenti : 

«) ’INtra vaddi e grotti e caverni profuniii 

Vaju circannu, ohimè, cui mi firiu : 

Cercu la Dia chi persi, e ’un sacciu dunni; 

Comu davanti 1’ occhi mi spiriu I 

Oh celu, oh terra, oh mari, oh venti, oh unni, 

Mi dati nova di lu cori miu ? 

Ma r ecu di iuntanu mi rispunni : 

« hìin cr pinsari cchiù, pri tia liniu ». 

(Race, del Vico, XXX, 32.) 

b) Ammenzu arvuli, foggili, frutti e frunni 

Vaju circannu cu’ morsi e fìniu; 

Unni jiu la mìa Dia, unni jiu, unni? 

Comu davanti 1’ occhi mi spiriu ? 
lu mi volu a lu mari e spjiu all' unni 
S’ha passatu di ccà lu beni miu ; 

E lu propriu mari m’ arrispunni : 

« -Non la circari no, ppi tia muriu ! » 

(Race, del Vigo, .XL, 8.) 

e) Tra milli cavi e caverni diversi 

Cir<’annu vaju, oirac ! cu’ mi firiu, 

Vaju circannu I’ amanti chi persi, 

Comu davanti 1’ occhi mi spiriu ! 


0 cclu, 0 terra, o arvuli di corsi, 

Nova mi dati di 1' amanti min ? 

Lu lecca di luntànu fa sti versi : 

(t Nu’ lu circari ccliiù, pri tia muriu ! » 

{liacc. mia, XI, 517.) 

d) ’Ma villi valli, cc’ è vóscura funni 
L’nni ramanti min morsi c finiu. 
l'un’ c r amanti min, unni unni ? 

Comu davanti l’ ocelli mi spiriu ! 

Ca vaju a mari, e cci dumannn all' unni : 

« Porsi passau di ccà 1’ Amuri min ? » 

Lu lecca di luntanu m’ arrispunni : 

« ’L'n lu circari ca pri tia muriu ». 

(flacc. del PiTKÈ, X, tl'J). 

Le altre stanze, che seguono, furono pulililicate dal Pi- 
trè nel voi. Il dei suoi Cauli popolari siciliani, pag. l'Jl- 
193, eccettuata la 9'', che fu messa in luce da me in una 
rivista critica sulla detta Itaccolta. 

SI. 8. M’ addisiassi la spala d' Oilannu, 

Quanta girassi pi tutta lu munnu; 

La me Agutuzza uni inori cliist’ annu; 

Cu’ t’ allirrau ? i\l ! ca mi cunfunnu ! 

Pu sò inammuzza cu cori lirannu. 

La mannò a mari a circari a lu nunnu; 

Cumu ’ngagghiasti ! ’un siutisli lu liannu ? 

« Un jili a mari : li Turchi cci sunnu ». 

St. 9. A funnn a funnu guarda ’na galera, 

Povini amuri miu, ehi pena porli 1 
Porsi è attaccata di mala manera. 

Porsi un cuteddu rei duna la morti I 
Sentu un marnsu chi 1’ arma dispera, 

0 D'iu ! ca li chianti sunnu forti ! 

Di li cani ritorna la liannera 
Ca dunni passa cci passa la morti. 
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SI. 10. Piggbiati r armi, turriti picciotti, 

Cci voli forza c curaggiu di tutti : 

Calati a mari, sintiti li botti ? 

Lu gran sirpenti nisciu di li grutti. 

Cbistu è lu puntu di vita c di morti, 

A quali statu nu’ scmu ridutti ! 

E lu Surdanu cbi batti a li porti, 

E si nn’ agguanta, lu cori nn’ aggbiutti 1 

SI. 11. Scmu riddutti comu tanti Inerbi, 

Ridutti scmu tanti mammalucchi : 

Cu’ misi 'n cruci, cu’ ’mpinti a li crocchi. 

Comu trascru li ’nfamazzi Turchi ! 

Cu’ scappa scappa, cu' arrampica rocchi, 

Cu’ si cafudda sutta li trabucchi : 

E li campani 'un dunanu cchiù tocchi, 

E ’ntra li cresii cantanu li cucchi. 

SI. 12, Sunnu distrutti I’ atara c li tempii, 

Su’ sacchiggiati provinci c citati, 

Piggbiati I’ armi c curriti pi st** empii, 

Ab ca li Uggiti sunnu abbannunati. 

SI. 16. I primi due versi .di questa ottava si leggono poco 
. diversamente tra i Proverbj messi in canzona di An* 
tonio Veneziano, e corrono popolari : eccoli qui ri- 
portati : 

Di quando in quandu la stagioni muta 
E lu mutari è cosa tirminata. 
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IV. La vila di Angilu Falcuneddu 
capii di scurriluri 

e la sua morii alli 2J di aprili (1366). 

n 

1 . 

Prcgu a lu Diu palri omnipotcnti 
Chi di lu celli sedi imperaluri, 

Chi in’ iijutassi la mè baxa menti 
Per diri un pocu di stu scurriluri. 
Angilu Falcuneddu, omu valenti, 

Lupu chi in Omni parli fa tirruri. 

Fu natu a Murriaii veramenti 
Fighiu d’ un puvireddu zappaturi. 


2 . 

A tulli cosi ha curpanza l’ amuri. 

La donna è la ruina di li cori; 

Maximamcnti si ci trasi onuri 

Chi adduiiia fochi e po’ cui morì mori. 

Una giuvina bella com’ un suli 
A Falcuneddu ci accisi lu cori; 

Si vidinu in sigrelu di tuli’ uri, 

Ci ncsci a tuttidui 1’ arma e lu cori. (*) 

(*) Riprodotta sulla edizione fatta in Palermo , per le 
stampe di Matteo Mayda, 1566, in-16". 
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3. 

Quandu lu palri è fori Angilu veni, 
Ma cauta nun è chiù comu solia*, 

Si r ha scurdalu ca non havi c leni, 
E chi lu palri ha oru e signuria : 
Multa si fida chiù ca non cunvcni 
In la scallrizza et in la sua valla. 

Una matina guarda chi succedi, 

Torna lu patri e la sò cuinpagnia. 

4. 

Si vitti un parapiglia pi la via, 
Angilu scappa auccidendu a dui; 

E subita si detti a la cauipia, 

E a vini’ anni slratariu fui. 

Cu r omini ammascali si jungia 
E caccia misi a fari a nun pò chini; 
Sindi rideva di la pulizia, 

Chislu ammazzatu c chiddu sìndi fuj. 


Cu dui compagni Pici culliganzu 
Ch’ eranu inlrambu vrazzi abbanniali, 
Giovanni Gammiolu c Ciccu Lanza 
Di li bracchi nimici spiatali. 

Peppi Cuddaru, Curviotlu c Scanza 
Appresso pura foru acculljati; 

E porlanu spavento e numinanza 
SU sci liuna giuvini onurali. 
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6 . 

A S<m Martinu sunna arricillati. 

Di ssi muningni patruna assolali, 
Qunnda calami supra la citati, 

Oh chi mini, chi chianli e chi vali ! 
Cunlari non si ponna 1’ ammazzali, 

E mnncu lì borgisi campanuti; 

Li Capilania tutti dispirati 

Ca nun ponnu pighìari a sii sbandati. 


7 . 

Li boni genti afflitti e sbaguttuli 
Intra di Ioni hnnnu faltu cunsighiu : 
Sti scurrituri sijanu finuti, 

0 semu sempri in bacca di la nìghiu. 
Faccnui liga e damandama ajuti. 

Sì porli omniunu la frali e la fighiu; 
Quandu sti lupa sù sdati e stradati, 
Tandu cedi lu sanga e lu scumpighia. 


8 . 

Si fici sta cunsighia a Marnali 
E di li sci si fìrmau la sintenza; 

Di notti omniuna metti a prìparari 
Spali e scopelli, ed a tutta si penza : 
Vinti saldali vidinu arrivar!. 

Li mandau di Palermu sò Eccellenza; 
Un inissaggicri portau lu signali 
E subita si mìsiru in partenza. 
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9. 

Tri uri c mcnza a squatra si parlcru, 
Àdaciu adaciu a lu munii acchianaru; 

Si grapcru li celi c si chiuderà, 

Di la stiss’ acqua non sindi curaru. 

A San Marlinu a I' oli’ uri jungerti, 

Toslu di Falcuneddu addimandaru; 

Li monaci scanlali rispunderu: 

É a lu vadduni dinlra lu pagliaru. 

10 . 

A pocu via un seria Iruvaru 
Chi pighiava a lu sfalla, zittu e mulu; 

In la sacca una litlra ci livaru 
Di Falcuneddu lu capa sbandutu. 

L' hanno liggiutu, eh’ era jornu chiara, 

E vidinu ca iddu cheti ajutu; 

Sinlili chi scrivia a Giorgio Alaru 
Omu di gran curaggiu prisiculu. 

11 . 

« Compari Giorgio, li manda un saluto, 
n La lò valia vurrissi a lu Inlu; 
a A li canazzi haju data lu fujutu, 

« E cui iìrutu, e cui sdirrupalu; 

« La bedda libirlà mi l’bajo vinduto, 
c Lu ponli magno mind’ haju burraia; 

(( Si l’ ala tua mi veni a dari ajutu, 

(t Abballa a lu chiù forti putintatu. 
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12 . 


« E si slu \iatu sla vighianti ancora, 

(( Ti i' assicuru, pigliiu la bannera; 

« Cumpari Giorgiu, ti dugnu palora 
« Ca pi luUu lu Regnu fiizzu fera. 

({ Giorgiu, lu li canusci li mei mora, 

(I A tutti cosi ci voli inanera, 

(( Essennu uniti, stamu sempri fora, 

« Domini sempri, e la giustizia trema ». 

» 

13. 

La squatra allegra siquia lu caminu, 

Si sparli a inturniari lu vadduni; 

Ma quandu lu paglinru fu vicinu 
Spuntano fora cliiddt sci liuni; 

Facennu sauti c focu di cuntinu, 

Pighiaru posta supra lu timpuni. 

Si cafuddanu dintra un casalinu 
E ddocu accuminzau 1’ ammuinuni. 

U. 

A dui, a tri cadianu li persuni. 

Li corpa di li sci nenti sù vani; 

Cuddaru c Curvioltu d’ un ognuni 
A li suldoti Icninu luntani; 

Lanza tirava pi dispiratuni, 

Gammiolu ammirava a li baggiani; 

Lu Falcuncddu faceva lirruri, 

Cu dui botti aggiuccau li capitani. 
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15. 

Lì paisani aìnchuU di stizza 
Grìdanu: avanti, c cui s’ ammazza ammazza. 
Lu Falcuneddu a li soi 1’ aizza, 

Spara di longu c sparandu amminazza. 

Ma ’na badda a lu curi si ci appìzza, 

E senza diri ciu, friddu arrimazza : 

A Scanza, eh’ afTacciaii chinu di stizza, 

Lu jungi na filcccia chi I' ammazza. 


16. 


Cu ira pazza avanza Curvioltu 
Gridannu ; largu ccà, vighìacclii cori. 

Dui paìsani sautanu di bottu. 

Non ci facinu diri chiù palori; 

Ci hannu a la gula lu sò sciabulotlu : 

0 tu ti arrendi o chi subita mori. 

Ha rispunnutu allura Curvioltu : 

L’ omu un si arrendi, ma con 1’ armi mori. 

17. 

Voli scappar! 1’ aslutu Cuddaru, 

Ma d’omni parli ncagliatu si vidi; 

A Gammiolu e Lanza li pighiaru, 

£ li portanu a fari lu sò lini; 

A li tri ligna li raccumandaru 
A quisti tri slralarii erudii! : 

L’ hanno sissanlasci ci sappi amara, 
Falcuneddu e li soi fìci niuriri. 
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18. 

Cussi lu vinliciiuu di 1’ aprili 
Lu Falcuncddu ci laxiuu lu strazzu; 

Cussi surtisci a cui campa crudili 
E dici a chislu pigliu a chiddu ammazzu. 
Sempri bon vcnlu nun spanni li vili; 

Lu scurriluri 1’ ha la Morii in brazzu; 

A la liggi di Diu slajati fidili, 

E chislu ù lu rigoi'du chi vi fazzu. 

Questa leggenda non ha meno importanza della preceden- 
te, c per essere del secolo XVI c per essere la più antica, 
che fin qui si conosca, riguardante banditi. Dn pregio che 
la rende singolare è quello che adoprasi in essa il linguaggio 
furbesco spesse volte, e con sorpresa veggiamo che per 
nulla differisce da quello che adoprano i malandrini c ca- 
morristi odierni. Nel Piccolo DizionaTio troverà il lettore 
dichiarate queste frasi furfantine. La leggenda di l'alconello 
è ripetuta oggi dal popolo a canzone separate e senza con- 
nessione fra loro ; quelle eh' io n’ ho potuto raccogliere 
sono le seguenti, che do appunto secondo si cantano da’ 
carcerati, presso ì quali si conservano a preferenza. 

SI. 2“: A tutti cosi cci curpa 1’ amuri, 

La donna è la mina di li cori. 

Massima si di ’mmenzu cc’ è 1’ onuri 
Ca voli sangu e po’ cu’ mori mori. 

Na giuvina eh’ è bedda coni’ un suli 
Fa stravirsari li cchiù fermi cori: 

Po’ vennu li ruini c li duluri, 

Micidii, vicarii c crcpacori. 

SI, Figghioli chi facili culliganza, 

, Circativi li vrazzi abbanniuti, < 

Chiddi chi di la vita 'un hannu spranza 
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E (li li bracchi nimicì spiatati. 

Marciannu uniti cchiù assai s' nccanza, 

Dunni chi vcnnu, sunnu rispittati; 

E portanu tìrruri c numinanza 
La cosca di li giuvini onurati. 

SI, 9*: Tri uri c inenza la nostra partenza; 

Cu un rumaneddu a tutti nn’ attaccaru; 

Si grapcru li celi e si chiuderu, 

Li 'ntami ! ca di I' acqua ’un si curaru : 

Ed a cine* uri tutti ddà junccmu, 

Cine* uri e menza susu nn’ acchìanaru. 

A la inatina qtinnnu nni suscmu, 

‘ C’ un gran duluri ’n testa nni livamu. 

Questa ottava Tu già pubblicata nella mia Raccolta di canti 
popolari, fra quelli del prigioniero (Xil, S70). 

8t. 11*: Compari Giorgiu, ti manna un salutu, 

La tò valia vurrissi a lu latu: 

Sù misu a lista di capu-sbannutu 
E cu’ mi vidi fuj spavintatu; 

Li canazzi pigghiaru In fiijutu, 

‘ Cu’ e llrutu, cu’ e sdirrubbatu : 

La bedda libirtà mi 1’ haju vinnutn, 

Lu giarnu-c-russu mi nn’ haju burratu, 

Si pri lu volu ti manca 1’ ajutu, 

Sdirrubbu a lu cchiù forti puUntatu. 

In questa stanza e il capo bandito che incita alla fuga il 
collega prigione, promcttcndogii d’ aiidario, perchè ha bi- 
sogno del valoroso braccio di lui. Vi sono due versi di più 
che nel canto originale (v. 3-4), e sono levati di peso (me- 
no una lieve variante) dalla Baronessa di Carini (v. 334- 
33S): al verso 6, che qui risponde all’ 8, il ponte magno 
(la forca) è mutato nel giallo-e-rosso (il boia) ; e questo 
mutamento è certo posteriore al 1773, perchè fu in tal anno 
che in Palermo fu assunto dal boia il vestito metà giallo e 
mela rosso, onde i carcerati lo appellarono il giallo-e-rosso. 


V. Paolo Cocuzza. 


Altura chi lu scrópinu 
Fujnu li ccnlanni, 

Lassannu a pricipiziu 
Pura li rebbi e 1’ armi. 

l\un trovanu rimedia 
Pri aviri a slu sbannutu, 

Chi cu li quatlru giuvini 
A tutti ha attirruutu. 

Gei sparanu, e li sgarrane; 
Gei fannu lu curduni, 

E tutti cincu spriscinu 
’Mmcnzu a li cchiù spaccuni. 

Hannu Ijati 1' armi, 

Nuddu li pò fìriri; 
Massimamenti Paulu- 
E franca di li miri. 

’Na siritina scura 
Lu pérsiru l’amici: 

« Dunni ha pigghialu Paulu ? 
Ninu dumanna e dici. 

Suliddu a casa càuda 
Chiddu valenti ha julu; 

Yivu di carni e spiritu, 

Lu focu ’un V ha sintutu. 

Li cchiù ammascati omini, . 
Di Giorgi e Testalonga, 
Sfirrazza e Ninu Rotula, 
Scursuni e Barbalonga, 



Scaturì e Papaséuiii 
E Sàula-li-vili, 

La cosca di li ’nfdnfari 
Sunna ddà tulli uniti. 

Prisenli li diavuli, 
Triùnfanu a Cucuzza; 

Gei arrìnganu li Irùppuli, 

Gei ’nsignanu li puzza. 

(1 Stalli CQ poca aposluli, 
(Sfirrazza cei dicia) 

Sinnò li morsa ’iubrógghianu 
£ fai la lini mia u. 

La Vecchia, listiannu, 

Gu Gairuni c Baluri; 

« Sla all* erta (cci diciaiiu) 
Di Giuda tradituri ! » 

Li Puddicini accorti 
Gu Di Giorgi a lu lalu : 

« Fa grazia a lu póviru, 

Ti sia raccumannatu ». 

E tanti cosi a Paulu 
Ddi mastri cci avvirleru, 
Supra lu inunnu c 1’ omini 
La menti cci grapcru. 

Air ultimu lu vasanu 
La cosca tutta unita; 

Gei déltiru la dósica 
Ghi cci sarva la vita. 

Di tannu in poi li fiirgari 
Tórcinu avanti a iddu; 

Sbirri e contarmi fujnu 
Sulu a lu noinu d' iddu. 
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Va (li Palermu a Trapani, 
Di Carini a Girgenli, 

Dunni chi junci, scappami 
Li ricchi c li putenti. 

S' attacca; scupiltianu; 
Cadi la Pulizia; 

Seinpri triunfa Paulu 
E la sò cumpagnia. 


(Borgello) 

La presente storia, che narra la vita del celebre bandito 
di Montclcprc Paolo Cocuzza c i suoi ardimenti c atti di 
prodezza degni di causa migliore, nacque intorno al 1830, 
quando appunto levò grido il Cocuzza, c meriterebbe una 
non breve illustrazione, lliportandonc qui un solo brano, 
descrivente la discesa del bandito all’ inferno, basti conoscere 
questo: che quello de’ suoi quattro fedeli compagni a cui 
nella poesia si accenna (st. 5) è Antonino Giordano da Mon- 
reale, che in seguito, arrestalo ricll’ alto che si imbarcava 
per l’estero, si avvelenò per non dare spettacolo di sua morte 
al popolo che l’ attendeva alla forca. Di Giorgio, Tcstalonga, 
Sfcrlazza, Rotolo, Scorsone, Barbalonga, Scaluri, Papasi'udi, 
Salta-lc-viti (Antonino Catinella), La Vecchia, Caironc, Ba- 
luri, i fratelli Pidcini, sono tutti celebri banditi de’ secoli 
XVI, XVII e XVIII, che hanno presso il popolo la loro storia 
aneddotica per le spacconcric, e le crudeltà, e i ladronecci 
che commcsscro, spargendo il sangue in gran copia. Sono 
quei perniciosi c disgraziati esemplari sopra di cui si for- 
marono nel secolo nostro i non meno famosi e fieri Pa- 
lombi, fra Diavoli, Bruno, Parchitano, Di Benedetto c Co- 
cuzza, che anch’essi hanno dato luogo a storie in poesia, 
che sono ormai divulgatissimc presso il popolo e messe fra 
le tradizionali. Il Cocuzza mori vecchio al 1869 nel suo 
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paese natio, dove fece ritorno dall’ estero dopo la rivolu- 
zione del 1860. Buona parte della sna storia ho raccolto 
dalla bocca d’ uno di que’ suoi quattro arditi e Adi com- 
pagni, il quale scampato da morte per tante volte ed u- 
scito di galera in grazia delle rivoluzioni, ora vive i giorni 
della vecchiaia nella quiete della famiglia, pur ad onesto 
lavoro attendendo. 



PICCOLO DIZIONARIO 


SIGI 1.1 ANO ITALIANO 



AVVERTENZA 


TralasclaDtlo io questo Piccolo Dizionario di spiegare ic voci di fa- 
cile compreadimcnto, più comuui e reperibili in qualunque de' Lessici 
di Sicilia, do luogo allo più difficili, rare e non registrale: per le quali 
mi occorre di fare le seguenti avvertenze. 

L’ articolo mascolino siciliano 6 lu fiì, lo), il femminile Ict: ai plu- 
rale fanno entrambi li. Le parole terminale in a al singolaree femmi- 
nili, terminano io t al plurale e diventano mascolini. La terminazione 
u (o degli Italiani), comune ad infinito numero di voci, è per lo più de- 
rivata da vocaboli latini terminati inus, um, ul, a cui fu elisa la con- 
sonante finale: nel plurale fa t. La terminazione in i (e italiana), ha 
origine dalla elisione della s finale di molti genctivi latini: onde non 
rechi maraviglia se, in confronto delle voci siciliane recando le latine, 
recherò qualche volta anche il genctivo col nominativo. Molte parole 
ci sono rimaste dal greco , e tutto greco 6 lo scambio che facciamo 
tra la 6 c la V, perebè i Greci, che prima de’ Latini ci dominarono, 
non poche forme grammaticali ci lasciarono e vocaboli: onde io ripor- 
terò anche te corrispondenze greche. La doppia dd, sostituita da noi 
quasi sempre alla doppia II, ce la portarono dall' Africa gli Arabi, ai 
quali eziandio molle parole nuove dubbiamo, in fine, non metto tavola 
nelle abbreviature, poiché le mie saranno conformi a quelle di tutti i 
vocabolaristi. £ tutto ciò volli avvertire pe’ non Siciliani e non versati 
uello studio di questa nostra favella. 


ilo segnato di asterisco (*) le voci mancanti ne’ Vocabolari di Pa- 
squalino, Mortillaro, Uiundi, o anco Traina; sebbene il Nuovo Vocabo- 
lario siciliano-ilaliano di quest’ ultimo sia il più esatto c completo 
di tulli. 
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A 


• A. prcp. Aciopnla in vece del 
di: co$ì « cliiancissi la culonna a la 
inò casa » ; cioè , della mia casa : 
ff lu sonnu funerali a lu fiaruni»; 
cioè, funerali di lu Uaruoi. cc. 

Abbaco, s. m. Quiete, riposo, cal- 
ma. 

ABBANNiATU.odd. Bandito | Vrazzu 
nbbannialu, Braccio famoso. Bravo, 
sgherro. È frase furfantina. 
Abbamnunatu. add. Abbandonato. 
Abbaotxl'tu. add. Sbigottito. 
Abiiento. s. m. Quiete, reguie.— 
I iTun aviri abbentii frase antica al- 
meno quanto Giulio, Che disse: it Ber 
te non ajo abbento notte c dia ». E 
Guido dulie Colonne e Tommaso di 
Sasso e Compagnetto da Prato scris- 
sero aneli' essi clic non avevano ab- 
bento, mentre Meo Abbracciavacca: 
u Co’ nimici ho abenlo ». Da qui il 
verbo Abbintari che si legge iu lu- 
yliilfredi e liìnaldo d’ Aquino. 

Abbìnciri. V. a. Il vincere che fa il 
dolore, il travaglio, il sonno e si- 
mili: vincere, abbattere, sopraOTare. 

• Aiibisari. «. a. Avvisare, avvi- 
stare, vedere. 

Abbiiamahi. V. a. Desiderare ar- 
dentemente, abbramare, bramare : 
dal gr. « |gpa:(Aos. Ne' Fatti di Ce- 
sare leggo: « E’ suoi cavalieri furo 
all'arme, c abramali de la battaglia ». 
Abbrazzari. V. a. V. Abbrazzater- 

DU. 

Arbrazzateddii. Dimin. affettuoso 
di abbrazzatìi, abbracciato. Abbraz- 
zare lo trovi nel Caso d' Amore at- 
tribuito al Petrarca e nel Boiardo, 
come brazzo iu Jacopo Puglisi e Fra 
Jacoponc. iNon è che scambiata la c 
colla z; cosa comunissima ai Sici- 
liani moderni, come già agli antichi 
Scrittori che dissero cominzare, lon- 
za, per cominciare, lancia,- c vice- 
versa presencia, grada, Fenecto, per 
presenzia, grazia, Venezia. 

ABRiiNiVARi.v.tnlr. Abbondure, cre- 
scere. Lai. Abundare. 

• Aucasciari. n. pass. Eccol’ac- 


casciare dantesco (Inf. xxtv, 5t) nel 
significato di abbandonarsi, avvilirsi, 
fresco e bello nella bocca o’ villici 
nostri. Part, pass, iccoscfalu. Dal 
lat. cascus. 

• Acooluarisi. ri/l. Farsi colle- 

lii, compagni: adoprasi comuo. pei 

anditi e malfattori che si associano 

a far una banda. 

Acccpahisi. ri/l. Soffocarsi, moz- 
zarsi il fiato, ansimare. 

Accessi e ’cci'ssi. avv. Cosi. Ram- 
meniaudo di volo come anche il po- 
polo toscano dica accasi, quel del 
Cilento, d' Umbria c Romagna accizs- 
sl, c citisi quello di Corsica e del 
Friuli; vo’ far notare che ne’ Conti 
di antichi Cavalieri u casi lassarono 
cl campo (l), e ordenaro... d’ andare 
a oste a Troja, o casi fecero (XI) ». 
E nel Caso d‘ Amore, Julia a cu.sl 
rispuose.... et elisi ti piacque per 
grada a me concedere ». 

Acidiiczzu. s. m.vezz. Uccolluzzo, 
uccelletto. 

Apoabbanva. Modo arv. Al di là, 
da quella banda. 

* AuDiNuccMiuNi. atm. Ginocchioni. 

AddivaRi. V. a. Allevare. 

Acdumari.o. fitfr. Ardere.» lo al- 
lumo denlro » diceva Guido delle 
Colonne, poiché Amore « m’ ha si 
allumato ». E Jacopo notar da Len- 
tlno scriveva: quest' Amore o seppur 
alluma. Perchè non mi consuma t n 
Cosi scr Monaldo da Soffena » di si 
amoroso foro era allumalo ». 

AdourmIsciri. V. a. Addormirò. | 

* Nel parlare furbesco, ammazzare. 

I Ri/l. Morire. 

• AnuuTTAiii. V. a. Far dotto, ad- 
dottorare, insegnare. 

Aoi'rata. adii. Adorata. Lat. ado- 
ralo. 

Afkacciari. v.inlr. Affacciare, af- 
facciarsi. 

* Affrittu. add. Afllillo, trava- 
gliato; fatto scambio delle due liqui- 
de r, t,- esempio comune presso gli 
antichi che dissero compressione, of- 
frizione, uffritto, archimia, rispren- 
dere, sjrreudore cc. come per lo con- 
trario scrissero Senovlale per Seno- 
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croie, assemblare per assembrare. 
Assemblea é rimasto bell’ e vivo. 11 
popolo toscano «1’ oggi dice pur rt- 
jsrtcare, orberà, arma cc. Lai. af- 
fliclus. 

Accattato, pori. pass, da Aggal- 
idrisi. Acquattato, nascosto. 

Accenti, s. m. Gente. Al plurale 
aggcnli. 

ÀouuiLATU. add. Gelato , ghiac- 
ciato. 

Agghìonciiu. V. a. Raggiungere, 
aggiugncre. 

Agciiiottiui. alt. inghiottire, d.il 
lat. guilur e la prep. ad , quasi ad 
glultre {Pasqualino). 

AcciAnNiARi. 0 . inir. Divenir gial- 
lo, impallidire. 

* Agciuccari. V. a. Nel parlare 
furbesco, ammazzare. 

Aggranfaki. t). 0 . Aggranfiare, ar- 
tigliare, gliermire. 

Acnuni. s. m. Angolo. Dal lat. on- 
gulns. 

Acnoniàuisi. V. n. pass. Riucan- 
lucciB rsi 

Aguai’i. add. È usato a preferenza 
di uguali. Armaimino giudice di Bo- 
logna e Fra Barlolomeó hanno agua- 
le'; lo stesso Fra Bartolomeo e Bru- 
nello Latini iguale. 

Ai’nchiri. ». o. È del sec. XVI: 
oggi jincliiri; empiere, riempire. 

’* Ai.a. s. f. Nel parlare fuibesco 
significa braccio. Anche in italiano 
ala nel senso medesimo (Biondelli); 

* Alito, s. tn. Vento. L’ adopró 
ancora il Veneziano nella Celia (li, 
240):« (Juaun’ Eulu lu cchiù forti àlitu 
esala ». 

* Ali.ongari. ». all. Allungare, 
stendere. Dal lat. longus. 

* Allottato, add. Vestitodilutlo, 
luttuoso. Dal lat. luctus. 

* A LO SFATTO, modo avverb. Alla 
larga , alla parte più remota c so- 
linga. 

Alozza. s. f. dim. di ala. Aiuccia, 
aletta. 

* Amari, s. m. Amore, 1' atto del- 
l'amare. 

Ammascatu. add. Bravaccio , ca- 
morrista. Dice il Pasqualino che vie- 


ne dall’ ebreo maschhath , clic vale 
corrotto, viziato. 

Amuirari. V. a. Pigliar la mira, mi- 
rare. 

Ammuccari. V. a. Abboccare, boc- 
care. 

Amiuocciari. V. all. Nascondere. 
Questo vocabolo è (chi noi vede?) il 
«incelare di Dante (inf. xxiv, 127). 
Muedare, vivo tra gli Umbri, trovo 
parecchie volte nella Cronaca di Or- 
vieto (IS.'il, 1S52 ec.) per fuggire , 
involarsi; ma involarsi non è nascon- 
dersi? E nascondere è il primitivo 
significalo della parola, perchè vie- 
ne dal greco yi'jyrm (luogo occulto, 

intcriore) a cui fu aggiunta la prc- 
posiz. ad. 

A.WMU&CH1ÀR1SI, n. pass. Avvolger- 
si, coprirsi. 

Anvuigghiateddu. addidim. di Awi- 
mngghiatu. Alquanto avvolto. 

■* Ammlinuni s. m. accr. pegg. di 
Ammuinu. Grande arrullio, gran ba- 
rn ITa. 

Ancileddu. s. ni. dim. di Ancilu. 
Angioletto. 

Angustia, s. f. Miseria , affanno, 
travaglio. Lat. Aiiguslia. 

Angustiusa. add. Affannosa, do- 
lorosa, tetra. 

Annarbahi. ». inlr. Farsi l’alba, 
albeggiare. 

Annari e Andari. Più comun. Jint. 
V. — Nel dialello romanesco aiiiio- 
re: e cosi pur nella l'ila di Cola di 
Rienzo. 

Annuricari. ». a. Diventar negro, 
annerire. 

Annurvari. 0 . inlr. Acciecarc. Da 
orvu, orbo, cieco. 

* AposTULU. s. ni. Nel parlare fur- 
besco vale compagno , collega. An- 
che nel Contineulc apostolo nel si- 
gnificalo medesimo (Biondelli). 

Appressu. OBO. Dopo, dipoi. | L'ap- 
pressu corpu, il colpo seguente, il 
secondo. 

Apririsi. ». inlr. Aprirsi. Lat. o- 
perire. 

Apuzza s. f. vezz. di Ape: pecchio- 
liuo. 


Ariu. s. m. Aere, cielo. Lat. aer. 

Arma. s. f. Alma, anima ; scam- 
biato la l colla r come alla voce Af- 
friUu. V. — Ciullo d’Alcamo: « L'ar- 
ma n’andcria cóiisola. Che I’ orna 
con lo core mi s' iiilella ». E cosi 
altri antichi. | Arma senza cappotta 
V. CappoUu. 

Armuzza. s. f. Dim. vezz. di armo: 
animuccia. 

Arragciatu. add. Arraboiato, Lai. 
rabidas: raddoppiala una sillaba in 
principio, come in molte parole noi 
facciamo (V. nrricurdnri e seg.) come 
pure fanno i Toscani in arriccamnre, 
arraccomandare , arrnUegrirn, ar- 
racconlare, afj'urtunato er. 

Ariussarisi. ri/l. Scostarsi. V. Ar- 
ra ssu. 

Arrassu. avv. I.onlano. Il prof, 
U. A. Amico, primo c solo, Irovò la 
voce arrosso per lontana nel Xinfale 
t'iesolano di Giovanni Boccacci, e a 
ragione fa le meraviglie al non ve- 
derlo citalo dalla Crusca. V. un suo 
bello scritto nel voi. I,faso. 6<* della 
Rivista Sicilia di Palermo. 

* Arretu, dfB. Di nuovo. L’usò fra 
Atanasio di Aci. Il Traina ha Arreti. 

• Arricittari. V. Arrisittari. 

* Ariiici’Rdari. i'. all. Ricordare, 
rammentare. Lat. recordare. In To- 
scana arricordare. 

Arrimazzari. v.inlr. e iiilr. pass. 
Stramazzare. 

Arrinoiri. ti. a. Collocar in fila, 
allineare, ariugare , dicliiarare det- 
tagliatamente. 

Arrii’csari. b. 11 . Riposare, ripo- 
sarsi. 

• Arrisittari. v. all. Dar ricetto, 
albergare, ricettare. Lat. raceplare. 

Arristari. b, ». Rimanere, resiare. 

Arrivl’tàkisi. ». ass. Ribellarsi , 
far rivolta, rivoltaisi. 

•Arrizzari. b. a. Arricciare. | Ar- 
rizzari la carni , rizzar i bordoni, 
far la pelle d’ oca. 

Arri’sicari. b. all. Rodere, rosic- 
chiare. 

Arrcstirisi. b. ». Arrostirsi. 

Aiiuitarisi. r. rifl. Riunirsi a croc- 
chio. 


Anvour. s. n. Albero. Lat. arbor. 
No’ Falli di Cesare c negli Slaluti 
senesi, drholo: in Toscana arbitro , 
nel Friuli arbul, nel Napolitano ar- 
bulli. 

Assicdtari. b. a. Inseguire. 

Assittari. b. alt. Sedere, o anche 
assettare, come disse Dante {inf. 
•ovii, 91), Firenzuola fAsino, I. 3°), 
Caro, {Dafni e Cloe, II) e altri Clas- 
sici, e come dice il popolo toscano 
e umbro. Lat. assidete. 

* Asshrciri.b. inir. Venir su, sor- 
gere : è un latinismo bellissimo, che 
conserva tutta la sua grazia in bocca 
del nostro popolo. 

* Assunvizio.xi. s. f. Assoluzione. 
Lat. absoliilio. 

Astl'taiii. B( all. Estinguere, smor- 
zare il fuoco, il lume ec. Il latino 
de’ bassi tempi ha lutare,- onde il Dii- 
llaiige: « lutai lampadem unam... lu- 
tai aliam ». Il Nannucci mi fa sa- 
pore che anche il Provenzale ha lo- 
dar : ma più del Provenzale a me 
importa ricliiamare quell’esempio del 
messinese Tommaso di Sasso: ii Che 
non si può aslutare Cesi senza fa-’ 
tica uno gran fuoco n; c quell’allro 
del suo cb.npaesano e contempora- 
neo, Guido deile Colonne: « Anzi av- 
verrea senza lunga dimura Che lò 
foco 'stutasse ». Jacopo Mostacci af- 
ferma, ctie ti La disianza non si può 
aslitlare ». E il sommo Dante poi 
dice che lo stupore a negli alti cuor 
tosto s’ attilla. {Purg. xxvi) ». Nel Ci- 
lento il popolo dice statare nello 
stesso significalo. 

Attassari. b. alt. Propriamente 
avvelenar l’acqua de’ fiumi o stagni 
(per prenderne i pesci) con toss» o 
rizzUeddti {euphorbia myrsiniles L.): 
ma figurai, vale attristare , indurre 
amarezza e dolori. — Buggerone ria 
Palermo diceva: t Lo reo penserò si 
forte m’ atassa »; e il bolognese G. 
Guin'ceili: « Chi disperando atassa, 
è sofferente Del mal d’ amor gravo- 
so ». Il Nannucci spiega 1’ atassare 
con turbare, opprimere, e ne scono- 
sce la etimologia. 

Attirari. b.' a. Tirar a se , atti- 
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rare. I Altirari li senai, far perdere 
i seatimeoti. 

• Attirkari. V. a. Sepellire , in- 
terrire. Nel Napoletaoo alterrare. 

Atumu s. m. Slomento, minoto-se- 
condo, un fiat: atomo. Ariosto (Ori. II, 
37): a Cala e poggia in un àtimo ». 

AticciDiRi, e suoi derivati. Antiq. 
per Uccidiri, ammazzare, uccidere. 
E fra Guittoue, e Mino di Federico, 
e Maestro Migliore, e Giovanni dal- 
r Orto, hanno il verbo aucidere. 

Auccisa. add. Uccisa, ammazzata. 
— Ciiillo: u Avanli fussi aucctsa ». 

Auckddu, ed anche Aucellu. s. m. 
Tore poco in uso; più coin. aceddu, 
oteddu: uccello. Dal lat. ancella, e 
ne' bassi tempi aucclUs. 

• Ai'dIki. V. alt. Udire , sentire. 
I.at. audire. E in molle poesie del 
500 e 600 mss. della Uiblioteca pa- 
lermitana , ma vive ancora m molti 
paesi. Dante, Fra Guittooe emoitis- 
simi duceotisti I' aduprauo. 

Ausaki. c. all. Alzare sollevare. 
Dcriv. da audere, ausus. 

Avtizza s. f. Altezza. In Fra Guit- 
tonc aulezza. 

Authu. pron. e add. Altri , altro. 
Lat. alias. — « E chi vuol 1’ uno , 
l'àuira io Dio disia »,dicca Fra Guit- 
Ione ne’ ver.si; e nella lettera xix a ap- 
prestati r dutra II. Ne’ Bandi Luc- 
chesi (a. 1346 e 1348) aulirò. llTra- 
maler cita anche un esempio delle 
Bim. ani. Pan. dal Bagn.: « Amor 
me fiere per un dulro strale ». Nel 
Cilento àuto. 

• Avicariu. s. ti». Più comune di 
VicAriu. Vicario , dignità ecclesia- 
stica. 

AviRi. V. alt. Avere. La fa spesso 
da ausiliario di essere,- cosi diciamo 
ha statu, avia stola , ec. per è sta- 
io, era stato. Ne’ primi scrittori vol- 
gari c’incontriamo spesso in questa 
forma, e per non riferir che un e- 
sempio ricordiamo l’ aveva istato di 
Brunetto Latini, pre.sso il Nannucci 
Voi. 1, p. 510. I Possedere. 1 iciri c 
Wntri, esser ricco. | JVun havi nò le- 
ni; 6 povero in canna. 

AzxARDARr, V. inlT. Arrischiare, az- 


zardare. 

Azziilu. add. Color turchino cupo, 
azzuolo, livido. 

. B 


Baggiaku. add. Che affetta gran- 
digia, che sì pavoneggia; spocchioso. 

Baju. s. n. Cavallo di color bajo. 

Balata s. f. Lastra, lapide di se- 
poltura. Dall’ arabo baiai, dice Pa- 
squalino. 

Ballettu. s. m. dim. di Ballu. 
Ballelto. 

Ba«»a. S. f. Una delle parti, o de- 
stra 0 sinistra, o d’ inuauzi o di die- 
tro; banda. 

Dannerà, s. f. Bandiera. | Parlari 
bannera, portar bandiera, essere il 
primo. • Pigghiari bannera, frase 
furbesca clic vale: impadronirsi delia 
posizione , assicurarsi lo scampo e 
la preda. 

Hanno, s. m. Decreto , legge, or- 
dinazione nolilicata pubblicamente a 
SUOR di tromba, bando. Dal lat. ban- 
dum , bandiera , stendardo con cui 
appo i Romani si pubblicava il ban- 
do ;PasqnaliuD). | Esilio , perchè i 
banditi 0 condannati si pubblicano 
per bando: onde dori bannu, esilia- 
re, bandire , porre in bando, come 
usò Dante [Inf. xv. 81). 

Bakci'ni. s. m. Balcone, verone. 

Baroni, s. m. Titolo di nobiltà , 
barone. 

Basoiu. add. Lo stesso che Fa- 
scia, basso. Nelle scritture de’ se- 
coli passati baxtt. 

Battiri. e. all. Battere. | Bdlliri 
la mota, battere le note musicali. | 
Bdlliri V ali, batter le ali. volare. 

Beddu e Bello, add. Bello. Dal 
lat. bellus. 

Bennu. add. In provincia di Sìra- 
gusa per Bkudu. 

.Itio.NNU. add. Biondo ; dal latino 
blandus, come vuole il Menaggio. 

Bonu. add. Buono, dì buon cuore. 
Lat. bonus. 

* Braccu. s. m. Bracco, varietà di 
cane; in linguaggio furbesco: Bino. 


lllUZZU. V. VllAZZU. 

Bi’cca. s. f. Borea : lai. bacca. È 
meno comune di Vucca. 


C 


Ca. pari. Che , perchè. Viene dal 
lat. (/aia , e lo trovi in gran copia 
di esempi! in Pier delle Vigne, Ra- 
nieri e Ruggerone da Palermo, Spi- 
nello, llazzeo Ricco, Boiiagglunta Ùr- 
hiciani. Gallo Pisano, lUetié fuoco ec. 

Càccia, s. f. Caccia. | * Fari càc- 
cia. in lingua furbesca, rubare. 

Caiahi.'u. n. Discendere, abbas- 
sare, calare. Lat. chalare. 

Cam.uaiia s* f. Camera. 

Camim'a. s. f. Vasta estensione rii 
campi solitari: campagnata. Il Gagno- 
li nel bel sonetto La sera arióprò 
campia come add.; « Più d’ intorno 
non suona opra campia il 

Ca-MUla. s. f. Tarlo. 

Caivali. s. m. Luogo ove il mare 
è .stretto: canale. | Parlari o andari 
in canali, portare o andare per via 
diritta, come per un canale; e si dice 
propr. di una barca quando ha il 
vento in poppa. Dal lai. canalis. 

* Ca.vazzii. s. m. pegfl. di Casi. 
In lingua furbesca vale Birro, gen- 
darme. 

Caxciari. V. a. Mutare, cangiare. 

Ca.vi. s. m. Cane. Ai tempi della 
pirateria si diede ai Turchi Paggiuto 
di Cani, e cosi’poi Cane. s. m. di- 
ventò sinonimo di Turco, per come 
si riscontra in molli nostri canti po- 
polari. 

Can.varo7.zu. s. m. Canna della 
gola, gorgozzule. 

Canzona, s. f. La oliava siciliana 
propriamente delta, ranzona. « Can- 
nona non canzone diceva un pasto- 
rello di Linzaiio (Pistoiese) più belio 
di un Arcade, che se ne andava con 
la sua piccola greggia in Maremma 
(Tommaseo) ».— « E la canzona sua 
resta interrotta n: Bracciolini, Scher- 
no degli Dei, vili, h e anche al su. 


^ 49, ^ c ss, 52. — it Come per 
lèi cantassi una canzona a è in Ti- 
gri , Canti popolari toscani n. 334. 

Capiodu s. m. Capello. Lat. ca- 
pillus. 

* Capizzau. s. m. Guanciale, ca- 
pezzale. Il Traina l’ha registrato. 

* Capona. add. usato spesso co- 
me sust. Musica propria alle storie 
e poesie da taverna: meglio ennpo- 
no, perchè deriva dal lat. caupo. I 
Porta lo stesso nome il ballo volgare 
che soventi si accompagna ad essa 
musica. Il Meli, difalti, nel suo Don 
Chisciolti e Sanciti Ponza (c. vii , 
st. 61) fa ballare una capona a San- 
ciò. 

Cappotto, s. m. Cappotto o fer- 
rajuolo con cappuccio. | • Arma sen- 
za cappottu, anima innocente, sem- 
piice, candida. L’aver cappotto, lo 
essere coperto, indica sempre ipocri- 
sia e malvagità. Vedi il galantuomo? 
o’ va sempre a viso aperto, franco : 
il birbante, il ladro , sono molto a- 
mici al Cappotto , che co’ loro visi 
ricopre le iniquità loro: c Capput- 
leddu dicesi il ladro al Borgo di Pa- 
lermo. La frase sulla cappoilu vaio 
di nascosto, di sottecchi. 

Capu. s. m. Testa, capo. Lat. ca- 
put. I Capu-sbannutu, bandito prin- 
cipale, bandito capo. | Promontorio, 
capo. 

* Cara. s. f. Faccia , viso. Voce 
ileila bassa latinità , derivala , dal 
gr. -aaip» capo. Corippo nel Panegi- 
rico di Giuslino: « ... postquam ve- 
nere verendam Caesaris ante caram a. 
Dante da Maiano: a Distretta sia da 
vostra gentil cara. | Vale anche bar- 
ba , cosi CCanli pop.J: « A Vincin- 
zcddii la cara cci tiru »: prendendo 
il tutto per la parte , come Dante , 
per r opposto, disse barba per viso 
(Furg. XXXI, 6^ E da cara potè con 
raciltà trarre origine céra, che nel 
sec. XIV si scris.se chera, come leg- 
giamo in Fra Slmone da Lcntini (Con- 
questa di Sicilia , c. xxiv): onde si 
ha: cara, chera, céra. 

Caritati. s.[. Carità, caritatc. Lat. 


choHlas, lis. I Elemosina: onde fari 
carilati, far elemosina. 

Carhuzza. s. f. (iimin. di rami : 
carnuccia, carne tenera c delirala. 

CASA-CAuna. L’Inferno. Casa calda. 

Cassari. p. alt. Trapassare da ima 
banda all’altra violeiilemcnte. Dal 
lai. cnssus, quasi facern cassum. — 
Tommaso Ituzzuola, facntinn, disse: 

R Come in ispecchio passa immanli- 
ncnlc Finora c non lo cassa a. 

Casu. s. m. Avvenimento , caso. 
Lai. casus. 

CATi.NEonA. £. f. dim. di colina ; 
catenella. Lat. catnmiln. 

Cavaudu. s. m. Cavallo. Dal lai. 
cabalhis. 

Cavai-eri. s. m. Cavaliere. Presso 
gli Antichi c frequente la terminazio- 
ne t a molli nomi nel singolare: co.si 
pensieri , canzonieri , cavalieri per 
pensiero , canzoniero , cavaliere. Il 
moderno Toscano fa iignalraenle: cosi 
nei Canti pop. del Tiqri , a. 408 : 
(I FiglioI d’ un cavalieri e d’ un so- 
vran.) ». 

• Cavallarizza. s. f. Spesso ado- 
prato per cavalleria. 

Catahcaiu. V. alt. Cavalcare. 

CcÀ. avv. di luogo. Qua , qui, in 
questo luogo o punto. 

CcHiùe CcHiui. avv. Più e pine , 
come dicono i Toscani e disse Dan- 
te. Lat. plus. — a Chiù bella donna 
di me Iruvirai», ci dice il nostro Ciiil- 
lo: 0 Matteo Spinello (Diurn. 1258): 
H erano delli cAii’t poveri ». In i\a- 
poli e nel Cilento chiù. | A nun pò 
echini; finché più non si può. 

Cci. pron. Vale noi, ci: ma viene 
usato rpntinuamenle per gli , le, li. 
loro. I E anche pari. arn. loc. e vale 
qui, qua, ci, vi. 

* CciÀi'PA. s. f. Lo sicsso che 
cciàpptda, trappola : ma si adopra 
nel significato di lapida. Deriv. da 
decipnla, o da capio (Pasqualino). 

Cecii. add. Cieco. Lat. coectts. 

Celu. s. m. Cielo; lai. coelum. 

Cerniri. n. a. Distinguere, sceglie- 
re separare il grano dal loglio, dalla 
terra, vagliare; e figur. osservare 


minutamente una cosa, distinguerne 
le sue varie parli. In quest’ ultimo 
significalo riirovianio cern«rc in Dan- 
te iinf. Vili, TIK cernire nel A’oi'c!- 
lino (L.V.XI), in l'bal.lo di Marco , 
in Abbracciavacca c in fra Darlolo- 
meo; cicrnere in Itusone. 

Cersa. s. f. L hot. Quercia. A I 
plnr. fa cersi. 

Cni.\ccu. s. m. C.ippio , capestro. 

CiiiÀaiciHi. V. all. cintr. Piangere. 
Da piangere. 

CiiiA.VTU. s. ni. Pianto. 

Cimami:, s. ni. Lu» |o piano; piano. 
In Matteo Spinelli {Oiurnali, 1283): 

« fu la rolla de la casa Sansevcriiio 
allo chiano di Cannsa n. 

Chiaria, s. Chiarore, splendore, 
e dicesi particolarmente di quello 
dell’ aurora. | LI aurora stessa. Dal 
lai. claritas. 

CitiDDu. pron. Quello. Citello c 
chella è comune agli antichi scrit- 
tori, ed al popolo’ di Toscana. 

CiiiNU. add. Pieno, ripieno. Lat. 
plenus. 

Chissu. pron. Cotesto. Chesso e 
chessa è in Ciullo ed in altri. 

CiiiSTn. pron. Questo. Cliesfo c 
chesla, vivo nel popolo di Toscana , 
fu comunissimo a tutti gli scrittori 
del primo secolo. 

Ciiiovu. ,s. m. Chiodo, chiovo, co- 
me pur si dice in Toscana c Umbria. 

CuiiioiRi. V. IL. Dicesi di colore, c 
vale Diventare piu cupo, più scuro, 
annerire. 

Ciiiu.vi.uu. s.tn. Piombo. Lai. jilum- 
bum: in Calabria chiumlm. [ Pedi di 
chiummn, piede che va lento c grave, 
piè di piombo. 

CiXmnacu. s. m. Grande fenditura 
ne’ monti, burrone, burraio. Il Traina 
registra Ciànnaca nell’ Appendice. 

CiATARi e CiATiARi. u. 7L. Respi- 
rare, alitare, fiatare. Dal lat. fare. 
Slip, flalum. Pasqualino c Morlillaro 
registrano seiolan, pronunziando di- 
versamente. Ma in Traina datari. 

CiATii.s.m. Per vento, solTìo, come 
lo usò Dante f'/n/'. v, 4^ x.x.tiii, 108 
ec.), fiato. 
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CiÀURU. s. m. Odore buono , fra- 
flanza. 

CiCATu. add. Acciecalo, cieco. Lat. 
caecattis. 

• OiciiiA. s. f. L’ Isola nostra, Si- 
cilia. Dante non la sa chiamare al- 
trimenti (Inferno xii, 108; Puro. Ili, 
116): e Cicilia ancora l>'ratc Guido, 
Ricordano e Giacotio illalispini, Bu- 
sone,^ Fra Bartolomeo. Poliziano ec. 

* CiNNACA. s. f. Collana , monile 
.1 oro 0 di gioie che si porta al collo. 
Il Traina solo 1’ ha. 

Circari. V. a. Cercare, far ricerca. 
CiuciuLiAHi. ».2 lE quel mormorio, 
quel basso gorgheggio proprio degli 
uccelli; gorgheggiare. 

CiuMARA. s* f . Fiume, flumara.* 
CiUMi. s. n. Fiume. 

CiuRiDDu. s. m. ditn. di duri : lìo- 
rello, fioretto. 

CioRiHi. V. a. Venir in fiori, fiorire. 
CoMU. ano. Come. — Dante da Ma- 
lano, laciipo da Lentiiii, Brunello e 
Cavalcanti: corno. 

Cori. s. m. Cuore. Lat. cor. 
CoRPu. s. m. Botta, percossa, col- 
scambiata la l con la r come in 
AlfrUtu. V. 

Crèsia e Clèsia. s. f . Chiesa. Lai 
ecclesia. Matteo Spinello (a. l‘2S3) e 
Busone da Gubbio (11, 1) ecclesia. 

* CiiiccHiARi. n. pass. Crocchiare, 
croccare, come dis.se r Ariosto COrl 
tur. III). 

Cu (senz’ aposlrofoj. prep. Con : 
dal lat. cum. È nei Conti dt antichi 
Cavalieri. 

Cd* e Cui. pron: pers. Cui, di caso 
nominativo, ft usitatis.simo in Sicilia, 
ed ha la forza del qui de’ Latini 
tanto al sing. che al plur.; cioè vale 
colui che. Coloro che, chi: anzi non 
6 che lo stesso qui latino, nel quale 
la q cesse il posto alla sorella c. Il 
nostro cui, riferisresi anche al ge- 
nere femminile. L' uso del cut ÀI no- 
minativo non è solo fra noi; chè ri- 
cordo averne trovato qualche esem- 
pio tra gli antichi. 

Cucca, s, f . Civetta. 

* CucuLL.uii. IL ass. Far il verso 
del cuculo, far c«-cu, cuculiare: ma 
quest’ ultima voce ti meno imitativa 


della nostra a causa della L 

* CucuLu. s. m. 11 canto del cucu- 
lo, cuculio. 

CuDOARi. c. inlr. Sparire dietro i 
colli, oltrepassarli; e per Iraslalo, 
sparir dalia vista, involarsi, nascon- 
dersi; I • e anche partire e morire. 
In Binaldo d’ Aquino abbiamo che 
« lo navi sono al porlo e vogliono 
collare »; e il Nannucci spiega il col- 
lare con (1 tirar su le vele per par- 
tire 1 ) : ma chi non vede che quel 
collare è il siciliano cuddari , che 
adoprasi anche nel Napolitano? 

♦ CULIIGANZA. s. fy Società , riu- 
nione di colleglli. Ili lingua furbe- 
sca, riunione di ladri, banditi, o ca- 
morristi. 

CuLMu. s. m. Colmo , apice. Lai. 
Culmen. 

CuHMiGGuiATU. add. Coperto. 

• Cunciìmiu. s. m. Assembramen- 
to, riunione di più individui a far 
capannelli, ma più generalmente a- 
doprasi per unioni segrete e miste- 
riose. Deriva infatti da Cùncuma, 
che era un delizioso giardino a S. 
Agata della Guilla in Palermo, pe’ 
suoi frulli squisiti passato in pro- 
verbio: ma siccome contigue ad esso 
erano le g rotte della terribile e fa- 
mosa setta rìe'Beali Paoli, cosi Ciln- 
cuma significò io seguito anche un 
luogo di occulta riunione , ove si 
macchinano delitti e sedizioni. On- 
do la frase notala dal Pasqualino 
EsHri di la cùncuma , aver f arte 
e i’ attitudine a ingannare e preve- 
dere gl’ inganni, essere astato e fur- 
bo. I • Fari cuncùmiu, fare capan- 
nellL 

Confidenza, s. f. Comunicazione 
di secreto, confidenza. 

■ Ci'NFUsu. add. Confuso, smarrito. 
Lat. cunfusus. 

CuNsuMARi. V. alt. e inlr. Distrug- 
gere, consumare. Lat. consumere. 

• CuNTiNU. atv. Continuamente, 
come il lat. continue. L’ ha Fra Guit- 
lone. Fra Bartolomeo, il Sacchetti ec. 
CuNTHATA. s. f . Contrada. 
CiiHPANZA. s. f. Colpa. I Avirinni 
mrpanza, averne colpa. 
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r.'ORuzzo. s. m. dim. il cori, cuo- 
ricioo, cuoriuu. 

CusciÈNZiA. s. f. Coscienza , eoo- 
scienzia, come per lo più disser gli 
antichi , lasciando iutaUa la parola 
Ialina consdcntia. 

CiiTEUDU. s. m. Coltello. 

Cuti. s. f. Pietra, cute. Lat. cos, 
:otis. 

CuTRicGiiiA. s. f. Coperta di letto, 
coltrone. 

CuvmNAm. n. all. Reggere, gover- 
nare. LaL gubemare. 

CuviHTATU. add. Coperto. | figur. 
Sotterrato. 


I» 


Dnoci'. am. di luogo, di sialo. In 
cotesto luogo, costà, costi, e anche 
qui. 

Ddósica. s. f. Lo stesso che Dosa, 
ma specialmente vale a dinotare un 
veleno : onde Dori la dósica, avve- 
lenare, 0 anche assopire. La stessa 
frase, quando se ne indicano gli ef- 
fetti , serve a dinotare uu farmaco 
in generale che produca quel tale 
effetto: cosi nella Storia ai Paolo 
Cìicuzza: « Cci déltiru la dósica chi 
rei sarva la vita »; cioè gli diedero 
110 rimedio valevole a preservargli 
là vita nel tempo che faceva il ban- 
dito ed affrontava le palle nemiche 
ad ogni momento. 

Ddu. Accorciato da Chiddu. V. 

’DnuTTARi. Vedi Addottari. 

* Depiihtu: più comun. diporta- 
MESTU. s. m. Maniera, modo, azione. 

Dia. s. f. Giorno. É in Giulio e in 
molti altri scrittori del primo secolo. 

Diàschicci. s. nt. Diavolo, diàsco- 
lo, diàscacce (Fanfaui). 

* Di LONGU. atm. Lungamente, di 
rontinuo. 

Dintra. aro. Dentro. Lat. infra. 

Dipincihi. il. all. Dipingere, ador- 
nare. 

* Discontenti. add. Non conten- 
to, discontento. 

Disinenza. s. [. Desinenza, termi- 
nazione. 


DisprnzAiii. o. off. Esimere, fran- 
care, dispensare. 

DispiRATom. add. accr. di dispi- 
EATD, Disperato molto. 

Ditto, pari. pass, da diri; detto. 
Lai. dictum. 

Dógghia. s. f. Dolore, doglia. Dal 
lat. doleo. 

Dóiiinu. s. m. Signore, padrona; 
alla latina. Lat. Dominus. 

* Doppo. prep. Dipoi, dopo. | Die- 
tro, come in Dante {Inf. xxi, 60} e 
in Fra Bartolomeo, fliisf. xxxvi . c. 
8, 5.). 

Dósica. V. Ddósica. 

Do' e Dui. add. num. Due, dui , 
come presso Dante e i Toscani. 

Duci. add. Dolce, soave. Lat. 
dulcis. 

Dulori. s. ni. Dolore. 

Durhieuti. add. Dormente, dor- 
miente. 

Dulcrusu. add. Doloroso, triste. 

Dunm. V. Unni. 


R 


Esi. Terza persona dell’indicativo 
pres. dell' ausiliario essere ; è. Fu 
comunissimo a tulli gli Autìchi lo 
aggiungere la particella ne a molle 
parole; cosierhó dissero: dirone, far 
ne, mene, tene, none, quine, anda- 
ne,' cantone, sproprione ec. per di- 
rò, fa, me, te ec. Nei Conli di an- 
tichi Cavalieri, nella Retiorica d’Ari- 
slotile volgarizzata per uno da Sie- 
na, in Soffredi del Grazia c in altri 
molti leggesi ene per è ripetute volte. 
Ermu. s. m. Elmo. L’ r per L 
Erva. s. f. Erba. Lat. herba. 
Esempio, s. m. Esempio. Più vi- 
cino al lat. Exemplum. 

Eu. pron. pers. Io. Eo é comune 
a tutti gli antichi, ed é più vicino 
al Ialino ego. 


F 

Fallanti. o«». Subito, l 'Etra un 
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fallanti, ia un baleno , ioeontanen- 
te. Pare che venga dal Fiat della 
Genesi. 

Fazzuki. s. f. Faltezza. — Arman- 
nioo, firuoetln Latini e Dello Bianco 
fazzone : il Novellino, Dante e Sac- 
chetti, fazione. 

Feoa. s. f. mercato pubblico, fie- 
ra. I • Fari fera , in frase furbesca 
vaie rubare in massa, lo fascio, alla 
rinfusa. Anche in italiano far fiera 
nella stesso significato. 

Fileccia. s. Freccia, dardo. 

Filiari. V. ZL. Girare intorno. 

FiticiTATi. s. f. Felicità. Lat. Fe- 
liciias, talis. 

Fika. am. Fino, inflno. | Fina chi: 
fino a che. 

Finihi. inlr. oss. Morire, finire. 

Fivu. add. Finito, perfetto, di tut- 
ta bellezza. Giulio, Guinicelli, In- 
philfrcrii, Federico li, Bonagiunta , 
Guittone e tutti i ducentìsti hanno 
fino e fina come noi. 

Firmari, v. alt. Fermare , tratte- 
nere. sostare. 

Firutii. pari. pass. Ferito. Da ^e- 
rére, conforme al ialino ferere gli 
antichi fecce feruto, e ne abbiamo 
esempi in Abbracciavacca ed altri. 

Flagelcu. Più comun. fraoellu. V. 

Fora. prep. Fuorché, ecécttoehè. 

Fora. am. Fuori, fuora, lontano, 
fuor di città : contrario di dentro. 

Fora. Per sarto, da essere. Oe nc 
dànno csempii tutti gli aulicliì scrit- 
tori ed anche i moderni. 

* Furti, am. Fortemente. [ Bene, 
con molta attenzione, accuratamente. 
Forte per fortemente l’ha Dante spes- 
so, e con lui molti altri. 

Fragellu, s. m. Flagello. Lat. /lo- 
gellum. — Armannino: fragello ; e 
Cavalca e Fra Jacopone: fratieUate. 

Friscu. add. Fresca, vivido, olez- 
zante, detto di rosa o altro fiore. 

Frumma. s. f. Foglia, fromla. 

Fùjhi. tl. ass. Fuggire. F/a Jaco- 
pone fiigqere. 

Funerali, add. Funereo , luttuo- 
so. Lat. funeralis. 

Fun.nu. s. 71». Fondo, profondo. 


Funnu. add. Profondo , oscuro* 
Busonc da Gubbio : « lo mi trovai 
una fiata a una caccia io una fonda 
foresta n: e altrove: n credono F ab- 
bondanza dell’ acque fuggire,... e 
ne’ fondi bollori periscono n. 

6 


Galanti, add. spesso In forra di 
sust. Gentile, elegante, bello. Dal la- 
tino elegans. 

Galófaru. s. n. Garofano. Dian- 
ifiìis caryophillus L. 

• Galopfaharu. s. tu. Vivaio di 
garofani. 

• Garrari. ». alt. Molto comune 
invece di sgarrali, prender errore, 
fallire, sbagliare. 

Gastimari. ». alt. Bestemmiare , 
maledire. Da gaslima, bestemmia. 
Gattìgghiii. s. m. Solletico. 
Giar.nu. add. Giallo, pallido. 
Girahi. ». tnlr. Girare, aggirarsi. 
Giucnu. s. m. Nome del sesie mese 
dell’anno, giugno. Lai. iunius. 
Giurlanna. s. f. Ghirlanda. 
Giuvini. s. m. Giovine. | • Giu- 
vini onnratu, o Giuvini d' onnri, nel 
linguaggio dé’ malandrini È quel gio- 
vine clic dandosi alla mala vita della 
camorra ha ottenuto il secondo grado 
di questa infame gerarchia. Si co- 
mincia con essere Heclula ; indi si 
diviene Giovane d' onore ; poi Pic- 
ciotto di sgarro; finalmente Camor- 
rista. 

* Glurienti. add. Glorioso. 
Granfa, s. f. Branca, grànfia. 

* Granm. add. Nel signif. di no- 
bile, gentile (Baron. di C'ar., v. 321_. 

Ghapìhisi. ». infr. e ri/l. Aprirsi, 
spalancarsi. | * Grapirisi li celi, ca- 
der I' acqua a scccnic, .1 bigonce. Il 
Traina registra lyorinsi lu cela nel 
solo significato di balenare. 

Grasta. s. f. Vaso di fiori, grasta 
come usò il Boccaccio, e come pur 
dicono in Terra d' Otranto. Dal greco 
yasrpa. 

Grittu. add. Diritto, retto. 


— 
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Gru*, s. f. Grue, Gru. Più comu- 
ncm. Croi, o Arai. 

Guaddemi. oM. Talora usalo m 
forza di sost. Uomo dappoco, lem- 
pollone. 

Gola. s. f. Gola, collo. Lai. gula. 

Guliap.i. «. o. Appetire, aver go- 
la. Federico 11: « Perciò non golio, 
Nè non disio»; e Gallo Pisano; n llhc 
io ho ciò che golia ». In provenzale 
goliar. 11 Traina registra tiuliari co- 
inè itUr.; ma nelle varianti della Ba- 
ronessa di Carini è attivo: u Lu spri- 
veri cu prèsela la gulla a.^ 

» Gutturi. «. Mtr. Nel signifl- 
cato di piangere, lagriinarc. Dal lat. 
i/nUare. Il Veneziano, nella Celia, 
lib. 11 , st. 143 : « Trema la manu, 
la facci gutlia ». 

Il 


llAju. Prima persona indie, pres. 
di avere , ho. lo Cinllo ed in altri 
hain; più vicino al lat. habeo. 

Hamu. Prima pera. plur. Dd pres. 
indicat. di avere : abbiamo. E con- 
tratto di avemu. 

Happi. Terza pers. indie, pass, 
sing., ebbe. Da ìiabuit, babbi, appi. 

B 


Iddu. pron. Egli. Usato ngualmeute 
per tutti i casi." 

Ihpiu. acid. Empio scellerato. Lat. 
impius. 

Ingagghiari. V. inlr. Incogliere o ca- 
dere in insidie o pericoli, incappare. 


Jacobu. s. m. Assiuolo: slrix olus 
L.: uccello di triste augurio quando 
canta. 

Jancu. add. Cosi in prov. di Mes- 
sina invece di Biancu. 

JìRi. V. 7». Andare , ire. Questa i 
preceduta da i uoi la pronunziamo si- 


mile a ghi, 0 più esattamente come 
il y, greco. 

Jìttari e Jettari. v. all. Gettare, 
buttare. 

Joco. s. m. Gioco. [ IHggBiàrila a 
jocu, pigliarla a scherzo, non inca- 
ricarsene punto. Lat. jocus. 

JoRNu. s. m. Giorno. | A jorim 
cMaru, a di fatto, a di alto. 

Jù.vciRi. V. alt. Arrivare, colpire, 
giungere. Dal lat. jungere. 

li 

Lauentu. s. m. Lamento, Lat. la- 
menlum. 

Lampa, s. f. Lampana. Dal greco 

IjipuraS. 

Lanza. s. f. Lancia. — Lonza dis- 
sero Miro da Siena , Odo delle Co- 
lonne , Dnzzuola , .Mostacci ed altri, 
per la parentela che c' è fra tace 
la z ; onde negli Antichi troviamo 
Pranza , merzede , frezza , trezza , 
vènzere, dolze ec. 

Lapisi. s. m. Matita, lapis. 

Lapuni. s.n. Il rumore che fanno 
le api, ronzio. 

* Laiimi. s. m. plur. (al sing. in- 
usit.) coniratto da Idrimi , làgrimi, 
lagrime. 

I.RTTiL s. m. Letto. Lat. lectus. 

• Licchìu. s. m. L’ echeggiare di 
un suono o rumore in luoghi coperti 
e vuoti, come grotte, stanze ec. Eco. 
lo Traina registrasi Licchiala. 

Lignu. s. m. Legno. | Li tri lin- 
gna, in gergo furfantino, la forca. 

LrMÓsiNA. $. f. Elemosina, limosi- 
na. I Fig. e ironicameoie: veiidella. 
Lat. eléemosina. 

Lista, s. f. Catalogo, nota, lista. 

I Éssiri misa a lista, esser noia lo a 
lista, e SI piglia iu buona e in mala 
parte. 

Ljahi. V. a. Legare , trasmctlare. 

I • Aviri V arma'ljata, averla pro- 
messa al diavolo, e perciò non po- 
tersi ella distaccare dal corpo se non 
viene il termine stabilito ne' patti di 
trasmissione. E questo uno de’ co- 
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munì prftgiudizj del volgo, che tut- 
tavia crede che si possa venir a patti 
col dia volo. 

Llà. ai'v. di luogo. Lo stesso che 
Ddà. Là, in quel luogo. 

Loccu. s. m. Uomo sciocco, igno- 
rante; baggen, locco. 

I.ONOU. V. Di lu?igu. 

Lui'u. s. m. Lupo , nolo animale 
selvatico, 1 * In lingua furbesca, ban- 
dito Lat. lupus. 

Lutto, s. f. Lutto. Lai. luclus. 

* Ll’ttosu. oifd. l’ien di lutto, lut-1 
timso. Lat. luctuosus. È registralo 
lìiiluustt, mentre lullusu è piti comu- 
ne presso il popolo. 


!H 


lllACiNAni. ». 0. Macinare. [ Jlaci- 
naricci lu sénziu a unu, mulinare, 
beccarsi il cervello. 

Maj. pari, negai. Non mai , mai. 
come ban detto molli scrittori c di- 
cono i Toscani. 

Majo. s. m. Il quinto mese del- 
r anno; maggio. Maio dice il popolo 
rii Toscan.i, e majo è nel poema del- 
V Inleliiyjiiza atiribuiln al Compa- 
gui, ed in altri. Lai. majiis. 

* Malaoruso. 0(1(2. Malaugurioso, 
malaiirato. 

Mamiuari e Ma.ngiari. il alt. Man- 
giare. 

Manco, avv. Nè anche, manco. 

Manta, s. f. Mania, coperta, velo 

Mano. s. f. Mano. Lat. manus. 

Mari. s. m. Mare. Lat. mar, ris. 

Mariolu. 0(2(2. Astuto , sagace , 
furbo. 

Marhuranti. 0(2(2. Di marmo, mar- 
moreo. 

Marmurinu. 0(2(2. .Marrooriiio, mar- 
moreo. 

Màrmoru. s. m. Marmo. | Lapida. 
Lat. marmar, oris. Al plur. mórmo- 
ro, precisamente come il latino. Que- 
ste terminazioni de' plurali de' neu- 
tri Ialini ci sono rimase intatte; cosi 
diciamo tempora, bóscura, frùltura, 
dillùcU, lélturu, léllura, ca. 


Marusu. s. m. Fiotto di mare, ma- 
roso. 

Mastro, s. m. Maestro. | * In lin- 
gua furbesca vale (lamorrisla. 

Matinata. 5, f. Mattinata. 1 *Fari 
matinata , detto del gallo è il can- 
tare rh' c’ fa la notte e all’ alba. 

Matruzza. s. f. dim. di mairi , 
mammuccia. 

* Mazzamaridpiari. s. ass. Sof- 
flare a guisa di turbi; da mozzama- 
reddii, turbo. 

I MÈ. add. e pron. Min. In Toscana 
me. Al plurale lu scrivo coll' apo- 
strofo (me') per distinguerlo dal sin- 
golare. 

Mógghiu. agg. comparai. Meglio, 
migliore. 

IUknti. s. f. Mente, intelletto, Lat. 
mens, lis. 

Mka e Miu. V. ilfè, Lat. meus. 

Mia. p2iir. per miei. É ne' più an- 
tichi scrittori, ne' quali troviamo an- 
che sua per suoi , tua per tuoi ec. 
Giauui Alfaiii disse: a Lei pingi co- 
me gli occhi mia soo morti ». F mia 
per miei ha il Dante , il Sacchetti, 
il Firenzuola, il Machiavelli, e il Gel- 
lini ; lo dicono tuttavia i Toscani e 
gli Umbri. 

Micioiu. s. m. Omicidio, micidio, 
come in Fra Bartolomeo ed in An- 
tonio Pucci [Contrasto delle donne, 
SI. 33Ju 

Hioni. n. num. Mille. 

Hinari.v.o. Si'lliar vento, ventare. 

* Minazza s. f. .Minaccia. È la so- 
lita .z per c. Al plur. fa minuzzi ed 
è maschile. In Firenzuola (Asino 
(f oro, X) è al modo istesso : « Im- 
paurata da nlctini suoi minacciti. 

Minhulinu. s. m. Maodolino, stru- 
mento musicale. 

Mira. s. f. Il segno dove si affisa 
l'occhio per aggiustar il colpo: mira. 

Missa. s. Messa. Lat. Missa. 
Ne' primi scrittori volgari pur missa. 

’Mmsnzu. Nel mezzo, nel centro. 

Mora. s. m. plur. Costumi. Latino 
mora. Non adopraio al singolare. 

* Morso, s. m. Matassa di filo. 

Mota. s. f. Equivale a nota, nota 

musicale. I Cugjlùricti la mola; rac- 
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«ogllere le note mnsicali e disporle 
io modo che ne risulti l' armoniosa 
melodia. 

’Upìnciri. n, pass. Fermarsi, so- 
stare. 

UuNACHEDDU. S. RI. citmi». di RIO- 

nacu (lai. monachus); monaceilo. 

Uunnizza. s. f. Immondizia, monte 
di lordura. In airuni Capitoli (spe- 
cie di Bandi) della Università di Pa- 
lermo, emessi nel 1330 , l•s.se^llo re 
Federico 111 aragonese , e scritti in 
volgare sirlliano, si legge: «chi ne- 
xiuna Persona digia gcctari e spe 
zialmenti qiiandn ctiiovi , mmdizza 
in li Piazzi et in li rughi (tiie) a. £ 
cosi altre volte , e in altri Ordina 
menti pnbhlicati dal De Vio. Il po- 
polo dt Toscana ha mondezza, e par- 
rebbe strano a bella prima che mon- 
dezza valesse anco lordura ; ma il 
Fanfani ha trovato quest’ esempio 
classico in Cesare Caporali : g Anzi 
quel che in altrui sembra mondez- 
za, In Ini diviene òr tin, tanto il pu- 
lisce, Meschinado il grave con pia- 
cevolezza ». Per chi stentava ad ac- 
cettare tal voce il Fanfani stesso scri- 
vea poco dopo : g La mia osserva- 
zioncella sopra mondezza per lor- 
dura... lasciò in dubbio qualcuno. 
Eccone dunque altro esempio , to- 
scano toscanissimo , del sec. XVI , 
che si legge io un bando sopra le 
Strade, stampato dal Cantini nel to- 
mo IX della Lejjislazione Toscana 
a pag. U5, e che canta cosi: — g A 
g nessuno sia lecito scaricare, o fare 
g scaricare, et porre in dette strade 
g e piazze, litami, conci, mondizie, 
g 0 putredini ». In Paracorio di Ca- 
labria : g Pe* una mundizza d’ am- 
menzu la via ». 

Hunnu. 8. RI. Mondo. Lat. Riun- 
dus. Dialetto romanesco e napolitano 
monna. Ciullo mmno. 

Munzidduni. acc. di JUunzeddu, 
mucchio , monte. | A munzidduni , 
modo avverb., a josa, io gran quan- 
ti tò. 

Muro, s. Rt. Muro, parete. Latino 
muTus. 


’N. prep. Io. I Per ’no. V. 

’Na. Accompagnanome ; una. ’Na 
è molto frequente in Toscana e in 
altri dialetti della Penisola , come 
presso gli Antichi. 

* Nauti, prep. Innanzi, innanti, e 
nani i, come si trova negli antichi. 

’Ncagliari. V. tnlr. Incorrere o 
cadere in insidie, pericoli, ec. in- 
cappare. É meno comune di 'ngag- 
ghiari. 

* ’Ngarnateddu. add. dimin. di 
'ncomatu; incarnato, incarnatino. 

* ’Ncastiddatu. add. Chiuso nel 
castello, incastellato: dello stesso co- 
nio di ’nturralu. chiuso nella torre. 
— Busonc da Gubbio, I. I, c. V: n c- 
glino studiavano di pigliare il ca- 
stello e d'uccidere gli 'ncastellali ». E 
più sotto: g isforzatamenle assaliscono 
gli 'ncastellali ». 

’Ncattivari. e. a. Far prigione , 
far captivo. 

’Ncegxu. s. ri. Ingegno. Lat in- 
genium. 

Néggiiia s. Nebbia. Lat. nebula. 
’Nkuscatu. add. Nebbioso, caligi- 
noso, fosco. 

Nido. s. ri. Nido. Lat. ntdus. 
Nigghiu. s. ri. jT. zool. Uccello 
di rapina, nibbio. 

Nimicari. ®. a. e inir. Rendere 
inimici gli uomini, farli nemici: ni- 
micare. 

NIord. add. Dicesi di uno dei co- 
lori: nero. I flguT. oscuro, fosco, te- 
tro, e anche scellerato. 

* 'Nnauurbri. add. Che innamora. 

I Modi ’nnamureri: vaghissima for- 
ma di dire , dice il Vigo , e simile 
alla toscana occhi amatori. 

Nfci. pari, riemp. Ne. Iprort. A 
noi. ne. 

’Nnimicu. s. ri. Nemico , inimico. 
inimicus. 

'Nsaugiiliatu. add. Insanguinato. 
■* ’Nsrmi e ’Nskm.uuia. oro. In com- 
pagnia, insieme. 

'Nsigma. s. f . Segno. | Fari insi- 
gna, insegnare, additare. 


— 283 — 


’Wtp.a. prep. In mezzo, fra, tra, in, 
nel. 

’Ntrabbuniiu . V. intr. Farsi sera, 
cessare la luce del giorno, asserare. 

• Wtramisébu. add. Vale Bugiar- 
do, intrigante; ma nelle varianti al- 
la Baronessa di Carini lo trovo u- 
sato nel senso di Tristo, cattivo. 

’Ntuwnu. ot)o. In giro, a tondo. 1 
• Vtntri pri 'ntunnu, venire avanti 
facendo de’ giri, o p er propria vo- 
lontà. 0 perchè tortuosa è la via. 

Nu’per Nim.V. | Pernttt(pron.)ooi, 
nui, come disse Dante. 

Ni'DDU.Kè pur uno, nissuno, nluno. 
Ifttllo, contenente la negaz., è nell'A- 
lighieri parecchie volte; e cosi io To- 
scana. 

Nun. am. di negaz. Non. Ntin, o 
'«» per aferesi , è frequeute in To- 
.scaiia, Umbria, Piemonte , Liguria , 
Corsica. « Nun se trovò neun roma- 
no che volesse andare.... se nun un 
fratello, ec. ». Cosi ne’ Cordi di anti- 
chi Cavalieri (xii). 

Nurna. s. f. Nonna. 

Nusru. s. m. « Cosi (dice il Pa- 
ti squaliiio) anticamente i Agli dei 
« nobili e civili chiamavano i loro 
« padri... Vinci vuole che t.al voce 
« provenga dall'ebreo nin, signore ». 

Nutahi. V. att. Prender nòta, scri- 
vere. Lat. notare. 

’Nùtiili. are. Iniitilmcnle. 

Nùvui.a. s. f. Nube, nuvola. Dal 
lat. nubihm. Fra Filippo da Siena 
cd il popolo di Toscana: nurtia. 

’Nuzzknti. add. Innoccute. 

’Nzuccaratu. add. Zuccherato, dol- 
cissimo. Pasqualino: Zuccaralu. 

O 


Obito, s. m. Morte. | Mortorio. 
Dal lat. obitus. Questa voce, in que- 
sti sigiiiflcati, è cniiiuuissima in .Mon- 
te S. Giuliano, l’antica Erice. Obito 
nel senso ined esimo si legim nelle 
Prediche del B. Giordano da nivalta. 

OFFiztii. s. m. Funzione di Chie- 
sa, ollizio. 


Oaiu. s. m. Uomo. In lingua fur- 
besca dicesi per antonomasia a chi 
é provalo e celebre per valore, co- 
raggio, fermezza di propositi e mag- 
ior fermezza di serbare col silenzio 
segreti, e dicesi più generalmente 
d’ un malandrino , d’ un camnriiaia 
e simili. Da qui le frasi Fari l’omu, 
Essiti omu, Sintirisi omu. Aviri pri 
orna, e la tanto celebre Omertà. 

Otaru. s. m. Lo stesso che altaru, 
ataru: altare. 


P 


Paisanu. add. spesso usato sostan- 
tiv. Del paese, paesano. | Non solda- 
to, borghese. 

Palora. s. f. Voce significativa i 
concetti iteli’ Uomo, parola. Dal la- 
tino parabola, come vuole il Vinci : 
in Sicilia abbiamo ancor viva para- 
buia per parola (Giulio e altri ducen- 
tisti paróttia), e parabulanu, paro- 
laio. 

* Palomba, s. f. Meno comune di 
pahmma; colomba, palomba, come 
in Toscana. 

PÀHPiNA. s. f. Foglia, parto nota 
delle piante. 

* Partàsiha. «. m. Adoprasi as- 
sai comunemente per Fantàsima: 
fautasi ma. Da Pontdsima noi, per 
metatesi, nasce il tampdsma, che 
pur dicesi frequente nello stesso si- 
gnificalo. 

Parahi. 0. att. Ornare, parare. Dal 
lat. parare nel significalo di ornare, 
abbellire. 

Farri NU. s. m. Prete, sacerdote. 
Dal lat. pater. 

Passa, s. f. Atto del passare, pas- 
saggio. I • Aviri passa di ’na parti , 
passarci, averci consueta via. 

* Passari. V. att. Vincere', supe- 
rare, lasciare indietro. Passare in 
questo medesimo significalo leggesi 
nel Novellino (Lxv), in Frate Guido 
(riibr. LV), e nei versi di Guido Ca- 
valcanti, Onesto Bolognese, Chiaro 
Davanzali, Meo Abbracciavacca, Lotto 
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di !!er Dato, Dante da llaiano, Dino 
Compagni e molti altri. 

Patiri. ». alt. Sopportare, soffri 
re, patire. Al pres. indie, palo, co- 
me in Toscana eJ Umbria, e presso 
Kolti antichi: al pari. pass, palulu, 
come in Toscana: simile al vestalo e 
pentulo di Dante e S. Bernardino, e 
al compiuto della lingua illustre. 
Patrii.'Ia. s, f. Signora , padrona. 
Peddi. s. f. Pelle. | Appizzaricci 
la peddi: morire. | Làssnri la pad- 
di a li vadduna ; morire alla cam- 
pagna, per lo più di mala morte, e 
rimanere insepolto. 

Petra, s. /'.Pietra. Lai. pe/ro: gr. 

«•Jrpji. 

Pkitu. s. m. Petto. Lai. peclus. 
PiCAHi. ». alt. Colpire, ferire. 

* PiLLiccARi ». alt. Leccare. ( Pii- 
liccdrisi li ugniddi , leccarsi le un- 
ghia pel soverchio gusto di una cosa. 

PiNciRi. ». 0. e intr. Dipingere , 
pingere. 

PmiARi. ». o. Tormentare, dar pe- 
na, penare. 

* PiNTu. add. A varii colori , di 
tutte le tinte. Es. : « Si avissi un 
pinlu lipisi, Furmassi ’na .scrittura ». 

* PiRSicuTiAHi. ». a. Perseguitare. 
E meno comune di Pirsicuiàri, ch’è 
registralo ne’ lessici tutti di Sicilia. 

PiRSi’NEoiiA. s.f. dim. dì pirsuna: 
persona, individuo. 

Fisca, s./. Pesca, pescagione. Dal 
lai. piscatio. 

PiTRUNL s. m. accr. di Pietra; pie- 
trone. 

Pò. Terza pers. sing. ind. pres. da 
puliri, potere. Pò ne' Conti di anti- 
chi Cavalieri, in Biodo Bonichi , in 
Jacopo Cavalcanti, nel volgarizz. del- 
la Retlorica d' Aristotile,. 

Ponti, s. m. Ponte. | • Ponti ma- 
gnu, in linguaggio furbesco, la forca. 
PoRTu. s. m. Porlo. Lat. portus. 
Fotti. Prima e terza pers. sing. 
del perf. indie, di potere. « Dal lat. 
pottti, potuil, polueruìit, gli antichi 
poli e polli, pole e polle , poterà e 
patterò (Nannucci) ». Conti di anti- 
chi Cavalieri (VII) : « Quanto più 
polle tolse da lei ». 


Pòurn. s. m. Povero, mendico. 

Pkaja. s. /. Piaggia , lido. Da 
irAnyios P da plaga si vorrebbe de- 
rivata dal Pasqualino. 

Phejari e Prjaiu. ». oli. Pregare. 
Lai. praccari. 

Pkèscia. s. /. Fretta, pressa, pre- 
selo, come disse il Firenzuola (Asi- 
no d'oro, lib. VI). 

* Piiisir.iiTU. add. usato soslantiv. 
Uomo perseguitato dalla Giustizia , 
per delitti o altro, e nascosto o da- 
tosi a far il bandito: fuggiasco, ban- 
dito. 

Pii.vcE.vTi. add. Pungente, che pun- 
ge. Lat. pnngmis, tis. 

PUTI.NTATU. s. m. Chi ha dominio 
0 signoria: potentato. 

PuzzANCiiLu. s. m. Pozza, pozzan- 
ghera, pozzo. 

OoADARU. s. m. Caldaia, caMcrone. 

(ÌL'A.v.vu. ore. Quando. Nel roma- 
nesco c nell’ umbro quanno: e Giulio: 
a La dia quanno vo foro ». 

l 

li 


Raj. s. m. pi. II singolare raja poco 
usato: fili di luce, raggi. Dal Ialino 
radius. 

Bama. s. /. Ramo. Rama trovo in 
Baldo ria Passignano, Laim Gianni . 
Fazin, Fr. Bracciolini ec. Rama é vivo 
IO Toscana, in Umbria, nel È'riuli. 

* Rama. s. /. Gencralm. più usato 
al pjur.: i discendenti, i figli c ini- 
pnfi. i rami come disse l’ Alighieri 
(Purg. VII, lil e 132). 

Kamca. s. f. Salila cria, scoscesa 
e senza vegetazione. 

* Rifaiidu. s. m.Il Mortillaro l’ha 
solo nel sìgii. di fraudolento : vale 
anche maiicalorc di fede, e di pro- 
messa. 

* Risijanti. s.m. Colui clieriìmii|.i, 
reiniganle: e poi per estensione, ma- 
rinaro, pescatore. Lat. rcmìqans , 
anlis. 
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Rixi. s.^.UsitatoalpIur.; le spalle. 

Rini.\edd*. 5 . f. dim. di rinina ; 
rondinella, rondinetta. 

Ripttahi. V. ttU. Piangere, lamen- 
tare; quasi ripetendo le cagioni che 
mossero al pianto. 

Kispittusu. add. Doloroso , che 
muove a compassione ed a pianto 
quasi per rispetto che merita. 

Riu. add. Reo, rio: dicesi di per- 
sona e di cosa. 

Rivs."(iBi.t'. inir. Venir di nuovo, 
rivenire. 

Risettu. s. m. PiCi comuo.Ricettu,- 
Ricetto. 

Rota. s. f. Ruota. Lat. roto. | *Fari 
rota, disporsi a guisa di ruota, far 
ruota. 

Rua. s. ^ Strada. In francese tur, 
ma in italiano antico ruga: in scrit- 
ture siciliane dal trecento al seihcnto 
troviamo promiscuamente ruga e rua. 

Rùcculu. s. m. Voce del cane quan- 
do si duole, 0 del lupo: per mniil. 
si dice ancora dell' uomo: urlo. Dal 
greco poóxos, 

Rù.upiri. V. all. Spezzare, rompere. 
Lai. rumpere. 

RcMiini. s. m. Rumore, scompiglio, 
agitazione. Lat. rumor. 

Rdssu. add. Rosso, rubicondo. Da 
mbeus. 


S 


Saccid. Prima pers. pres. ihd. da 
sapere, k Succio eh' i’ amo e sono 
amalo bene », diceva Inghiifredi; e 
Guihicelli. 0 Nè saccio certo ben ra- 
gion vedire ». Cavalcanti poi, e Dan- 
te da Maiano e quasi tutti i dneen- 
tisti adoprarono più saedo che so. 

Salaui'ni. s. n>. Salamone non Sa- 
lomone dice il popolo nostro, come 
il toscano, e come tutti quasi gli 
antichi scrittovi. 

* SAnitsciu. s. m. Sagrilegio. £ 
registrato sagrilégiu, ma il popolo 
non conosce che sarilégiu, come i 
dneentisti in massima parte sarilegio 
del pari che saramerdo, saiificio ed 
altre parole della stessa indole. 


SBAcnTTtmr. add. Sbigottito. 

Sbintora. s. t. Sventura, iofortu • 
Ilio. I Jillalu a la sbintnn , abban- 
donalo, dimenticato. 

Sbulazzaki.' t). 2L Svolazzare. 

ScÀccANU. s. m. Riso rumoroso, 
sghignazzamento, sghigniizzo. Dal lat. 
cachinnus. 

ScA.NTu. s. m. Timore, paura. 

ScARu. s. m. Cala, scalo. 

Scasato, add. Uscito fuori dì ca- 
sa, scasalo. | Occht scasati, occhi fuo- 
ri dell' orbita, e dicesi quando si 
vuole indicarli presi da grave spa- 
vento. 

Scava, s. f. Schiava. Nel latino 
barbaro sciava. 

Schisa, s. f. Schiena , dorso. Per 
simil. schiena di monte, schiena 
elisola ec. Nel romane.sco schina. 

ScippAni. V. a. Svellere, sverre , 
sbarbicare, cavare. | Scippali Tarma, 
svellere l'anima dal corpo, per la 
pietà 0 pel dolore che vi desta nn 
dato uomo co’ suoi guai. 

* Semi. c. intr. Aferesi di Usdri, 
elicè meno comune di Nésdri: uscire. 
E usato nel Messinese e nel Trapa- 
nese. Anche in italiano ’sdre. 

* ScRÒPiRi. V. atl. Scooprirc, sve- 
lare. Registrato scòpriri. che il po- 
polo non dice mai, percK nelle pa- 
role di dura pronunzia ricorre tre- 
qiientissimamentc alla metatesi. 

ScRÙsciD. s. m. Rumore, scròscio. 

» ScuFANARi. V. intr. Spaventate, 
atterrire. 

ScuMA. s. f. Spuma , schiana. 
Lat. spuma. | Sciima di mari dieest 
una cosa che presto svanisce come 
la spuma del mare. Cosi io Dante : 
a Cotal vestigio... lassa, qual... in ma- 
re la spuma ». | * Scarna di mari 
dicesi anche di tosa estremamente 
bianca. 

Sr.cRÌA. $. f. Oscurità. 

ScoRKiTuni. s. ffl. Spesso vi si ag- 
giunge di campagna: scorridore, as- 
sassino da strada. 

ScDRCsu. add. Buio, oscuro. 

ScoTKRi. s. m. Scudiero* Latino 
scutigerulus. 

* SoiLLiniARi. t). 7 L Andar in de- 
lirio, delirare. 

18 


■ftgilized by Coogle 


- 286 — 


SmnRUPu. s. m. Luogo scosceso, 
precipizio di rupe, dirupo. 

Sditta. f. Disgrazia, disdetta. 

SÉCCIA, s. f. Sedia, seggiola. 

SÉ.'vziu. $. m. Senso, ìiitellcito. [ 
Semninari lu sénziu, esser dissenna- 
to, uscito di senso. 

Seplltdra. s. f. Sepoltura. L.it. 
scpuUura. 

SÉRiu. s. m. Corriero. 

* Sekpi. s. m. Serpente, detto del 
Diavolo, che nelle sacre carte, dal 
di che sedusse Èva, ò sempre -con 
tal nome appellato. 

Sfaiddiari. V. itilr. Mandar faville, 
sfavillare. 

Sfatto. V. A lu sfattu. . . 

Sferu. add. Brutto, deforme; qua- 
si fiero per bruttezza. Il Traina re- 
gistra Sfériu. 

Si. pari. Se. Lat. si. In Toscana 
il popolo dice si, e n' ha e.scmpi il 
Tigri ne’ Cauli pop. L’ abbiamo an- 
cora in Frate Guido, in Giacomo Pu- 
glisi, in Dante da Magano, ne' Co;i- 
ii di antichi Cavalieri, nella Cro- 
naca d' Orvieto (a. 13511. 

Si’ (co» apostrofo). Pers. seconda 
sing. del prcs. ind. di essere : sei. 
Si' nel Caso d’ Amore attribuito al 
Petrarca. 

SiccARi. u. 2L Appassire, seccarsi 
detto di Bori. LnL siccare. 

• SiRNURi. V. tL Far senno, sen- 
negqiare, come trovo iu Biudo Bo- 
nichL 

♦ Siresu. s. m. Sereno; e anche 
acqua, come uel prov. Tallii lu gran 
sirena di lu mari ’JYa vampidda 
tf amuri 'un pò aslutari. 

SiRiTi.VA. s. f. Serata. | * Fari si- 
rilina, detto del gallo, è il cantare 
che esso fa alla sera. 

S.UACiDDARi. 0. intr. Consumare, 
logorare. 

’Só. add. Suo e sua. Dice il Fan- 
fani; « Cosi fu detto, per tuo, lo : 
e lo e so per tuo e suo dice tuttora 
il contado e il volgo ». To e so pure 
in Carsica. E so e in Gallo Pisano, 
ne’ Conti di antichi Cavalieri ec. Al 
plurale so’ e sot. 

Sò.x.vuRA. s. m. piar. Sogni ; più 
Ticiuo al lat. somnia. 


Spaccari. V. all. Spaccare, fende- 
re con violenza. 

* Spaccato, aiid. Detto di occhio 
vale grande , come l’ù'j. ui 
Giunone. 

SPAG.NÀni.sr. V. rifles. Spaventarsi, 
sbigottirsi. Fra Simoiie da Lentia i 
(Congtiesla di Sidl. c. v): a azochi 
fussiro spaynati ciò audendo ». 

* Spampinahi. il ass. Sbocciare, 
aprire i pampaiii. Nel Pistoiese: a La 
ro.sa spampanata iiun si rinchiude 
più ». Lo stesso in Dmbria. | Vale 
pure perdere i pampani , sfogliarsi 
(leggenda, verso ^ 

SpÀx.viiii. V. !L Sjmodere. 

Spa.ntàri. V. intr. Spaventare. 
Spuntare lo troviamo in molte scrit- 
ture del sec. XVI e nella Celia del 
Veneziano. 

Spiatatu. add. Senza pietà, spie- 
lato. Spiatalo, come piatà, pialoso 
ec. è in molti autori del primo se- 
colo e anche del 500, per quel co- 
mune scambio fra l’e coll’ o, come 
ad es. ,iu Agitlo, Alena , assemplo , 
per hgilto, Elena. essemplo oc. 

Spicchìari. ®. inir. Lucere come 
specchio, luccicare, lustrare. 

SpiNciRi. p. alt. Sollevare, spin- 
gere. 

Spirdu. s. n}. Malo spirito , fan- 
tasma, diavolo. 

Spriveri. s. m. Sparviero ; Fal- 
cus sparvicr L. 

Ssu. Accorcialo da chissà. V. 

• Stassa, s. f. Stazzo, stazione , 
fermata. Dal lat. statio. | *Fari sfos- 
sa a 'na parli, fermarvisi, farvi re- 
sidenza. 

• Statu. s. m. Nel signiGcalo di 
lerra, territorio: cosi udrai sovente 
lu stata di Burgellu, lu statu di Ca- 
rini ec. cioè il territorio di.Borgclto, 
di Carini ec. Dal lat. status. Anche 
in Toscana trovo che si adopra sialo 
nel senso medesimo (Canti pop. tose. 
scelti, da R. Andreoli, ii® 1^. 

Sté.vniri. ». alt. Distendere , al- 
lungare. 

Stidda. s. f. Stella. ] * Slidda Dia- 
na appellasi spesso l’amata, ii Gli 
antichi, dice il Nannuccl , usavano 


/ 
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questa voce Diana a significare una 
cosa carissima v. La innamorata di 
Guido Guiniculli a Più che stoffa 
Diana splende e pare »; e cosi stella 
Diana in Monaldo da SulTena, in Ca- 
valca cc. e presso il popolo di To- 
scana. 

Stballùciri. li. 2L Rilucere gran- 
demente, stralucere;é il latino prae- 
fulnere. 

Stkam.iiottu, s. m. Dicesi in Al- 
camo , in Corleone, Caltanisselta , e 
nell’ interno dell’ Isola: equivale a 
canzuna. \.—SlrummoUit si legge 
iu molte poesie mss. siciliane del 
SOO e 600 nella Comunale di Palermo 
e ancora in una canzonetta dell'A- 
bate Meli, di’ c la XIll nell’edizio- 
ne delle opere di lui stampale al 
ASSI; e nell’idilio Vili della Bucco- 
lico. SttaìnboUo dicono j Toscani , 
(! lo disse già il Poliziano, il Grac- 
ciolini. 

* Strangusciari. «. !L è in Pa- 
squalino, non in Mortiilaro. V'alc 
mancare, venir meno , trangasciare 
come si legge in Jacopo da Lcnlino: 
(I E fammi irannosciare si lo core ». 

Strasinnatu. otfrf. Privo di senno, 
dissennalo. 

Strata s. f. Strada, via. Dal lat. 
slralus, per esser le vie per lo più 
lastricale : infatti leggiamo slrala 
viarvm in Virgilio, e via slrala in 
Tito Livio. 

Stratàriii. s. m. Assassino che sta 
alla strada, slradajuolo. 

Stravasari. tLposs. Uscir dai va- 
si, stravasarsi, e dicesi degli umori 
dei corpo umano. 

* Straviiìsari. f. itilr. Andare a 
traverso, o anche a strarerso (Fan- 
fani); toicere, deviare. 

Stkazzu. s. m. Vestimento, panno 
consumato e lacero , straccio, j Ap- 
pizzdricci 0 Inssdricci In strazza . 
morire, rimetterci la pelle. 

* 'Stremo, ndd. Ultimo, finale, po- 
slremò. Lai. oxlromns. 

* Strja. i f. Più Comune di striga: 
strega, maliarda. Dal lat. sfrix. 

* Struttii. P. pass, ria slniiffri; 
consumato, distrutto, strutto. 


Stu. Accorciato da cfiisfu. V. 

SrcjARi. V. alt. Pulire , forbire , 
asciugare. 

Sii. 1® per.s. sing. indie, pres. di 
essere: sono. Lai. sim. .Vegli antichi 
so’. Lo scrivo accentalo per distin- 
guerlo dal plur. su' che scrivo con 
apostrofo. 

Su’ e Si'tiJiu. 3“ pers. pine. imi. 
pres. di essere: sono. Sol e sormo 
In molli scrittori del primo secolo. 
Lat. suni. 

Sua. Oliti. pLur. Invece disoi(suoi) . 
Vedi Mia. 

SuLionu. otld. diin. di sulu : so- 
letto. 

* SùiiTU. avv. Solamente, solo. 

Surra, prep. Sopra. Lat. "supro. 

SÙKBiRi. V. a. Sorbite, suggerc. 

Dal lat. suggere. 

SuRci. s. m. Sorcio. 

SiiiiuzzA. 3. f. dim. di soru (lat. 
soror), sorella, o suoro come scris- 
sero gli Antichi. 

Susi’ETTU. s. m. Timore, paura. 
V. Sùspicu. 

* Sùsricu. s. m. Sospetto; è il lat. 
saspimim. | Per timore, paura: e in 
questo signif. trovo sospefio in Dante 
(Inf. IX. SI), in Rosone (I. ii, 

ili Fra Bartolomeo (disi, .vi, 3) , o 
nella Cronaca di Orvieto (a. 1352 o 
1333). Anche il Petrarca (Son. vii 
in vita ec.) disse: n Senza sospetto 
di trovar fra via Cosa ch’ai nostro 
andar fosse molesta il. 

Suso. or». Su, suso. Gli antichi La- 
tini ebbero susum : e susnm nel lat. 
b.irbaro, come ancora iu S. Agostino 
Cd in altri Padri. 

SuTTA. prep. Sotto. Lat. subter , 
sublus. 


T 


Tabutu. s. m. Cassa morluatia. 
Dal grecò sepolcro. 

Tai.à. Imper. pres. del verbo Ta- 
liari, guardare. Guarda I Mira i E vo- 
ce prciiameule araba, la molti paesi 
dicesi Tati:. 
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Talmri. V. all. e a. Guardare, ve- 
dere. 

TAMPASiAKt. e. in<f. Andare er- 
rando smemoratamente, come una fan- 
tasima. 11 Nnnnucci vorrebbe derivalo 
questo verbo dal provenzale patUai- 
sor (francese pantoiserj ; io credo 
che nasca da tampósima , metatesi 
di panlasitna, che sono si comuni in 
Sicilia per fonldsma : e mi eonfor 
lano in ciò varj esempi dello Scimo- 
nclli e di altri classici nostri. Anche 
Ciullo scrisse: a L'arma n’anderia 
consola, Che di e rollo panlasa »■ 
Il Traina spieija tampasiari con ba- 
loccare, zonz,ire, biflhellare ec. du- 
bitando che origini da lempo e pas- 
sare: ma parmi che sia funni dal 
vero. •' 

Tasdu. Vedi Tannu. 

Tanmu. aw, di lempo. In quel 
punto, allora. 

Téniri. V. a. Possedere, aver in 
podcsid, tenere. | Tèniri l’ otturi (tu- 
na cosa, averne il primo onore, por- 
tarne la palnia. j Tiniri di vista una 
cosa, guardarla , non perderla mai 
d occhio. 

Téssiri. 0. a. Tessere. | Tessiti li 
cantari girarle, scorrerle in tutte 
le direzioni. 

f'iA. Voce di tutl’i casi obblioui 
de pronome ftt, distinta da’ segni 
de casi. ^ 

Tihiou. odtl. Timido: lai. iimidus. 
in aldini paesi pronunziasi timitu. 

liMPKSTA. s. f. Impetuoso scon- 
volgimento delle acque del mare . 
liSl. tempestas. 

* Timpumi. s. m. Colle, collina. Il 
Iraina registra limpuni nel senso di 
~olla, che o il significato primo. 

fi.iniRi. s. m. Timone. Dal lat. 
temo, onts (Pasqualino). 

Iirari. i). all. Tirare , trarre, I 
f^can carpa: ferire, tirar colpi con 
un arma o con altro che offenda. 

Tirminatu. add. Che'ha termine, 
ociermiiialo, stabiliio. 

Lat "^or terrore. 

Ca4^ia“^' *■ ^ rt«o. 


TB.vsini. V. 5, Andare entro, en- 
trare. Dal. lat. Iransire. Nel Cilento 
(ròstri. 

* Trkva, s. f. Tregua, Iriegua. — 
Brunetto Laliiii: « die poi ruppe la 
(fleto ». 

Tri ZZA. s. f. Treccia. Scambiata 
la c col la z come alla voce lanza. 
V. — Ciullo d' Alcamo cantò : « Ta- 
gliaròmi le trozze »; e Lapo Gianni: 
« Dirai a quella 'ch'ha bionda la 
irezza ». E pur (resro Scr Brunello 
Cd altri. Trizza pare provenga dal 
gc- 6 pig Tpi'xó; capello. 

* Tkubeatu. Pari. pass, di trub- 
bari, melatesi di turbali. V. 

* Tu.niA. s. f. Anatomia. | Fari 
lumia, tagliare a pezzi. 

TtRBARi. V. ali. Perturbare, turba 
re. Dal lai. turbare. | n. pass. Tot 
barsi, commuoversi; oscurarsi e ran 
niivolarsi parlando di cielo, aereec 

* Ti'nMi.vriu. s. m. Tormento. 

Torri, s. f. Torre. Dal lai. (urris 

TiivAGGHiminA. s. f. dimin. di tu 

tdgghia: lovaglictta. 

* TuvagghiÓla. s. f. dimin. di (u- 
vagghia: tovagliola. 

I 

11 


Dcchiari. V. a. Occhiare, adocchia- 
re. 1 • V. intr. Far cenni e parole eoa 
1’ occhio, occhieggiare. 

llccuiuzzu. s. m. dim. vezz. di óc- 
chiù.- ocdiiettino, ocrhiuccio. 

• llGNiPno. s. m. dim. di «gnu (al 
plur. ugniddaj : unghietto , pìccolo 
ugno. I Detto degli uccelli di rapina 
vale artiglio, unghia. Dal lat. itngui- 
culus. 

Olà. Fedi Cuba. 

Umbra c Umuira. s. f. Ombra. Lat. 
umbra. | Per apparenza, vestigio. Om- 
bra trovi io Fra Filippo da Siena c 
in altri suoi contemporanei. 

Urvicari. V. a. Lo stesso che Yur- 
vicari, Vrudicari, Vrucari, sepellire. 

’Uw. Non. Aferesi di nun. \.—’Dn 
per non 6 in Toscana, Umbria, Cor- 
sica, Liguria. 


Digitized by Coogle 


— 289 — 


ftt)v. di luogo , di stato in 
luogo e aoche di molo a luogo. Ove, 
dove, per dove. Dal lat. mde. 

Ur.v. s. f. La veuliquaitresima parte 
del dì; ora. 

Us.vRi. i'. alt. Costumare, aver u- 
8.1023 , usare. | Praticare , aver con- 
suetudine, frequentare. Der. da usus. 

• CsTsicA. s. f. Ustica. Nome di 
un' isok'tta del mar Tirreno, ai nord 
di Sicilia, e non n^ollo lontana dalla 
spiaggia di Carini, a cui siede rim- 
petto.— Pasqualino c Hortillaro regi- 
strano Ustica, ma il popolo dire U- 
slrica. 


V 


Vaddi'hi. s. m. Ampia valle, val- 
lone. I Lassari la pcddi aluvaddtini; 
vedi alla voce Peddi. 

* Valancuni. s. m. accrescril. dì 
talanca , che vale balzo , .scoscesa, 
precipizio. | » Strascinari a valan- 
cuni, Irascinare a precipizio, a ruina. 

* Varchitta. s. f. dim. dì varca: 
barchetta. 

Varcuzza. s. f. dimia. di varca 
barcuccia. 

Vardari. Della prov. di fflessinsi 
in vece Ji Guaroari. 

Veiu. s, m. Velo. Lat. vchm. 
VÉSCIA, e VÉSCIA, s. f. Vendetta. 

10 Dante il verbo vengiare: in molli 
antichi vèngia. In Sicilia ne abbia- 
mo esempi dal trecento in poi. Ha 
r orìgine simile al fr. venger. 

* VÉsim. V. n. Venire nel senso 
di essere o tentrc ad essere. In Si- 
cilia è comunissimo: ne’ Fatti di E- 
nea di Frate Guido da Pisa (rubr. 
Lxiii) abbiamo incontrato: « Saturno, 

11 Quale triene a me bisavolo a. 
VERMI, s. m. Verme, vermine, lat. 

vermis. 

VÉspiHU. s. m. Vespro , vespero. 
Lat. «esper. 

ViDUA. s. f. Villa, l 'Ntro viddi 
vaddi, per ville e per valli', in qua 
e in lA. 

ViCGHiANTi. add. Non addormen- 
tato, desto, sveglio, vegiia;ite. L* In 


lingua furbesca, vivo. Onde la frase 
• Essivi viggkianti, esser vivo , vi- 
vere. 

ViLA. s. f. Vela. 

* ViuDDA. s. f. dim. di rila.- ve- 
letta, piccola vela. 

Visa. s. f. Vaso che porta il san- 
gue dalla periferia del corpo al cuo- 
re; vena. Lat. rena. 

VissiTTA. s. /*. Vendetta. Lai. vin- 
dicta. 

Visti, jl num. VenU. Da viginti 
tolta la gi, restò vinti: e rinK abbia- 
mo parecchie volte negli Assempri di 
Fra Filippo da Siena , come ancora 
negli Statuti volgari de lo Spedale 
di Siena, e nei Fatti di Cesare. Vin- 
ti 6 pur idiotismo senese. 

Virtù, s. Virtù, lat. rfrius. 
VisiTi'SB. add. Mesto , doloroso 
vestito a lutto. ’ 

Vitti. Terza pers. sing. del perf. 
indie, di vedere: vide, vedette. 

Vju. Prima pers. sing. del pres. 
indie, dì vedere: vedo, veggio. Vejò 
dissero Giulio e Federico li- reo Fra 
Guittone, Pier delle Vigne e Jacopo 
d’ Aquino ; ma Ruggerone scrisse : 
«;tutto quanto eo vjo ec. »,e Jacopo 
da Lentioo: « E quando voi non vjo 
ec- 1 ). Questi esempi tra' ducontìsii 
potrei accrescere in copia. 

VòcsHiu. Prima pers. sing. indie, 
pres. di volere : voglio. 

Vota. Terza pers. sing. indie, pres. 
da voltare : volta, torna indietro. Lo 
scrivo coll’ accento (ròto^ per distin- 
guerlo da vola s. f. (volta) e da vàia 
add. (vuota). 

Vrazzu. s. m. Braccio. Vedi As- 
ERAZZATEnnu. I Vrazzu abbannialu ; 
vedi Abbanniatit. 

• Vrucari. V . alt. Contratto da r«r- 
nfeorf: sepeliire, sotterrare. 

VuccA. s. V. Bacco. 

VuccuzzA s. f. dimin. di vacca: 
boccuccia, boccuzza. 

Voci. s. f. Voce. Lat. vox, cis. 
VuLUNTÀ e VuiuNTATi. s. f. Vo- 
lontà, volontate. Lat. volunlas. — 
a Scipione de voluntd se proferse 
di andare s, è detto nei Conti di An- 
tichi Cavalieri (in). Nel Caso d’A- 
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more, allribuìlo al Petrarca , (jU a- 
manti n modo trovorno di cominzar 
Inr voluntà ti; e nella Cronaca di Or- 
vieto (a. 13501 n fccesi con rolnnlà 
dei Priori, di' erano a quel tempo )i. 

VrRvir.ATf. P. pass, da tunicari: 
sepcllito. la Pasqualino trovasi ur- 
vicari e wricalu. 

* Vi TU. s. m. Nel siqniiìcato stesso 
di visitu, cioè, mestizia e dolore per 
perdila di persona carissima, lutto. 

1 * Fari vutn, conservare il dolore, 
portar il lutto, vestir a lutto. 

X 


Zita, s.f. Zitella, ma più special- 
mente promessa sposa. Fra Jacopone 
cantava: « Non iscoprirc in pubblico 


Maritata nè zUa n. E il Boccacci nel 
Teseo disse: a Nulla persona in Xtena 
rimase— Giovani, vecchie, zite, ov- 
vero spose ». 

Zoccu. Parola composta da età e 
che: ciò che, quello clic. Scambiata 
(come avanti abbiamo avvertito) la c 
colla ciò è divenuto zò, come lo 
rinveniamo in molti antichi scrittori, 
c tuttora in bocca dei Veneti. Nel 
Caso di Amore citato, abbiamo pa- 
recchie volte zò e zò che. Nel sici- 
liano alla parola zoccu si agqiungc 
spesso l’articolo: cosi udrai lu zoc- 
cu havi a fari, lu zoccu voli diri ec. 
quello che ha da fare , quello che 
vuol dire ec. 

ZÒTICI', add. spe.sso in forza di 
sust. Rozzo, ruvido, zotico dal gr. 
e^oriKÓ;. 
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CORREZIOM E GIUNTE 


Errori 

/ 

Pag. 74, liti. 33: airann 

9 79, » 24: de’ 22 set- 

tembre 1588 

» 98, » 


)) » 9 2G: edescc fuoren; 

» » 9 28: oltrte il segno 

9 101 9 11: li fianchi. 


9 9 9 19: pei peccatori, 


Correzioni 
air anno 


de’ 29 settembre 1582. 


ed esce fuore (Ori. Fur. 
XXIII, 124) 9; ' 

oltre il segno 

li fianchi. Finalmente, il 
verso 266 fa spontanea- 
mente ripetere il 105 del 
V dell’ Inferno : « Che, 
come vedi , ancor non 
m’ abbandona ». 

ai peccatori, 


19: (OW./’ur.XIX,2)». (Ori. Fur. XIX, 2) »; e 
l’ amore che arde e non 
consuma (v. 71-72) ri- 
chiama i versi dello stes- 
so poeta : (( Amor, con 
che miracolo Io fai Che 
in fuoco il tenghi e noi 
consumi mai? (Ori. Fur. 
XXIII, 127) ». 


u 110 » 14: dopo le parole la Caterina st aggiunga : 

Una bulla variante messinese de’ versi 241-244 ho do- 
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vuto scartare dal testo con dispiacere, e perche meno co- 
mune di quella che accolsi, e perchè interrompeva alquanto 
il filo delle idee; ma essa contiene una peregrina hcllezza, 
eh’ è quella , che il misero amante rileva , secondo i pre- 
giudizi e gli auguri dei tempo, di essere la sua diletta in in- 
ferno da ciò che la torcia con cui egli tenta rischiarare la 
fossa di quella infelice si spegno non appena va per calarla 
dentro : 

0 cclu, 0 terra dammi tempu un' ura, 

Mi calu e ’nchianu ’na ’n tòrcia ’ddumatu; 

Io cci la calu c idda mi la stuta, 

Criiu eh’ è ’ntra lu’nfernu cunnannata. 

Pag. IW, lin. 8: a menzu mori; correggi: a menzu mari, 

)i 149, dopo la lin. IG si aggiunga : 

V. 227-228 ? haunu manciata iu pcttu e la gula 
" ■ 1 Danni cci stava dda gulcra amata. 

A pag. 150, dopo il 1® rigo si aggiunga : 

V. 145. Addùmacci la lampa quannu scura. 

A pag. 153, dopo la lin. 29 si aggiunga : 

L’ abbattimentu chi all’ omini junci 
Cci veni cu lu sonnu chi 1’ abbinei, 

Ma li pinzeri soi stfmula e punci 
Cu li scuri fantàsimi chi pinci. 

Veni lu sonnu doppu tantu stenta 
E ’ntra li vrazza soi si lu strinci, 

E a la sò fantasia porta turmentu 
Cu tutti i’ umbri niuri chi pinci. 

E vannu e vennu comu quannu è ventu. 

Curri la négghia e un’àtumu nun’rapinci. 

V. 359. Currinu comu quannu cc’ è lu venta. 

A pag. 155, dopo la lin. 28 si aggiunga ; 

In un ms. della line del secolo passato , di pag. 132 , 
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contenente un gran numero di Arie c Canzonelle in lin- 
gua siciliana, oltre a parecchie Canzone popolari c ad al- 
cune stanze italiane , raccolte e trascritte in vario tempo 
(1793, 1798) c da varia mano, in Campobcllo e Montevago; 
Ilo ritrovato con gioia a pag. 93 alcuni brani de’ più po- 
polari della Baronessa di Carini, eh’ io ripubblico qui tra 
le varianti. E certo non hanno essi poca imporlansa, per 
riconfermare come un secolo fa corressero appo la bassa 
gente in maniera non diversa da’ tempi nostri; ed è a la- 
mentare che non intera sia stata raccolta la'leggcnda, per- 
chè allora ben altro pregio acquisterebbe il manoscritto di 
cui è parola. Il quale, proveniente da Cammarata, trovasi 
posseduto da me, che in grazioso dono lo ebbi dal signor 
Pietro Della Vigna, a cui pubblicamente mi dichiaro senza 
Gne tenuto. 

Il trascrittore del manoscritto , o meglio i trascrittori, 
non mostransi gran fatto saputi di lettere ; ma riportando 
i bran/lelli della Baronessa da essi raccolti, non posso nè 
debbo alterare la loro graQa, abbcnchè spesso erronea^ 

Vaju di notti comu va la Luna 
Vaju circannu la mia nnamurata; 

Di notti m' incuntrau la morti oscura, 
h’un la circari nò, eh’ è suttirrata. 

Si nun vo cridiri a mia bella Ggura, 

Vattinni a S : Franciscu a la Biata 
Scippi la chiappa di la scpullura 
E ddà la trovi di vermi manciata. 


Oh Diu eh’ avissi tempu un quarto d’ ura 
Quanto ci scinnu na torcia addumata 
Ca si scantava di dormiri sola 
Ed ora è di morti aceumpagnata. 


Diavulu ti pregu in curtisia 
Chistu faguri icu ti 1’ addimannu. 
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Fammi parlari cu F amanti mia 
E pei ni jiamu a lu infcrnu cantannu. 

Ivi a r infcrnu, c nun ci avissi annato 
Ca era chinu ed in nun ci capia ; 

Ddà vitti a Giuda a la seggia assìttatu, 

Fici festinu quannu vitti a mia; 

E a tornu, a tornu lu focu addumatu 
E in mcziu e’ era la me cara Dia; 

Idda mi dissi : Cani scclcrntu, 

Chisti sù peni, dii patu pri tia. 

- Catarinella mia, dilcttu amata, 

Stu cori nun po stari si nun t’ ama. 

- lu minni voglia andari atra un riccttu 
A nrangiar erba comu F animali, 

Di spini pungenti mi fazzu lu Icttu, 

Na petra dura iu voglia pigliari, 

Tantu mi vogliu battivi lu pcttu 
Fina chi F occhi mei fannu funtani. 

A pag. 165, lin. 19, il verso 

.lEdituc , oh quartain tribuas mihi teinporis horam, 
si supplisca col seguente, eh’ è più fedele al testo ed espri- 
me a capello il quarto d'ora : 

£ditue, 0 milii quacso liorae concede quadrantem. 

A pag. 194, lin. 4: dove dice Iddio; leggi: Idio 

A pag. 208, dopo la lin 9 si aggiunga: 

Altra variante toscana : 

0 casa buia, o vedova lìncstra, 

w ’ 

Dov’ è quel sol che ci soleva dare ? 

E’ ci soleva ridere e far festa. 

Ora vedo le pietre lagriinarc. 

Ora vedo le pietre stare in pena, 

0 casa buia, o Finestra serena I 

FINE. 


Digiliìed by <i.i 


Dedicatoria pag. 

Avvertenza per questa seconda edizione . » 

Città e paesi dove fu raccolta la Baronessa di 

Carini u 

Le leggende siciliane e la Baronessa di Carini, 
discorso critico. 

Sommario. I. Le leggende tradizionali in gene- 
re. Vario aspetto che pigliano all’ oriente, al nord, 
al inozzodi. — Indole de’ Siciliani, e loro leggen- 
de — sacre , e profane. Conti c storie. Origine 
delle storie. Contastorie e Cantastorie. Come di- 
venti popolare una storia, e come acquisti grazia e 
spontaneità in bocca del popolo. Canti letterati dei 
cinquecento e seicento fatti popolari. Come s’ im- 
parino e ritengano a mente le storie. — Metrica. 
— Nei delle storie : — pregi e importanza. — Sto- 
rie a stampa dei secoli XVI, XVII e XVIII, e osser- 
vazioni in proposito. Esame di dieci leggende ine- 
dite » * 

11. Primordj di Carini. Ubertino la Grua e Gi- 
liberto Talamanca. Caterina La Grua Talamanca c 
Vincenzo Vcrnagallo: storia de’ loro amori, e morte 
di Caterina. Condizioni della Sicilia nel scc. XVI, 
e testimonianze de’ Diarisli sincroni sul parricidio 
di Carini. Perche tacquero gli storici e i poeti. Ri- 
cerche e note storiche del Villabianca: due ottave 
dà lui trascritte. Ricerche negli Archivj di Casa Ca- 
rini e di Casa Vcrnagallo, e della Parrocchia cari- 
ne.se. Esame critico della leggenda popolare su Ca- 
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tcrìna. Indagini sull' autore di essa. Sua maestria 
nel poetare e nel ritrarre le bellezze della natura 
c gli alTetti. Moralità e flne precipuo dui poemet- 
to. Il poeta ha studiato ne’ Classici : ruITronti con 
essi; imitazioni di forme c di concetti dalla Divina 
Commedia. Metro c musica della leggenda. Pro- 
pagazione di questa nell’ Isola, c raffronti che trova 
nella letteratura poetica tradizionale del Continen- 
te. Critica di una opinione di V. Imbriani sulla poe- 
sia popolare e sulla nostra leggenda. Varianti , c 
imitazioni successive siciliane. Comincinmento della 
leggenda secondo una variante di Acireale c Ca - 


tania 

paR- 

III. Conclusione 

1 

La Baronessa di Carini. 

. » 

Varianti. ...... 

. » 

La Baronessa di Carini, versione latina del Ca- 

nonico Giuseppe Vàglica. 

. » 

^ote c Documenti 

. )) 

Appendice : Cinque leggende popolari (che por- 

tano più ampia luce sulla storia e sui tempi di Ca- 

terina La Grua) 

. » 

Piccolo Dizionario 

» 

Correzioni c Giunte. . ^ . 

n 
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